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La sala dello “Stabat Mater” in Archiginnasio durante la cerimonia di apertura del 201° 
Anno Accademico dell’A.N.A.

Inaugurazione del 201° Anno Accademico dell’A.N.A. Da sinistra a destra i Professori: 
Giorgio Amadei Presidente, Ettore Casadei Tesoriere, Dario Costato Relatore, Enrico 
Baldini, Sergio Foschi Bibliotecario, Gualtiero Baraldi Segretario del Consiglio di Am-
ministrazione.
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Gabriella Montera (*)

INTERVENTO

Il tema scelto quest’anno dall’Accademia Nazionale dell’Agricoltura per le 
celebrazioni del 201° anniversario è di particolare signifi cato ed attualità poiché 
incrocia un dibattito ampio sia degli enti di ricerca che delle istituzioni nazionali 
ed europee. L’iniziativa si inserisce peraltro in una nuova emergenza causata 
dalla crescente insuffi cienza alimentare nel mondo, per affrontare la quale diversi 
economisti agrari a livello internazionale ritengono che una via d’uscita possa 
essere costituita dall’impiego di specie OGM. 

L’Unione Europea, a differenza dei grossi paesi produttori come gli Stati Uniti, 
l’Argentina, il Canada, il Brasile, la Cina, il Paraguay, l’India e il Sud Africa, 
in questi anni ha trattato il tema affrontandolo sostanzialmente sotto l’aspetto 
della coesistenza fra colture transgeniche, convenzionali e biologiche, allo scopo 
di defi nirne le regole ed emanando a tal fi ne nel 2003 una “raccomandazione” 
rivolta agli stati membri.

Nonostante che alcuni paesi europei abbiano sperimentato la coltivazione 
di una varietà di mais transgenico (in ordine di ettari interessati: la Spagna, la 
Francia, la Germania, la Repubblica Ceca e il Portogallo), l’argomento suscita 
andamenti contrastanti anche all’interno dei due tradizionali blocchi fra paesi 
come l’Italia, contrari alle autorizzazioni facili alla coltivazione degli OGM e 
inclini ad aumentare i poteri dell’EFSA (l’Agenzia Europea per la Sicurezza 
Alimentare) sull’analisi del rischio e paesi favorevoli come la Gran Bretagna, 

(*) Assessore all’agricoltura della Provincia di Bologna.
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che sono interessati all’importazione ed alla commercializzazione dei prodotti 
transegenici. Un esempio per tutti: la posizione del Presidente francese che ha 
chiesto una moratoria unilaterale sulle coltivazioni GM e quella del Ministro 
tedesco volta a verifi care la correttezza delle procedure prima di autorizzarne 
delle nuove.

In Italia 15 Regioni e 2.300 Comuni hanno detto no al transgenico: appare 
diffi cile per la nostra agricoltura, anche a causa delle piccole dimensioni degli 
areali produttivi, conciliare la coesistenza con la presenza di 155 prodotti certifi cati 
DOP e IGP, 481 marchi DOC, DOCG, IGT, 4.200 prodotti agroalimentari tradizio-
nali, un milione di ettari coltivati con tecniche biologiche da 50.000 aziende che 
hanno intrapreso questa scelta produttiva. Il “made in Italy” è la carta vincente 
del sistema agroalimentare nazionale per affrontare le sfi de della competizione 
globale, puntando sull’ineguagliabile valore distintivo delle produzioni.

Dal punto di vista giuridico il panorama italiano si è schiarito dopo una sentenza 
della Corte Costituzionale del 2006, che ha sancito la competenza delle Regioni 
per la disciplina della coesistenza fra le differenti colture, a seguito della quale 
la conferenza Stato/Regioni, alla fi ne del 2007, ha approvato delle linee guida 
per la predisposizione delle norme regionali.

La Regione Emilia-Romagna, anticipando nel merito gli indirizzi nazionali, ha 
legiferato nel 2004 ispirandosi al principio di precauzione e di tutela della libertà 
di scelta dei consumatori e degli agricoltori. L’impianto normativo è mirato ad 
evitare la diffusione incontrollata di colture transgeniche, ad individuare le aree 
geografi che dove si praticano produzioni di qualità per verifi care le reali condi-
zioni di coesistenza, a promuovere la ricerca e la sperimentazione e a realizzare 
forme di consultazione ed informazione pubblica. 

Negli ultimi mesi la nascita del forte movimento d’opinione internazionale 
contro gli OGM ha agito da freno all’autorizzazione di altre colture transgeniche 
e in Italia ha indubbiamente inciso la mobilitazione della “Coalizione Italia-Eu-
ropa liberi da OGM”, che ha raccolto con un referendum anti-biotech oltre tre 
milioni di fi rme.

Siamo di fronte a scenari molto complessi e che pongono questioni rilevanti 
come la competitività del paese e delle imprese, la salute pubblica e la sicurezza 
alimentare, la tutela dell’ambiente e la salvaguardia della biodiversità. Per questo 
ritengo imprescindibile un approccio prudente rispetto alla diffusione tout court 
delle produzioni GM fi no a maggiori garanzie da parte della ricerca scientifi ca, 
che deve svilupparsi. Il principio di cautela non deriva da un pregiudizio o da 
posizioni di tipo tardo-ideologiche, ma dalla necessità di non mettere a repen-
taglio la salute dei cittadini e di mantenere quella condizione di democrazia fra 
produttori biologici e produttori di OGM, affi nché i secondi non impediscano ai 
primi di continuare ad operare le loro scelte imprenditoriali in piena libertà.
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Giorgio Amadei (*)

RELAZIONE SULLA
CONDIZIONE ATTUALE

DELL’AGRICOLTURA
E SULL’ATTIVITÀ

DELL’ACCADEMIA NEL 2007

1. La riscoperta dell’agricoltura

1.1. Nella seconda metà del 2007 si è parlato della “riscoperta dell’agricol-
tura”, legata alla rapida ed inattesa crescita dei prezzi relativi alle produzioni 
agricole e, conseguentemente, dei prodotti alimentari. In Italia, caratterizzata 
da un’economia in fase di basso sviluppo e da un decrescente potere di acqui-
sto delle famiglie, ciò ha creato serie preoccupazioni e richieste di intervento 
sulle eventuali speculazioni. È stata creata persino un’autorità per il controllo 
dei prezzi con una particolare sollecitazione ad operare soprattutto sui mercati 
agro-alimentari. A parte questa singolare reazione, grande parte dei cittadini, 
del mondo politico, degli organi di informazione e delle istituzioni, hanno preso 
coscienza, quasi con sorpresa, dell’importanza di avere un’agricoltura capace di 
dare risposte ai fabbisogni alimentari della società nazionale, proprio perché è 
parsa evidente la scarsa risposta dell’agricoltura italiana e la forte dipendenza 
dell’approvvigionamento dall’offerta internazionale.

1.2. Il fenomeno del rincaro dei prezzi agro-alimentari è mondiale e ha origi-
ni che riguardano appunto l’economia globale. La prima causa è stata la scarsa 
produzione di cereali, in particolare di frumento, negli ultimi tre anni, con conse-
guente riduzione delle scorte a livelli minimi. Certamente i prezzi bassi correnti 

(*)  Presidente dell’Accademia Nazionale di Agricoltura.
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da molti anni sul mercato mondiale hanno avuto un forte effetto deprimente, 
ma anche l’andamento climatico in alcuni dei grandi Paesi esportatori è stato 
un fattore particolarmente negativo. Con questo, tuttavia, non si può dire che vi 
siano stati vuoti profondi di produzione complessiva. Del resto, anche per alcune 
“commodities”, come il mais, o lo zucchero di canna, la cui produzione è stata 
abbondante, i prezzi sono saliti rapidamente. 

1.3. Si è detto che di fronte all’offerta globale, la domanda è divenuta prepon-
derante. C’è del vero in questa spiegazione: alcuni grandi Paesi, come Cina ed 
India, hanno trovato, nel corso degli ultimi lustri, la strada per una veloce crescita 
della produzione, con una industrializzazione e urbanizzazione di grande impatto 
sui mercati, coinvolgendo parti signifi cative di popolazioni molto numerose. Ciò 
ha provocato una crescita della domanda alimentare, sia dovuta al passaggio degli 
attivi dall’agricoltura all’industria e dalla campagna alla città, sia con l’adozione 
di modelli di consumo moderni, ovvero più ricchi di proteine animali, ottenute 
essenzialmente dalla trasformazione di crescenti quantità di cereali. Dunque, così 
come è avvenuto per il petrolio, questi grandi Paesi hanno aumentato nel tempo il 
loro intervento sul mercato delle materie prime agricole. Tuttavia, il fenomeno non 
si è manifestato all’improvviso, anzi è in atto da almeno vent’anni. Nel corso del 
2007 nulla di anomalo è accaduto sul lato della domanda. Quindi, il soprassalto 
dei prezzi non trova una spiegazione particolare nella domanda.

1.4. Invece, un ulteriore fenomeno, questa volta senza grandi precedenti, ha 
infl uenzato, molto più di quelli menzionati, la crescita dei prezzi mondiali. Si 
tratta della comparsa di una nuova domanda interna a due dei principali  Pae-
si esportatori, Stati Uniti d’America e Brasile, di cereali e canna da zucchero 
per la trasformazione in etanolo ad uso di autotrazione. Il Brasile importatore 
di petrolio ed esportatore di zucchero, ha indicato la strada con un importante 
programma di trasformazione della canna da zucchero in etanolo, ottenendo così 
un calo dell’esborso per il petrolio importato e una migliore valorizzazione delle 
esportazioni. Lo stesso hanno fatto gli Stati Uniti d’America, con il colossale 
programma industriale di trasformazione del mais in etanolo, conseguendo obiet-
tivi analoghi e facendo venire meno, in prospettiva, il 20% della massa totale 
dei cereali esportati. È questo programma, appena all’inizio, a traumatizzare 
il mercato mondiale. D’altra parte, anche in Europa, il rincaro del petrolio ha 
messo in moto molte iniziative di produzione energetica attraverso utilizzo di 
produzioni agricole, anche in funzione degli accordi di Kyoto, ossia dell’impegno 
della riduzione dell’anidride carbonica immessa nell’aria. Infatti, il bilancio tra 
l’immissione nell’aria di anidride carbonica dovuta alla combustione dell’etanolo 
eguaglia l’assorbimento effettuato dalle piante per la produzione della sostanza 
organica.

All’inizio, col prezzo del petrolio alto e quello dei cereali basso, con gli 
incentivi statali erogati per la trasformazione, sia in funzione ambientale e sia 
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per il contenimento delle importazioni di petrolio, il calcolo della convenienza 
pubblica e privata è stato probabilmente vantaggioso. Ma in seguito, dopo l’au-
mento dei prezzi delle materie prime agricole, molti calcoli si sono, con altret-
tanta probabilità, rivelati illusori. Ciò è divenuto evidente al privato, ossia agli 
agricoltori, più propensi a indirizzare i loro raccolti verso i mercati tradizionali 
che a integrarsi in nuove fi liere, dominate dalle industrie, ma vale anche per il 
pubblico. Infatti, il rincaro delle materie prime agricole, coi loro pesanti rifl essi 
sul costo della vita e sulla percezione del fenomeno infl azionistico da parte dei 
cittadini, è motivo di grande preoccupazione delle pubbliche amministrazioni, 
proprio quelle che incentivano coi loro interventi la trasformazione dei prodotti 
agricoli in energia.

1.5. Occorre ricordare che tali tendenze si stanno verifi cando in un ambiente 
fortemente infl azionistico, dovuto al rincaro continuo del petrolio, alla svaluta-
zione del dollaro (e della moneta cinese), alla creazione di una enorme liquidità 
internazionale, che da un certo momento in poi ha abbandonato gli investimenti 
negli Stati Uniti d’America e che si sta riversando in parte signifi cativa sulle 
materie prime in generale (oro compreso) e su quelle agricole in particolare. 
Anche l’utilizzo competitivo delle materie prime agricole alimentari per fi ni 
energetici, accresce pertanto l’ombra tenebrosa di una infl azione che può uscire 
di controllo.

1.6. L’aumento del prezzo delle materie prime agricole ha, peraltro, un effetto 
“euforizzante” per l’agricoltura nel mondo. C’è da attendersi dunque, proprio a 
cominciare da questa campagna, una crescita dell’offerta. Ma questa non potrà 
portare ad una rapida riduzione dei prezzi, sia perché dovranno essere ricostituite 
le scorte, sia perché è diffi cile che i programmi di trasformazione delle materie 
prime agricole in energia, con i grandi investimenti già attivi, nonostante tutto si 
arrestino. Inoltre, già ora la spinta produttiva dell’agricoltura mondiale avviene 
a costi crescenti, a causa del contemporaneo aumento dei prezzi relativi ai prin-
cipali mezzi di produzione, che sono collegati, in larga misura agli stessi prezzi 
del petrolio. Così l’avvitamento infl azionistico appare inevitabile.

1.7. L’Italia è un Paese strutturalmente importatore di materie prime agricole, 
perciò risente acutamente del rincaro delle materie prime agricole, così come, con 
effetto molto più vasto, del petrolio. L’Italia è anche un Paese che, da qualche 
anno non ha una moneta propria, ma una moneta prevalentemente infl uenzata 
dalle esigenze di un Paese economicamente forte, come è la Germania (con grandi 
eccedenze delle esportazioni sulle importazioni). In più, l’Italia è un Paese con 
scarse possibilità di utilizzazione della seconda leva, per importanza, nel governo 
dell’economia: il fi sco, a causa del pregresso, gigantesco indebitamento. Per lo 
stesso motivo non può fare consistenti politiche di “defi cit spending”, ovvero di 
indebitamento pubblico, per realizzare investimenti (ad esempio in infrastrutture) 
e quindi dare impulso alla ripresa economica.
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1.8. In queste condizioni, i margini di intervento e di infl uenza della politica 
governativa sono ristretti ai diffi cili risparmi nella spesa pubblica, a privatizzazioni 
dei beni pubblici, a interventi di “rifi nitura” nei meccanismi, approvati dall’Unione 
Europea sul mercato interno, compreso il mercato del lavoro, infi ne, alle politi-
che dell’innovazione, anche questo entro i limiti imposti dall’Unione Europea. 
La percezione di questo fenomeno singolare, secondo cui i poteri della nostra 
democrazia sono fortemente limitati a favore di un’entità, l’Unione Europea che 
come è ben noto ha un grave defi cit democratico, non è elevato nel nostro Paese, 
in cui paradossalmente i cittadini hanno spesso un atteggiamento di forti pretese 
nei confronti del potere governativo. Tutto ciò delinea comunque, un quadro di 
limitate possibilità di intervento delle istituzioni pubbliche nazionali rivolta alla 
ripresa autonoma dell’economia italiana. Le sofferenze delle generazioni che stanno 
entrando nel mondo del lavoro sembrano dunque destinate a perdurare. Come 
ha detto di recente Fitoussi, col governo attuale della moneta europea, l’Europa 
si riprenderà dopo che i grandi Paesi del mondo avranno riequilibrato la propria 
economia. Si può aggiungere che in Europa l’Italia arriverà ultima.

Proprio per questo motivo, le poche possibilità favorevoli ad una più soddi-
sfacente crescita del sistema economico e sociale vanno precisate e tradotte in 
realtà. La principale fra queste riguarda l’innovazione tecnologica in generale 
e soprattutto quella parte di essa che riguarda i due campi in cui il sistema è 
più scoperto, l’energia e la produzione agro-alimentare. Per fortuna, sono due 
campi in cui il margine di progresso tecnico è notevole. Esiste, come alternati-
va al petrolio, l’energia atomica, per la quale oggi la tecnologia ha fatto passi 
rilevanti. Per l’agricoltura esistono le biotecnologie, che possono consentire una 
nuova rivoluzione agronomica, capace di migliorare la quantità, la qualità della 
produzione risparmiando lavoro e, in buona parte, capitali.

L’Italia, per motivi che è inutile ripetere, nel recente passato ha rinunciato 
totalmente a queste notevoli opportunità. Ha anzi fatto di peggio, ha distrutto ciò 
che era stato cominciato, come è il caso dei pochi impianti di energia atomica, 
disperdendo il prezioso personale tecnico già formato, il quale spesso è andato 
a lavorare altrove, in paesi concorrenti dell’Italia. Lo stesso sta facendo con gli 
enti di ricerca biotecnologica e con l’elevato numero di tecnici universitari e non 
universitari che sono andati ad approfondire le conoscenze, spesso con mezzi 
pubblici, nei grandi istituti di ricerca esteri nel campo delle biotecnologie e che 
non possono rientrare in Italia e, se rientrano, non possono lavorare nel campo 
scientifi co in cui si sono specializzati. 

Tra l’altro, queste preclusioni stanno isolando il mercato europea delle in-
novazioni da quello nord-americano. L’Italia, che nel passato – essendo distesa 
sugli stessi paralleli del Medio ovest-americano – ha fortemente approfi ttato delle 
innovazioni messe a punto negli USA (si pensi al mais e alla soia, agli allevamenti 
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avicoli, suini e bovini da carne, alle cultivar frutticole, ecc) ora non può più farlo 
a causa della preclusione alle cultivar geneticamente modifi cate. Inoltre, come 
importatrice netta e trasformatrice di materie prime agricole, in un mercato mon-
diale che manipola in misura crescente prodotti geneticamente modifi cati, l’Italia 
si condanna a sostenere costi più elevati per poi tentare di competere sui mercati 
internazionali, con prodotti di trasformazione che hanno utilizzato materie prime di 
minor costo (perché geneticamente modifi cate) e, spesso  anche di migliore qualità. 
Di tali problemi, quest’anno appunto abbiamo chiamato a parlare più diffusamente 
dell’argomento il Prof. Dario Casati, perché questo appunto è un tema cruciale per 
la nostra agricoltura e per il nostro sistema agro-alimentare. Vorremmo sapere se 
la preclusione alla innovazione agricola biotecnologica dell’Italia, accompagnata 
in questo da alcuni Paesi europei, risponde a motivazioni scientifi che, tecniche, 
economiche fondate, sicchè l’astensione da esse sarà fattore di vantaggio, oppure 
se hanno ragione i grandi paesi del mondo, dagli USA, alla Cina, all’India, Canada, 
Argentina, Brasile che alle colture geneticamente modifi cate hanno già dedicato più 
di 100 milioni di ettari. Sono cauti gli italiani, gli austriaci, i francesi, e incauti i 
brasiliani, i cinesi, gli indiani, i canadesi e soprattutto gli americani, coi loro istituti 
di ricerca e i loro severi controlli? Chi sbaglia? E con quali conseguenze? 

2. Attività accademica 2007

L’attività dell’Accademia Nazionale di Agricoltura nel 2007, anno del bicente-
nario, ha avuto inizio il 26 marzo con l’inaugurazione, nella quale il Prof. Paolo 
De Castro, Ministro delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, ha svolto 
la prolusione sul tema: “L’agricoltura che sarà”. Ricordiamo la frase conclusiva 
della sua articolata relazione: “la serietà, la capacità di chiedere misure semplici, 
equilibrate ed effi cienti, la volontà di operare con continuità, la ricerca ad ogni 
livello della condivisione delle soluzioni, sono le virtù per dare smalto nuovo alla 
politica agraria nazionale e per contribuire alla costruzione di quell’Europa, terra 
di pace, di prosperità economica, di civiltà, il cui ideale riscalda i nostri cuori 
e le nostre volontà”. Per queste espressioni di nobili propositi e di alte idealità 
esprimemmo già al Ministro il nostro convinto apprezzamento.

L’iniziativa più importante per celebrare il bicentenario dell’Accademia, è 
stata la mostra “Frutti da museo: arte e scienza al servizio di Pomona”, che si è 
svolta sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica e di numerose altre 
importanti istituzioni nazionali e regionali, dal 12 aprile al 20 maggio, presso 
l’aula magna della Biblioteca Universitaria di Bologna.

Inaugurata dalla Dott.ssa Gabriella Montera, Assessore all’Agricoltura della 
Provincia di Bologna, organizzata e curata dal Prof. Enrico Baldini, Vice Presi-
dente di questa Accademia, la mostra di tempere, incisioni, matrici, xilografi e, 
litografi e, dipinti antichi, frutti “artifi ciali”, strumenti scientifi ci, oltre che un 
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campionario di antiche varietà di mele e pere, ha avuto un lusinghiero successo 
di pubblico. L’Accademia esprime la propria gratitudine alla direttrice della Bi-
blioteca Universitaria Dott.ssa Biancastella Antonino, che ha messo a disposizione 
la sede della biblioteca universitaria; inoltre ringrazia la Fondazione della Cassa 
di Risparmio di Bologna, che ha erogato un consistente fi nanziamento per la 
realizzazione della mostra e la compagnia delle Assicurazioni Generali, che ha 
fornito gratuitamente la copertura assicurativa per le opere, molte di alto valore, 
messe in mostra.

Il 19 febbraio 2007 il Prof. Gilmo Vianello ha svolto una importante lettura 
sul tema “Trasformazioni del territorio padano orientale: un ecosistema fragile 
per una agricoltura esigente”.

Il 31 maggio l’Accademia ha partecipato al convegno storico, svoltosi a Bo-
logna, “Da Pier Crescenzi a Filippo Re”.

Il 5 luglio il Prof. Giorgio Celli ha svolto una lettura sul tema “Poesie geor-
giche tra natura e agricoltura”.

Il 1° settembre l’Accademia ha partecipato presso l’Expo Green della Fiera di 
Bologna alla tavola rotonda presieduta dal Prof. Pietro Piccarolo dell’Università 
di Torino, sul tema “La gestione delle aree verdi”.

Il 28 settembre l’Accademia ha dato il patrocinio e ha partecipato al conve-
gno “Tecnologia meccanica ed evoluzione dei percorsi produttivi in agricoltura” 
svoltosi presso il Castello dei Pico a Mirandola (Mo).

L’8 ottobre l’Accademia ha organizzato e ha partecipato al convegno “Effi cien-
za della fi liera degli ortofrutticoli nello scenario globale”, curato dal Consigliere 
Prof. Sergio Foschi, con la collaborazione di Conservitalia SpA, Orogel, Coop, 
Fedagro e Federconsumatori. Il convegno si è svolto presso la sede della Facoltà 
di Agraria dell’Università di Bologna.

Il 26 novembre il Dott. Andrea Bedosti, Vice Presidente del Gruppo Sana 
Deutz Fhar SpA, ha svolto una lettura sul tema “Russia, India e Cina: nuove 
frontiere della meccanizzazione agricola”.

Nel corso del 2007 sono stati preparati e stampati quattro volumi:
“Testimonianze accademiche”, comprendente contributi critici di Accademici 

su letture svolte nel passato nell’ambito dell’Accademia.
“Profi li dei Presidenti dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, da Alamanno 

Isolani a Giuseppe Medici” a cura del Dott. Marcello Fini.
“Sunto storico monografi co della Società Agraria di Bologna”, riedizione del-

l’opera compilata dai soci Carlo Zanolini, Giuseppe Boraggine e Dino Zucchini 
e pubblicato nel 1939.

“Annali 2007 dell’Accademia Nazionale di Agricoltura” (volume 127°), Edi-
zione straordinaria del bicentenario.

Di imminente pubblicazione il volume “Viticoltura ed enologia nei documenti 
dell’Accademia Nazionale di Agricoltura”, di Elisa Azzimondi.
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Nel corso del 2007 è proseguito il riordino e la messa in rete della biblioteca 
accademica, grazie al contributo della Fondazione del Monte di Bologna e Ra-
venna, a cui rivolgiamo un vivo ringraziamento. In particolare si è dato inizio al 
recupero del fondo librario Ravà e al riordino dell’archivio storico relativo agli 
anni 1945/1980. Va ricordato che nel corso del 2007, proprio per le attività di 
celebrazione del bicentenario, l’Accademia ha ottenuto dal Ministero dei Beni 
Culturali un importante contributo. A questo riguardo è stato istituito, con decreto 
del Ministero un Comitato Nazionale per le Celebrazioni, presieduto dal Prof. 
Giuseppe Scarascia Mugnozza, che ha approvato le iniziative e amministrato il 
fondo messo a disposizione. Dette attività avranno seguito nel corso di quest’anno. 
Ringraziamo vivamente il Prof. Gian Tommaso Scarascia Mugnozza per l’impegno 
preso e per l’attenzione con cui segue le attività dell’Accademia.

Infi ne, il 3 marzo u.s., gli Accademici Proff. Baraldi, Baldini, Casadei e il 
sottoscritto, hanno presentato tre dei volumi pubblicati; esattamente, le Testimo-
nianze accademiche, I profi li dei Presidenti, il Sunto storico.

Alla fi ne del 2007 il Consiglio di Amministrazione e Censura ha concluso il 
mandato triennale. A norma di statuto, si è attivata la procedura per la nomina del 
nuovo Consiglio. Sono risultati eletti i seguenti Consiglieri: Proff. Enrico Baldini, 
Gualtiero Baraldi, Maria Luisa Boriani, Ettore Casadei, Sergio Foschi, Raffaello 
Giannini, Fiorenzo Mancini, Giorgio Stupazzoni, Andrea Segrè, Giulio Zucchi. 
Come Revisori dei Conti sono stati eletti il Dott. Giovanni Asciano, il Prof. Enzo 
Manfredi, Revisore supplente il Prof. Massimo Cordero di Montezemolo. Infi ne 
Presidente dell’Accademia è stato eletto il Prof. Giorgio Amadei.

In seguito, alla Vice-presidenza è stato chiamato il Prof. Enrico Baldini, mentre 
il Consiglio ha eletto il Prof. Gualtiero Baraldi Segretario, il Prof. Ettore Casadei 
Tesoriere e il Prof. Sergio Foschi Bibliotecario.

Dopo le nomine dei nuovi accademici, ai quali verrà tra poco consegnato il 
diploma e la medaglia, l’albo accademico conta oggi 99 soci ordinari, 192 soci 
corrispondenti italiani e 24 corrispondenti stranieri.

Nel corso dell’anno sono mancati alcuni componenti del Corpo Accademico: 
fra gli Ordinari, il Dott. Cesare Marchetti, fra i Corrispondenti, il Dott. Carlo 
Rocchi ed il Dott. Emilio Venturini. Invito i presenti ad osservare un minuto 
di silenzio per ricordare questi uomini egregi, che con la loro presenza hanno 
onorato questa Accademia.

Ringrazio infi ne il personale dell’Accademia, il segretario esecutivo Fausto 
Diamanti, la segretaria Mara Armaroli e la bibliotecaria Bruna Viteritti, la quale, 
dopo la collaborazione prestata negli anni precedenti, dall’inizio di quest’anno è 
entrata nell’organico dell’Accademia. Senza la loro buona volontà e sollecitudine, 
le molte attività intraprese nel corso del 2007 non sarebbero state possibili.

Con questo dichiaro aperto il 201° anno accademico.
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Dario Casati (*)

IL VERO PROBLEMA
DEGLI ORGANISMI

GENETICAMENTE MODIFICATI 
NELL’AGRICOLTURA ITALIANA

1. Premessa

La superfi cie mondiale coltivata con piante geneticamente modifi cate è cre-
sciuta per il dodicesimo anno consecutivo da quando, nel 1996, ne fu per la 
prima volta autorizzata la coltivazione in pieno campo. Tuttavia l’Europa e in 
particolare l’Italia continuano a mostrare un atteggiamento sostanzialmente 
contrario nei confronti di questo particolare tipo di innovazione, tanto che la 
superfi cie ad esso dedicata nel vecchio continente rimane molto modesta e in 
Italia non se ne coltivano, ormai, nemmeno per sperimentazione. Nella stessa 
Ue però il numero dei paesi comunitari che ha autorizzato la coltivazione di 
OGM si è incrementato di un’unità nel 2007 arrivando a otto con la Polonia. La 
diffusione degli OGM  risulta fortemente differenziata nelle varie aree mondiali e, 
dove essi sono coltivati, anche all’interno dei singoli paesi. In Italia e in Europa 
invece è fortemente frenata da contrasti, diffi coltà e incomprensioni e dà luogo 
ad un dibattito in cui si scontrano vivacemente le opposte posizioni. Il risultato, 
a tutt’oggi, è un quadro contrassegnato da una marcata incertezza e, soprattutto, 
da un’evidente incapacità di assumere decisioni. Sembra chiaro che all’origine di 
questa situazione vi siano problemi che colpiscono più l’Europa che altri paesi e 
che hanno condotto ad una situazione molto confusa. L’opinione pubblica, forse 

(*) Ordinario di Economia nella Facoltà di Agraria dell’Università di Milano, Accademico 
Ordinario dell’Accademia Nazionale di Agricoltura.
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per la prima volta dopo la vicenda del nucleare in Italia, viene coinvolta in un 
dibattito molto particolare in cui si muove con grandi diffi coltà, in balia appa-
rente dei mezzi di comunicazione e degli impulsi momentanei, secondo logiche 
incoerenti ed estemporanee. La discussione purtroppo deve scontare, da un lato, 
gli eccessi di sicurezza dei partecipanti più chiassosi e degli improvvisati esperti 
che imperversano nel gran circo mediatico e, dall’altro, il quasi silenzio degli 
esperti veri che in parte sembrano reputare quasi superfl uo chiarire a fondo le 
loro ragioni e in parte, vedendosi imporre un dibattito impari nelle stesse “piazze” 
televisive, preferiscono astenersene. Il risultato non cambia: il nostro paese si 
autoesclude da questo tipo di innovazione i cui prodotti vengono demonizzati 
aprioristicamente in nome di una presunta incertezza sui loro potenziali effetti 
negativi. Un dubbio che, per altro verso, non sembra preoccupare con altrettanta 
intensità quei paesi che da oltre un decennio li utilizzano senza alcun effetto 
negativo scientifi camente dimostrato. 

Di fronte a una situazione di questo genere viene spontaneo chiedersi qua-
le sia la scelta più opportuna fra quella europea e quella operata dal resto del 
mondo, come si possa affrontare il problema dell’introduzione degli OGM in 
Italia e, soprattutto, quale sia il “vero” problema, quello che la frena. È ciò che 
ci proponiamo di fare nelle considerazioni che seguono dopo aver cercato di 
fornire un quadro complessivo delle dimensioni del fenomeno oggi nel mondo. 
Nella seconda  parte viene proposta un’interpretazione della vicenda che la vede 
come una sorta di gioco condotto da quattro categorie principali di attori di cui 
cercheremo di presentare le ragioni. Poiché nessuna di queste posizioni appare 
in sé risolutiva, introdurremo un quinto attore costituito dalla “politica” a cui 
dovrebbe spettare il ruolo di decisore ultimo della questione e ne analizzeremo 
ragioni e comportamenti. Infi ne esamineremo la questione degli OGM nell’attuale 
situazione dei mercati agricoli per cercare di meglio comprenderne le prospettive 
alla  prova di una crisi molto particolare quale è quella che l’agricoltura mondiale 
sta attraversando in questo periodo.

2. Una crescita che non si arresta, eppure...

Nel 2007, per il dodicesimo anno consecutivo, la superfi cie coltivata con 
colture geneticamente modifi cate nel mondo è aumentata arrivando a 114,3 mi-
lioni di ettari con un incremento di 12,3 milioni rispetto al 2006 pari al 12% (1). 
Il 43% di questa superfi cie è collocata nei paesi in via di sviluppo dove il tasso 
di crescita rispetto al 2006 è stato del 21%, corrispondente ad una superfi cie di 
8,5 milioni di ettari, contro 3,8 milioni e il 6% nel resto del mondo. Nel 2007 i 

(1) ISAAA  2007- Global Status of Commercialized Biotech/GM Crops.
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paesi che hanno coltivato OGM sono diventati 23, di cui 12 in via di sviluppo 
e 11 industrializzati, in ordine di superfi cie essi sono: Usa, Argentina, Brasile, 
Canada, India, Cina, Paraguay, Sud Africa, Uruguay, Filippine, Australia, Spa-
gna, Messico, Colombia, Cile, Francia, Honduras, Repubblica Ceca, Portogallo, 
Germania, Slovacchia, Romania e Polonia. Si calcola che nel mondo gli OGM 
siano stati scelti nei primi 12 anni da circa 55 milioni di agricoltori. Rispetto ai 
10,3 milioni di coltivatori registrati nel 2006, nel 2007 essi sono stati 12 milioni, 
per il 90% collocati in paesi in via di sviluppo, un dato che deve far rifl ettere 
su alcune delle critiche che vengono mosse con maggiore frequenza agli OGM, 
in particolare quelle relative all’interesse dei piccoli produttori localizzati nei 
PVS. La classifi ca dei paesi con maggiori superfi ci è guidata dagli Usa con 
57,7 milioni di ettari, seguiti dall’Argentina con 19,1, dal Brasile con 15,0, dal 
Canada con 7,0, dall’India con 6,2, dalla Cina con 3,8, dal Paraguay con 2,6, 
dal Sud Africa con 1,8 milioni. I primi 8 paesi coltivano ciascuno oltre un mi-
lione di ettari, ad essi fa seguito un gruppo di 5 paesi con superfi cie compresa 
fra i 500.000 ettari dell’Uruguay e i 300.000 delle Filippine e un altro gruppo 
formato da Australia, Spagna e Messico attorno ai 100.000 ettari. I restanti paesi 
coltivano superfi ci inferiori a questa soglia. La principale coltura rimane la soia 
con il 57% della superfi cie totale pari a 58,6 milioni di ettari, seguita dal mais 
con il 25% e 35,2 milioni, dal cotone con il 13% e 15 milioni e dalla colza con 
il 5% e 5,5 milioni. Per effetto di tutto ciò si calcola che attualmente su scala 
mondiale il 64% della soia, il 43% del cotone, il 24% del mais e il 20% della 
colza siano transgenici. Il carattere più utilizzato è la resistenza ai diserbanti 
con il 63% della superfi cie mentre per la prima volta nel 2007 la superfi cie col-
tivata con OGM che combinano due o tre caratteri ha superato con il 19% del 
totale la superfi cie delle varietà resistenti agli insetti, ferma al 18% del totale, 
e sembra confermare la tendenza degli agricoltori ad utilizzare OGM con due 
o tre caratteri anziché con uno solo.

I dati sulla diffusione degli OGM mostrano che essa non si ferma ed anzi avanza 
in tutto il mondo, nei Pvs come in quelli industrializzati, fra i piccoli come fra i 
grandi agricoltori (2). Se si considera che quella attualmente impiegata è la prima 
generazione di OGM e riguarda praticamente solo 4 colture e tre caratteri, singoli 
o combinati fra loro, ci si rende conto che questa innovazione, pur con tutti i limiti 
citati e le resistenze che si sono manifestate, si sta diffondendo in tutto il mondo 
con sempre maggiore velocità. L’evidenza dei risultati positivi e dell’assenza di 
effetti negativi paradossalmente non è suffi ciente, tuttavia, a rimuovere una serie 
di opposizioni che permane in un elevato numero di paesi, mentre agisce come 
un incentivo all’ampliamento delle superfi ci là dove essi sono impiegati, ed anche 

(2) Brookes G., Barfoot P, 2007 - GM crops: the fi rst ten years - global socio-economic and 
environmental impacts. PG Economics Ltd, UK Dorchester.
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questo è un motivo di rifl essione da non trascurare, considerata, in particolare la 
curiosa geografi a della propensione all’impiego degli OGM che sembra sfuggire 
a logiche troppo schematiche come quelle utilizzate nel dibattito.

3. Cinque attori in scena: tante ragioni, nessuna conclusione

Se lo scenario mondiale si muove in una direzione che sembra ormai chia-
ra, non altrettanto si può dire di ciò che avviene in Europa e, in particolare, in 
Italia, dove di fatto lo sviluppo delle colture di  OGM è molto lento (3) o, nel 
caso italiano, del tutto assente (4). Di fronte ad un’evidente situazione di stallo ci 
si chiede che cosa stia accadendo nel nostro paese e se vi siano prospettive di 
uscita da una condizione di grave incertezza. Non si può dire, ad esempio che sia 
mancato o che manchi il dibattito, né che non vi siano elementi di informazione 
o di riscontro sul piano scientifi co e su quello pratico, eppure ogni volta sembra 
che occorra ancora qualche cosa, che il dibattito sia stato insuffi ciente, che vi 
siano altre motivazioni da prendere in considerazione o argomenti da affronta-
re trascurati in precedenza. Siamo in una situazione di paralisi in cui vengono 
sollevati sempre gli stessi dubbi e non si sa bene che cosa debba intervenire per 
sbloccare decisioni attese, ma che non vengono assunte con la necessaria chiarezza 
e trasparenza. L’analisi della situazione induce a ritenere che il palcoscenico sia 
occupato da un certo numero di attori della vicenda. Noi ne abbiamo identifi cati 
almeno quattro principali e cioè la scienza, l’informazione, l’economia e la pub-
blica opinione, i cui comportamenti risultano vicendevolmente bloccanti. Ognuno 
di essi partecipa direttamente ed indirettamente ad animare una discussione a più 
voci all’interno della quale dovrebbe delinearsi il cammino di formazione del 
processo decisionale che riguarda l’impiego degli OGM. La conclusione ultima 
è affi data ad un quinto attore, la politica, che dovrebbe trarre le conclusioni del 
dibattito a  più voci. Non solo ciò non avviene, ma anzi si deve constatare che la 
questione raggiunge un  punto di indeterminatezza che si traduce nel fatto che non 
venga assunta alcuna decisione. Cercheremo di illustrare, sia pure sinteticamente, 
le ragioni di ognuno dei primi quattro per mostrare, poi, come il quinto attore 
in scena, quello che dovrebbe assumersi l’onere della decisione ultima, e cioè 
la politica, a sua volta non riesca a districarsi nel groviglio delle ragioni portate 
dai contendenti rimanendo quindi anch’esso prigioniero di un meccanismo che 
si protende pericolosamente nel vuoto dell’indecisione.

(3) USDA Foreign Agricultural Services 2007- EU-27 Annual Agricultural Biotechnology Re-
port.

(4) http://www.gmocompass.org/eng/agri_biotechnology/gmo_planting/191.gm_maize_110000_
hectares_under_cultivation.html.
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3.1. Le ragioni della scienza

Il mondo della scienza, salvo poche eccezioni, si pronuncia a favore degli 
OGM che sono visti come una delle possibili applicazioni delle biotecnologie, 
il ramo delle scienze della vita oggi più promettente per realizzazioni possibili e 
concretamente a portata di mano (5). In questa logica essi vengono presentati come 
un importante primo gradino di una scala che in gran parte deve ancora essere 
percorsa. In effetti le scienze della vita vanno ben oltre la semplice introduzione 
in poche specie vegetali di alcune caratteristiche come la resistenza a determinati 
diserbanti, ad alcuni insetti o ad altre avversità e si presentano come un settore di 
ricerca con grandi potenzialità. In particolare si sottolinea che ciò che conta, al di 
là dei prodotti già utilizzati, è il fatto che le biotecnologie costituiscono un insieme 
di conoscenze, di strumenti e di metodi che attraversa tutti i campi delle scienze 
della vita e che quindi si sviluppa parallelamente alla corrente principale della 
ricerca. Rimanere indietro, dunque, signifi cherebbe condannare le attività agricole 
ad un ingiustifi cabile  ritardo delle conoscenze che avrebbe danni incalcolabili 
sul loro sviluppo. La sicurezza della parte preponderante della scienza, che viene 
sarcasticamente defi nita “ uffi ciale”, è tanto granitica da essere in alcuni casi vista 
come una manifestazione di arroganza da parte degli scienziati, che si arrocchereb-
bero dietro alle loro “presunte” certezze, trascurando sia le posizioni minoritarie 
sia la necessità di spiegare le proprie posizioni. Allo stesso tempo viene messa 
in discussione la validità delle acquisizioni scientifi che di questa maggioranza 
di scienziati sostenendo che verrebbero volutamente trascurate quelle che se ne 
discostino. Nasce da questo genere di posizioni il Principio di precauzione (6) di 
cui l’Ue si è fatta strenua portatrice e che sostiene che non si debbano trascurare 
a priori le tesi anche di minoranze di scienziati quando queste sollevino dubbi 
che abbiano un minimo di possibilità di trovare conferma. Sugli OGM più volte 
si è fatto ricorso a questo tipo di presunzione di nocività, in qualche caso anche 
con clamorose gaffes scientifi che che sono state successivamente smentite dalle 
stesse riviste che per prime ne avevano dato notizia (7) (8) (9). Gli attuali OGM di 

(5) Consensus Document 2004 - Sicurezza alimentare e OGM. http://www.sitox.org/docs/Con-
sensus.pdf.

(6) Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 
2002, che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce 
l’Autorità europea per la sicurezza alimentare e fi ssa procedure nel campo della sicurezza 
alimentare.

(7) Stanley W B Ewen & Arpad Pusztai 1999 - Effect of diets containing genetically modifi ed 
potatoes expressing Galanthus nivalis lectin on rat small intestine. The Lancet, 354, p. 1353.

(8) Martin Enserink 1999 - The Lancet Scolded Over Pusztai Paper. Science, 286, p. 656. 
(9) Anthony J. Trewavas & Christopher J. Leaver 2001 - Is opposition to GM crops science or 

politics? EMBO reports 2, 6, 455-459.
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prima generazione sono in realtà sicuri e dopo 12 anni di impiego su larga scala 
non si ha notizia di problemi di nocività nei confronti dell’uomo, dell’ambiente 
o di altri vegetali ed animali che non fossero quelli dichiarati come obiettivo 
dei caratteri introdotti o potenziati (10). Tuttavia dubbi e incertezze permangono e 
trovano eco anche nei mezzi di informazione che se ne fanno portavoce, spesso 
trascurando l’evidenza scientifi ca, più volte accertata. Il mondo della scienza, 
forte delle proprie certezze, non riesce, tuttavia, a rompere la barriera dell’inco-
municabilità ed a trasmettere un messaggio decisivo all’opinione pubblica, con 
ciò creando le condizioni per il perpetuarsi di una diatriba sterile.   

3.2. Le ragioni dell’informazione

Dal canto suo il mondo dell’informazione non compie molti sforzi per sop-
perire a questo genere di carenza ed anzi sembra spesso intento a creare nuovi 
motivi di timore in materia di OGM (11). Se, infatti, si comprende, da un lato, 
come per suscitare interesse e per “vendere” informazione in un mondo in cui 
essa abbonda, sia necessario riuscire ad attirare l’attenzione di un pubblico di 
potenziali acquirenti, sostanzialmente distratto da troppe sollecitazioni, offren-
dogli quegli stimoli che dimostra di prediligere, dall’altro è diffi cile penetrare a 
fondo nelle motivazioni che possono aver indotto quasi tutta l’informazione a 
schierarsi, compatta e prevenuta, contro gli OGM. Il mito del buon giornalismo 
che si propone di fornire informazione prima di tutto veritiera, anche se scomo-
da, ritenendo che questa sia la sua missione, viene così ridotto ad una sorta di 
parodia in cui non ci si cura di controllare le fonti delle notizie purché queste 
siano clamorose, apparentemente contro corrente e, soprattutto, terrorizzanti. È 
un’informazione sostanzialmente barocca, nel senso che risulta perennemente alla 
ricerca del meraviglioso, di ciò che stupisce, anche se per un solo istante, di ciò 
che permette di vendere una copia in più o di conquistare un punto di audience 
televisiva. È un’informazione destinata ad un pubblico che ama gli effetti forti 
ed è di bocca buona, che di fatto non vuole essere rassicurato, ma al contrario 
desidera fortemente provare paura, un desiderio inconscio su cui torneremo più 
avanti. Se in questo gioco vogliamo inserire altri esempi di questo paradigma 
basta citare la crisi provocata dall’informazione sull’infl uenza aviaria, una crisi 
tutta mediatica e tutta italiana, eppure vera se misurata in termini di crollo delle 
vendite e dei prezzi per un evento che non c’era e non c’è mai stato. I pochi 
tentativi di sottrarsi a un gioco di questo livello sono inevitabilmente destinati 
a fallire, sommersi, se non altro dall’accusa ignominiosa e tutta da dimostrare 

(10) Commissione Europea 2001 - EC-sponsored research on safety of genetically modifi ed 
organisms: a review of results. http://ec.europa.eu/research/quality-of-life/gmo/.

(11) Osservatorio di Pavia 2001 - Le Agrobiotecnologie nei media italiani.
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di essere opera di giornalisti in qualche misura “corrotti” dai potenti interessi 
coalizzati a favore degli OGM. Un’accusa che, peraltro, viene riservata anche 
agli scienziati ed in genere agli esperti favorevoli ed a cui è diffi cile sottrarsi 
essendo normalmente indimostrabile, ma creduta come vera. Le ragioni dell’in-
formazione non si esauriscono, fortunatamente, in quelle di cassetta e potrebbero 
estendersi ad altro, in particolare a modalità diverse di impostare e di diffondere 
i termini di un dibattito più sereno e basato sui fatti e non su affermazioni che 
non ammettono contraddittorio. Una parte non minore dell’opinione pubblica, 
come vedremo, chiede di essere meglio informata sulla vicenda ed effettivamente 
ha bisogno di essere aiutata ad uscire dal labirinto della paura e da una logica 
irrazionale per entrare in prospettive più obiettive, ma non è facile né per la scelta 
dei mezzi da utilizzare né per quella degli argomenti né, infi ne, per quella dei 
comunicatori. In questo senso non aiuta minimamente quella particolare forma 
di informazione che è la pubblicità che, al contrario, diffonde messaggi spesso 
fuorvianti e comunque improntati ad un forte atteggiamento negativo, valga per 
tutti l’ultima campagna pubblicitaria di Coop Italia con la poesiola in musica 
che recita, con una certa impudenza, così: “le nostre mucche sono italiane, dagli 
OGM stanno lontane”. Come è ovvio, ci sarebbero molti aspetti da chiarire in 
questo distico, ma si sa che alla pubblicità non si chiedono le prove di ciò che 
afferma... La campagna pubblicitaria è andata in onda nei primi mesi 2008 sulle 
reti televisive nazionali, ma la stessa Coop, nella etichettatura delle carni indica 
ad esempio: Nato/Francia, Allevato/Francia/Italia.

3.3. Le ragioni dell’economia

Anche l’economia recita un ruolo importante nel complesso gioco che si instaura 
fra gli attori del sistema delle biotecnologie. Pur appartenendo al gruppo di coloro 
che non ritengono che essa debba dire la parola defi nitiva su una questione così 
intricata, tuttavia ci sembra che le ragioni dell’economia debbano essere valutate 
con attenzione per le implicazioni che recano con sé. Il primo punto su cui vor-
remmo soffermarci riguarda il concetto stesso di innovazione biotecnologica. Gli 
OGM costituiscono a tutti gli effetti un’innovazione. Di quest’ultima presentano 
tutti gli aspetti essenziali, a partire dal rapporto con la scienza, la ricerca e lo 
sviluppo delle idee innovative sino alla loro concreta introduzione fi nalizzata al 
miglioramento complessivo delle performances delle imprese e del sistema nel 
suo complesso. Al di là delle possibili interazioni fra economia e tecnologia che 
si sviluppano prima e dopo l’introduzione di un’innovazione, si colloca l’ovvia 
considerazione che un’innovazione viene giudicata positivamente e si afferma 
diffondendosi se riesce a fornire risultati migliori di quella che intende sostituire. 
Vi è una fase in cui le due tecnologie si affi ancano, ma poi con costante gradualità 
quella nuova sostituisce quella ormai superata. È la fase della discontinuità tecno-
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logica, in cui i rendimenti sono allineati, a cui segue la progressiva affermazione 
di quella innovativa ed il declino inarrestabile di quella superata. Le innovazioni 
vengono usualmente inserite in tre categorie: di processo, di prodotto ed organiz-
zative. L’innovazione biotecnologica appartiene a tutte queste categorie. Infatti 
gli OGM possono essere in qualche caso considerati innovazione di prodotto se 
sono piante “nuove” in quanto presentino caratteristiche che sostanzialmente le 
differenziano da quelle comunemente impiegate, ma anche innovazione di processo 
se permettono di cambiare le tecniche produttive in uso e, infi ne, organizzative se 
l’organizzazione produttiva delle aziende che le impiegano ne risulta signifi cati-
vamente modifi cata. Sotto tutti i punti di vista elencati gli OGM possono essere 
considerati un’innovazione a pieno titolo e dunque la loro effettiva validità, in 
questa ottica, deve trovare conferma nella loro diffusione e cioè nella loro capa-
cità di sostituirsi alle piante comunemente usate, alle tecnologie convenzionali, 
all’organizzazione aziendale tradizionale. Ciò è quanto sta avvenendo in quei 
casi in cui essi possono essere usati e manifestano i loro effetti. L’introduzione 
dell’innovazione determina lo spostamento della curva di offerta verso destra. Ciò 
signifi ca che la produttività migliora rispetto alla preesistente situazione e i costi 
unitari si riducono. In altri termini, a parità di risorse impiegate si ottiene una 
produzione maggiore, ovvero, a produzione invariata si impiegano minori risorse. 
Ciò permette di produrre a costi inferiori e, quindi, di potere vendere a prezzi 
più bassi conservando adeguati margini di redditività. Non tutti gli economisti 
concordano nel giudicare positivamente questa nuova situazione (12). Viene infatti 
opposto un ragionamento che vede come negativo l’incremento di produttività, 
e quindi di produzione, perché determinerebbe un calo dei prezzi di vendita e di 
conseguenza dei redditi, ma è una tesi che trascura di prendere in considerazio-
ne la logica stessa che presiede all’introduzione dell’innovazione. Un’altra tesi, 
muovendo dal fatto,  peraltro non dimostrato, che la coltivazione di piante gene-
ticamente modifi cate danneggerebbe in modo irreversibile il terreno, sostiene che 
gli OGM non possano essere introdotti se non a fronte di un profi tto elevatissimo, 
di fatto non realizzabile (13). A parte l’ovvia considerazione  che il profi tto in sé 
non è, e non può essere, un indicatore suffi ciente a determinare l’introduzione di 
una tecnologia se si suppone possa produrre danni irreversibili, sembra comunque 
poco sostenibile una preclusione che si basi su di un assunto da dimostrare e che 
avrebbe una probabilità di verifi carsi su un milione di miliardi.

(12) Mauro L. 2004 - Alcune rifl essioni sui possibili effetti economici dell’introduzione degli 
organismi geneticamente modifi cati in agricoltura. Rivista di Economia Politica e diritto 
dell’Agricoltura e dell’Alimentazione. 

(13) Daris R., Mauro L. e Prestamburgo M., 2006 - La scelta dell’orientamento produttivo 
aziendale in condizioni di incertezza: il caso delle colture geneticamente modifi cate. Pagri 
4, 103/115.
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Accanto alla schematica analisi economica presentata, occorre tenere conto 
anche del  fatto che grazie agli OGM migliora la qualità dei prodotti ottenuti e dei 
processi impiegati. Pur limitandoci a quelli disponibili, si vede che questi permet-
tono di ottenere una qualità del prodotto superiore, si pensi al mais Bt  che risulta 
esente da mico tossine conseguenti agli attacchi di piralide, e di registrare minori 
perdite di conservazione post raccolta (14) (15). Contemporaneamente si constata un 
minore impiego di antiparassitari e di macchine per la loro distribuzione con effetti 
benefi ci sull’ambiente e sullo stesso terreno. A livello aziendale l’esperienza degli 
Usa mostra che la diffusione degli OGM segue sostanzialmente due logiche: a) 
avviene in misura maggiore nelle aree più soggette agli attacchi dei nemici delle 
diverse colture, b) si consolida nelle aziende che li hanno impiegati grazie alla 
semplifi cazione delle operazioni colturali ed al conseguente calo dei costi (16). 

A livello aggregato benefi ciano di tutto ciò sia le condizioni ambientali sia le 
caratteristiche dell’offerta che ne risulta incrementata e di qualità migliore, con un 
vantaggio non trascurabile per quanto riguarda gli squilibri alimentari del mondo 
che sono un ulteriore elemento da considerare e che si tende inopinatamente a 
trascurare nel dibattito sugli OGM (17). La stessa crescente diffusione nei Pvs e fra 
i piccoli produttori che operano in quei paesi sembra, in quest’ottica, una confer-
ma a questo ragionamento. Infi ne, bisogna tenere conto del fatto che la superfi cie 
mondiale coltivabile non può essere ulteriormente aumentata per ragioni ambientali 
e quindi che l’incremento di prodotti effettivamente disponibili che si può ottene-
re può sopperire a questo limite alla crescita dell’offerta agricola mondiale, così 
come gli OGM della seconda generazione, resistenti ad esempio alla siccità o alla 
salsedine, possono dare un contributo alla soluzione dei problemi che si presentano 
per l’acqua e per le conseguenze della variabilità climatica (18).

La diffusione su larga scala degli OGM secondo alcuni troverebbe ostacolo 
nella questione dei diritti di proprietà che renderebbe il mercato delle sementi di 
fatto assimilabile ad un oligopolio presuntivamente di tipo collusivo, dominato 
da poche imprese multinazionali, che avrebbero la possibilità di controllare 
tutte le produzioni mondiali a loro esclusivo profi tto. Questa osservazione non 

(14) Bakan B., Melcion D., Richard-Molard D., Cahagnier B., 2002 - Fungal growth and Fusarium 
mycotoxins in isogenic traditional maize and genetically modifi ed maize grown in France 
and Spain. J.Agric. Food Chem. 50:728-731.

(15) Munkvold G.P., Hellmich R.L., Rice L.G., 1999 - Comparison of fumonisin concentrations    
in kernels of transgenic Bt maize hybrids and non-transgenic hybrids. Plant Dis. 83:130-38.

(16) Brookes G. & Barfoot P., 2007- GM crops: the fi rst ten years - global socio-economic and 
environmental impacts. PG Economics Ltd, UK Dorchester.

(17) FAO 2004, Agricultural Biotechnology: Meeting the needs of the poor? http://www.fao.
org/docrep/006/y5160e/5160e00.htm.

(18) Background Document to Conference 14 of the FAO Biotechnology Forum 2007 - Coping 
with water scarcity in developing countries: What role for agricultural biotechnologies?
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tiene conto del fatto che la concentrazione nel settore delle agrobiotecnologie 
è analoga a quella esistente in settori comparabili e che il settore sementiero 
già oggi si presenta come fortemente concentrato a livello mondiale. In realtà 
l’esperienza di questi anni indica che la tecnica di produzione degli OGM è da 
ritenersi ormai diffusa. In molti paesi si sono sviluppate attività autonome di 
ricerca che hanno prodotto risultati signifi cativi su piante di interesse locale che 
erano state trascurate dalle grandi imprese biotecnologiche che hanno realizzato 
i primi OGM (19). In Italia, e in altri paesi, gran parte della ricerca è stata svilup-
pata dagli istituti pubblici e su piante che erano tipiche del contesto produttivo 
italiano (20), ciò sino a quando di fatto è stata bloccata e dirottata ad affrontare 
solo le tematiche relative ai rischi connessi all’impiego degli OGM,  senza potersi 
dedicare né a nuove piante né alla sperimentazione in campo. La diffusione, 
dunque, appare più frenata da decisioni locali che dai vincoli imposti dalle grandi 
imprese, mentre il problema dei diritti di proprietà potrebbe essere affrontato 
e risolto in un modo diverso dai bandi  e dalle moratorie, come è avvenuto, ad 
esempio, per i farmaci. A questo proposito occorre rilevare che il comportamento 
dilatorio e discriminatorio dell’Ue nei confronti degli OGM ha già dato luogo ad 
aspre controversie internazionali, sino ad un panel giudicante istituito in ambito 
Gatt/Wto che, per altro, ha visto soccombente la posizione europea e la stessa 
interpretazione del principio di precauzione da essa adottata, un altro motivo 
che si aggiunge con forza alle ragioni dell’economia (21). Ma queste non sono 
per tutti a favore. A lungo nel nostro paese si è detto che il problema principale 
per l’agricoltura europea,  e quindi anche per l’Italia, era quello delle eccedenze 
produttive e non quello di stimolare incrementi di produttività. Si sostiene anche 
che, in ogni caso, l’agricoltura italiana non avrebbe bisogno di OGM perché le 
sue produzioni sono tutte di elevata qualità e quindi incompatibili con gli OGM 
(22). Entrambe le posizioni, per quanto fortemente diffuse e condivise, in realtà ci 
sembra che non reggano alla prova dei fatti. Con la nuova impostazione data alla 
Pac, prima con la riforma del 1992 e poi con Agenda 2000 e con la Revisione 
di medio termine, sino alle prime proposte relative alla revisione in calendario 
per il 2008, la situazione delle eccedenze si è fortemente ridimensionata e si è 
visto che esse dipendevano dal livello dei prezzi. L’orientamento crescente al 

(19) Cohen J.I. 2005 - Poorer nations turn to publicly developed GM crops. Nature biotechnology 
Vol. 23.

(20) Casati D., Pretolani R., Frisio D., Banterle A., Olper A 2003. - Il sistema agroindustriale 
italiano e l’innovazione biotech: conoscere per decidere. 

(21) Wto 2006 - European Communities – Measures Affecting The Approval And Marketing Of 
Biotech Products. WT/DS291.

(22) Fra le molte prese di posizione, si veda ad esempio il Manifesto del Consiglio Diritti Genetici, 
2006, L’Agroalimentare Cuore Strategico dello Sviluppo, fi rmato da numerose organizza-
zioni.
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mercato ha determinato una nuova mappa delle colture, con la riduzione delle 
eccedenze in un momento in cui tutto il mercato mondiale delle materie prime 
agricole è in forte tensione, determinando problemi interni a causa dei prezzi 
elevati degli alimenti base. Ancor meno realistica è la seconda affermazione. 
I prodotti di maggiore pregio dell’alimentare italiano sono formaggi e salumi 
ottenuti alimentando animali solo in parte nati in Italia, ma il nostro sistema 
zootecnico deve importare il 92% della soia di cui ha bisogno e, nel 2007, il 15 % 
del mais (23). Abbiamo visto che l’una per il 64% su scala mondiale è transgenica 
e l’altro lo è per il 24%. Il nostro bestiame già oggi, realisticamente, si nutre di 
prodotti OGM, anche se si fi nge di credere che non sia così. Se l’attuale trend 
colturale proseguisse e si affi ancasse alla diffusione delle colture energetiche 
per rispettare gli impegni che abbiamo assunto in materia, è facile prevedere 
che il nostro sistema zootecnico avrebbe un crescente bisogno di alimenti per 
il bestiame. Tutto ciò  a meno che si importino direttamente le carni ed il latte 
necessari per ottenere i grandi prodotti del made in Italy, che a quel punto sa-
rebbe ancora più diffi cile da sostenere e difendere appellandosi alla sua origine. 
Come si vede le ragioni dell’economia sono dichiaratamente spostate a favore 
degli OGM, come i produttori agricoli da tempo sostengono, anche in contrasto 
con  le organizzazioni che li rappresentano. Un recente sondaggio condotto in 
Lombardia, ad esempio, testimonia di una forte propensione ad utilizzare OGM  
da parte di due terzi dei produttori di mais, con punte del 74% fra gli allevatori. 
Rispetto all’appartenenza ad organizzazioni, si dichiara a favore l’80% degli 
associati a Confagricoltura, il 73% di quelli della Cia, il 63% di quelli della 
Coldiretti. Una percentuale del 74% è poi favorevole alla sperimentazione in 
campo, con un record dell’87% per gli associati alla Cia, con l’80% per quelli 
di Confagricoltura e il 72% per quelli di Coldiretti (24). Nel complesso sembra 
che una storica barriera sia in procinto di cadere, ma per ora non si muove nulla 
sul piano nazionale e non vi sono segnali chiari in merito.

3.4. Le ragioni dell’opinione pubblica

La prima delle ragioni  è costituita, almeno stando a quanto si dice, da una 
forte preoccupazione nei confronti di prodotti come gli OGM di cui si lamenta 
una conoscenza ancora insuffi ciente. L’opinione pubblica di fronte all’ipotesi di 
vedere nella propria alimentazione cibi ottenuti da OGM si ritrae impaurita e 
preferisce non affrontare la novità. Si tratta di un atteggiamento sorprendente 

(23) Nomisma 2004 - Biotecnologie e Zootecnia. Scenari, potenzialita’ e ambiti di scelta per le 
produzioni italiane di qualità. 

(24) Demoskopea per Assobiotec 2008 - Percezione Degli OGM, sondaggio presso maiscoltori 
lombardi.
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se solo si pensa che per quanto riguarda le biotecnologie “rosse” e cioè quelle 
legate alla salute la posizione è praticamente rovesciata, l’accettazione non solo 
è entusiastica, ma addirittura sfi ora l’attesa miracolistica di risultati che sono 
molto lontani dall’essere a portata di mano oggi e, forse, anche domani (25). La 
sindrome si riassume nell’affermazione “ma nel piatto, no”, stretta parente del-
l’altra detta “nimby” che riguarda la collocazione delle infrastrutture nel terri-
torio. In sostanza, si dice si, purché se ne facciano carico altri. Per gli OGM i 
ricchi consumatori, un po’ gourmet, della vecchia Europa sembrano preferire lo 
stare sul sicuro dei vecchi metodi di produzione tradizionali, lasciando ad altri, 
magari ai soliti cow boys americani, il compito di provvedere a riempire la 
dispensa mondiale. Nelle ragioni dell’opinione pubblica ritorna con insistenza 
il ritornello di una doppia mancanza: di adeguata informazione e di sicurezze 
inoppugnabili nei confronti di possibili rischi (26) (27). Sulla prima sembra di 
poter dire che il problema riguardi, più che un effettivo difetto di informazione 
in assoluto, la confusione dovuta ad un eccesso di cattiva informazione, basata 
sul sensazionalismo e sulla ricerca delle tinte forti, che rende oggettivamente 
diffi cile per il cittadino/consumatore il formarsi una precisa opinione individua-
le in merito. Per quanto riguarda la seconda, va messo sotto accusa il modo di 
presentare la questione del rischio da parte del mondo della scienza, che lo fa 
con una serie di cautele che è giusta in altri contesti e doverosa in termini di 
rigore, ma che sembra fatta apposta per creare confusione in un’opinione pub-
blica che, al contrario, cerca chiarezza. L’informazione è abbondante, ma trop-
po eterogenea per contenuti, autorevolezza delle fonti, mezzi utilizzati. L’argo-
mento mal si presta all’autoinformazione attraverso i mezzi di comunicazione 
di massa o internet, con risultati che spesso risultano dolorosamente comici, 
come quello di un sondaggio sui consumatori da cui emergeva che nel pomo-
doro non modifi cato sarebbero assenti i geni, presenti al contrario, in quello 
g.m. in quantità, si deve presumere, dannose (28). La questione, ancora una vol-
ta, si complica ulteriormente per il fatto che l’immagine che si dà dell’opinione 
pubblica è spesso falsata, artatamente in qualche caso, in buona fede in altri e 
perciò appare incerta ed oscillante. Nessuno, ad esempio, si chiede quale valo-
re possa avere il risultato di indagini che hanno al loro centro domande a cui la 

(25) European Commission - Directorate-General for Research 2005 - Europeans and Biotechnol-
ogy  2005: Patterns and Trends. Eurobarometer 64.3.

(26) European Commission - Directorate General Environment 2008 - Attitudes of European 
citizens towards the environment. Special Eurobarometer 295.

(27) Bucchi M., Neresini F. 2004 - Why Are People Hostile to Biotechnologies? Science, p. 
1749.

(28) Comitato Nazionale per la Biosicurezza e le Biotecnologie e Science in Society 2005 - Bio-
tecnologie e Opinione Pubblica in Italia 2004.
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risposta è ovvia e, in apparenza graniticamente contraria agli OGM, come quel-
la contenuta nella tanto decantata operazione anti OGM della Fondazione per i 
Diritti Genetici presieduta dall’ex leader del movimento studentesco di Milano, 
Capanna (29). Il modo di porre un quesito unito all’inconscia volontà di compia-
cimento nei confronti di chi rivolge le domande, come tutti sanno, rappresenta 
un fattore di distorsione dei risultati di cui occorre tenere conto, ma non sembra 
che lo si faccia. Per altro verso, un sondaggio d’opinione più serio come il 
periodico Eurobarometro realizzato l’ultima volta nei primi mesi del 2007, 
sembra fornire indicazioni un po’ diverse (30). Fra i problemi ambientali, ad 
esempio, l’uso degli OGM si colloca all’undicesimo posto in una lista di 15, 
con una percentuale di citazioni del 20%, al primo si colloca il cambiamento 
climatico con il 57% delle risposte. Da notare che rispetto al 2004, data del 
precedente sondaggio, la percentuale relativa agli OGM è scesa di 4 punti 
percentuali,mentre quella del clima è salita di 12 punti. Il dato relativo all’Italia 
si colloca esattamente al 20% della media europea. Risulta interessante anche 
un’altra domanda relativa alla carenza di informazione sugli stessi problemi 
ambientali. Gli OGM sono al settimo posto, con il 26% delle risposte, mentre 
il clima rimane al primo con il 36%, ma gli OGM erano nel 2004 al 40% ed il 
clima al 26%, con un’inversione di ruoli quasi simmetrica che vedeva gli OGM 
al secondo posto nelle preoccupazioni degli europei. Il dato italiano è in linea 
con quello medio e si situa al 27% con un punto percentuale in più rispetto a 
quello medio. Il problema dunque è presente, anche se probabilmente non as-
sume le proporzioni drammatiche che spesso gli vengono attribuite. In ogni caso 
ci si può chiedere quali siano le cause di una diffi denza che al mondo non sem-
pre si incontra. In questa direzione ci sembra che si possano individuare alme-
no tre atteggiamenti che insieme concorrono a determinarla: un inconscio timo-
re nei confronti dell’innovazione scientifi ca, il neoluddismo di alcune categorie 
produttive, una forte componente politica di pregiudiziale ideologica antisistema. 
I tre atteggiamenti confl uiscono nel formare un unico fronte, con caratteristiche 
che per altro verso non sono storicamente nuove. Il neoluddismo che sembra 
emergere non è altro che l’ultima manifestazione dei timori di vasti strati di 
lavoratori nei confronti dell’introduzione di nuove tecnologie di produzione che 
fanno temere la riduzione dei posti di lavoro e l’eliminazione di situazioni di 
maggior vantaggio personale. Ludd, se mai è esistito, non ha impedito la diffu-

(29) Il quesito proposto era il seguente: “Vuoi che l’agroalimentare, il cibo e la sua genuinità, 
siano il cuore dello sviluppo, fatto di persone e territori, salute e qualità, sostenibile e in-
novativo, fondato sulla biodiversità, libero da OGM?”. Coalizione Italia Europa Liberi da 
OGM 2007.

(30) European Commission - Directorate General Environment 2008 - Attitudes of European 
citizens towards the environment. Special Eurobarometer 295.
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sione dei telai meccanici e la rivoluzione industriale. Si tratta di battaglie e di 
posizioni di retroguardia che la storia dimostra perdenti, ma che creano attriti e 
diffi coltà temporanei di non agevole superamento. Le resistenze politiche anti-
sistema trovano una vasta eco in una società, come quella occidentale, in cui 
vengono accettate tutte le posizioni ed anzi si riserva a quelle più estreme am-
pio spazio. Sappiamo che anche in questo ambito obiettivi e tematiche sono 
soggetti a mutare con rapidità, secondo ciò che la tattica consiglia in vista di 
una strategia di più lungo termine, dunque anche gli OGM sono utili da spen-
dere in funzione antagonista, come le infrastrutture o l’organizzazione sociale. 
Più appassionante è invece il primo atteggiamento, quello legato ai timori nei 
confronti dell’innovazione scientifi ca. Si tratta di un atteggiamento di sostan-
ziale insicurezza dell’uomo che si è manifestato fi n dalla più remota antichità 
e che non si riesce a superare. Si possono scomodare i miti, come quello di 
Prometeo, punito per aver fatto conoscere all’uomo come padroneggiare la 
tecnologia del fuoco, o come quello del vaso di Pandora, con il suo contenuto 
di oscuri mali, o ancora come quello di Ulisse ricostruito da Dante nel XXVI 
canto dell’Inferno. Si può anche ricordare l’implicito richiamo alle stesse tema-
tiche inserito nella denominazione di “Frankenstein food” spregiativamente 
usata, con grandi effetti, nei confronti dei prodotti agricoli/alimentari ottenuti 
da OGM, anche se un’effettiva lettura del volume di Mary Shelley avrebbe 
dovuto sconsigliare l’uso della citazione che è sostanzialmente scorretto. In 
tutti questi esempi sono sempre presenti il senso della punizione per chi osa 
avventurarsi sulle strade ignote del progresso e l’ansia di raggiungere traguardi 
nuovi per migliorare l’esistenza umana. Ancora una volta troviamo la contrad-
dizione fra le biotecnologie rosse e quelle verdi, le prime sembrano meno fo-
riere di punizione divina delle seconde, ma forse prevale un problema molto più 
sentito come quello della salute su quello, meno grave per noi europei, dell’ali-
mentazione. È un po’ come ammiccare a Giove, lasciandogli capire che in 
fondo si può anche trattare sui grandi temi dell’umanità. Più prosaicamente, vi 
è anche chi fa notare che i benefi ci degli OGM di prima generazione sembrano 
gratifi care più i produttori che i consumatori e dunque che questi potrebbero 
anche cambiare posizione a fronte di vantaggi più chiari, con buona pace di 
tutte le altre considerazioni, un argomento che meriterebbe più attenzione di 
quella che abbia sin qui avuto.        

3.5. Le ragioni della politica

Nel gioco degli attori delle biotecnologie agricole le ragioni delle prime 
quattro categorie, pur argomentate e variamente sostenute e condivise, sono 
tutte da prendere in considerazione e da valutare con attenzione, ma nessuna 
di esse in sé appare decisiva. Il quinto attore che entra nel gioco è la politica, 
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cioè quella parte della società a cui è delegato il compito di trovare le soluzioni 
nella logica dell’interesse generale. Le ragioni della politica sulla questione 
degli OGM, pur nella fondamentale differenza dei ruoli rispetto agli altri attori, 
appaiono sfumate e, quel che più conta, scarsamente defi nite in un contesto in 
cui, al contrario, emerge un insistente bisogno di trasparenza. Il primo punto su 
cui essa deve intervenire riguarda la defi nizione e la successiva graduazione dei 
criteri da adottare per giungere ad una scelta in materia. Le ragioni della politica 
si esprimono attraverso la scelta di una concezione guida e a tale proposito si 
può constatare che si scontrano due diverse logiche. La prima, quella di stampo 
liberista, considera che la politica, nell’adozione delle scelte che le sono affi date, 
si ispiri all’obiettivo di fornire un quadro generale di indirizzo all’interno del 
quale i singoli soggetti possano agire nel perseguimento dei propri interessi e 
nei limiti del rispetto di quelli altrui. La seconda, quella dirigista, consiste nel 
fatto che la politica diventa decisore/attore scegliendo e normando tutto, sin nei 
più minuti particolari, entrando cioè direttamente in campo come giocatore e 
non come custode e garante delle regole. Queste due concezioni si scontrano 
ogni giorno nei diversi contesti e usualmente conducono ad attuare specifi ci 
comportamenti differenziati. In realtà, nel caso degli OGM, come spesso accade 
nel nostro paese, non avviene così perché emergono due diverse incapacità: di 
assumere con chiarezza una vera linea politica, la prima, e di decidere in auto-
nomia, la seconda. La potestà della politica di decidere è sostituita dalla scelta 
di assecondare quelli che sembrano essere gli umori prevalenti, seguendo una 
logica di scambio fra consenso elettorale e condiscendenza nei confronti di inte-
ressi particolari. In sostanza le ragioni della politica scompaiono e si annullano 
secondo un principio in base al quale si asseconda la società, o parti di essa, e non 
la si guida orientandola. Un baratto al ribasso, per intenderci, ma che permette 
il perpetuarsi di un certo tipo di equilibri.

In questo quadro matura la politica del rinvio, della decisione di non decidere 
che sta diventando la regola in Italia e nella Ue, dove prende l’assurda forma 
del processo di autorizzazione all’introduzione di nuovi OGM (31). Una volta 
conseguita l’approvazione dell’Agenzia europea per la sicurezza alimentare essi 
regolarmente non vengono né approvati né respinti dagli Organi comunitari dove 
le minoranze di blocco impediscono di arrivare ad una decisione. Successivamente, 
però, la Commissione, sulla base delle indicazioni dell’Agenzia, li autorizza. Una 
procedura inqualifi cabile, eppure realisticamente l’unica possibile (32).

(31) UE - GM Food & Feed Legislation. http://ec.europa.eu/food/food/biotechnology/gmfood/
legisl_en.htm.

(32) The GMO risk assessment process at EFSA. http://www.efsa.europa.eu/EFSA/1178621706335/
efsa_locale-1178620753820_GMO.htm.
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4. Gli OGM e l’attuale crisi agricola mondiale

In realtà, le considerazioni che stiamo sviluppando avrebbero potuto terminare 
se la situazione dell’agricoltura nell’attuale crisi mondiale non sollevasse, con ben 
altro vigore, una serie di questioni su cui è bene rifl ettere. La crisi degli ultimi mesi 
sta sconvolgendo un quadro che tutto sommato si presentava come abbastanza 
stabile. Gli elementi scatenanti vanno ricercati indubbiamente nell’impennata del 
petrolio e degli altri prodotti energetici, che si è sommata negli effetti alla vicenda 
dei mutui americani ed alla persistente, e pilotata, sottovalutazione del dollaro. 
In particolare, la bolla dei mutui ha liberato un volume enorme di capitali che si 
sono mossi alla ricerca di mercati speculativi dove realizzare un rapido recupero 
per compensare le perdite subite. Si calcola che gli scambi non commerciali, e 
cioè legati alla speculazione fi nanziaria, rappresentino attualmente circa la metà 
del volume complessivo delle transazioni relative alle materie prime. In questo 
turbine sono fi niti anche i prodotti agricoli, che autonomamente presentavano 
quotazioni in forte tensione a causa dello squilibrio fra domanda ed offerta, che 
ha portato gli stock dei principali cereali ai minimi degli ultimi 30 anni. Uno 
squilibrio che potenzialmente può essere aggravato dagli impegni assunti dai 
maggiori paesi del mondo di sostituire il petrolio per autotrazione con materie 
prime agricole, in funzione sostanzialmente di contrasto dei fenomeni speculativi, 
sia pure ben mascherata con altre motivazioni. L’impennata dei prezzi agricoli, 
dopo una fase di euforia dei mercati,  pone inquietanti interrogativi su molteplici 
aspetti, sia produttivi sia economici e sociali. Rispetto ai primi, considerata l’im-
possibilità di mettere a coltura nuove terre, è chiaro che non vi è altra soluzione 
che incrementare la produttività dell’agricoltura avvalendosi dei margini che in 
grandi aree del mondo sono tecnicamente possibili anche a parità di tecniche 
colturali e di varietà impiegate. Ma ciò non è suffi ciente, considerato che il tasso 
spontaneo di incremento della produzione agricola mondiale negli ultimi anni 
è stato inferiore a quello della domanda. Se poi a questa si aggiunge anche la 
componente addizionale degli usi non alimentari insieme ai (presumibili) effetti 
della variabilità climatica, è evidente che si richiede all’agricoltura mondiale 
uno sforzo di proporzioni molto superiori a quelle consuete. I problemi maggiori 
sembrano però provenire dal fronte degli effetti economici e sociali. Il mondo, di 
fronte all’inattesa crisi, sembra colto da schizofrenia. Alcuni paesi hanno imposto 
il blocco dei prezzi, altri hanno sospeso o tassato o contingentato le esportazioni 
praticamente da un giorno all’altro, altri ancora sono corsi ad accaparrare terreni 
e materie prime da destinare ad una produzione energetica da realizzare all’estero, 
destinando la produzione interna al solo uso alimentare. Le Filippine riducono 
le porzioni di riso nei ristoranti e nei fast food per risparmiare prodotto, alcuni 
paesi africani miscelano patate alle farine di cereali, altri e in particolare l’Egitto 
oltre ad organizzare un’offerta calmierata si preparano ad affrontare seri disordini 
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sociali. In tutto ciò l’Ue non ha saputo prendere altra misura che la sospensione 
del set-aside e l’eliminazione dell’aiuto alle colture energetiche. In una situazione 
di tale gravità circolano, peraltro, le proposte più sorprendenti, come quella di 
autorizzare colture OGM solo per usi energetici, come se ciò potesse eliminare 
obiezioni sostanziali all’impiego degli OGM. Verrebbero così sacrifi cate le ragio-
ni della sicurezza e della precauzione ai problemi dei prezzi e cioè alle ragioni 
dell’economia, una scelta a dir poco sconcertante.

Lo squilibrio fra domanda ed offerta è un dato di fatto che verrà aggravato, nei 
paesi più poveri, dal calo degli aiuti alimentari e dalla carenza anche di energia, 
a meno che la crisi mondiale non abbatta la domanda dei paesi emergenti come 
Cina ed India che l’hanno alimentata negli ultimi anni.

Il problema è davvero vasto e riguarda la sicurezza alimentare, nel senso 
della garanzia degli approvvigionamenti, in un contesto di grande volatilità delle 
quotazioni, di crescente speculazione e di oggettiva carenza di prodotti agricoli. 
Esso va affrontato mettendo mano a vere politiche che non siano solo legate a 
modelli di riduzione del sostegno come quello previsto nello health check eu-
ropeo. I paesi sviluppati non possono abdicare in questa situazione ad un ruolo 
produttivo che sembrava essere ormai superato da altri valori collettivi. Forse 
non siamo all’assalto ai forni come l’Egitto o le Filippine, ma non dobbiamo 
dimenticare lo psicodramma collettivo e tutto italiano del rincaro del prezzo del 
pane o della pasta. Occorre ripensare tutto il problema delle politiche agricole 
e delle relative scelte, anche di quelle meno apportatrici di facili consensi, se 
non vogliamo far precipitare tutto il mondo in un periodo di gravi diffi coltà 
e occorre farlo integrando la politica agricola nelle altre politiche che hanno 
rilevanza per il settore, evitando false contrapposizioni ed avendo presente il 
ruolo vero della politica. 

In questo contesto anche la questione degli OGM va affrontata con maggiore 
oggettività, uscendo dalla sterile dibattito in cui si è arenata in questi anni.

5. Una scelta di necessità o la necessità di una scelta?

Il vero problema degli OGM, alla conclusione di questa analisi, sembra essere 
sempre più quello della sostanziale incapacità dell’Ue e, in misura maggiore, del 
nostro paese, di riuscire a dotarsi di una politica agricola degna di questo nome 
da applicare anche alla scelta relativa ad essi. In sostanza, proprio con riferimento 
alle prospettive dell’agricoltura europea, alle sue esigenze di competitività e di 
concorrenzialità sui mercati, agli obiettivi strategici di sicurezza alimentare nelle 
due accezioni che il termine assume in lingua italiana, alle tematiche ambientali 
e climatiche, all’utilizzo delle risorse come l’acqua ed alla stessa crisi mondiale 
in atto, ci si rende conto che il vero problema consiste nella prolungata decisione 
di non decidere. Essa nasce dall’incapacità di avere una linea politica e di as-
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sumere responsabilità, dal fatto cioè di avere ceduto alle molteplici e seducenti 
pressioni di una società composita e sostanzialmente egoista, concentrata sui suoi 
interessi più minuti e non sulle grandi prospettive. In questa situazione, perciò, 
non si tratta di accettare l’introduzione degli OGM come se fosse ineluttabile o, 
appunto, dovuta ad uno stato di necessità, ma perché si è deciso di aprire l’agri-
coltura al vento innovatore della ricerca e delle sue applicazioni anche in Europa, 
anche in Italia. In breve, serve avere il coraggio di riconoscere che è necessario 
cominciare a scegliere, perché l’arte del buon governo richiede proprio questo e 
non altro. Ne saremo capaci?
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Enrico Baldini (*)

LE ESPOSIZIONI AGRARIE E INDUSTRIALI BOLOGNESI
DEL XIX° SECOLO NELLE CARTE

DELL’ACCADEMIA NAZIONALE DI AGRICOLTURA

1. Premessa

Agli inizi della seconda metà del XIX° secolo i Bolognesi si resero conto delle 
carenze economiche e sociali della loro città in confronto ai livelli che, altrove, 
erano stati ormai da tempo raggiunti.

Per cercare di uscire da una situazione di indubbia arretratezza fu allora 
deciso di incoraggiare con tutti i mezzi possibili i progetti di sviluppo agricolo 
e manifatturiero che vedevano in primo luogo le attività estrattive, la regima-
zione dei fi umi e la sistemazione del territorio, l’introduzione di nuove colture 
e di nuovi allevamenti, l’industria tessile e manifatturiera, quella enologica, la 
meccanizzazione, l’istruzione e il miglioramento delle condizioni di vita dei la-
voratori della terra. In questo contesto comincirono a prendere corpo gli eventi 
espositivi, alla cui realizzazione la Società Agraria della provincia di Bologna 
portò un signifi cativo contributo.

 
2. La prima esposizione dei prodotti agrari e del bestiame (1851)

Il 10 ottobre 1851, nel secondo chiostro della villa legatizia di San Michele in 
Bosco (Fig. 1) si aprì questa prima mostra (fi g. 2) intesa - secondo Predieri (attivo 
membro della Società Agraria del tempo) - a “prendere in esame le condizioni 
agrarie ed i principui prodotti campestri della provincia, al fi ne di studiare i 
modi più acconci ed i miglioramenti più utili da apportare.”

La mostra, promossa dal socio Giuseppe Bertoloni, Prefetto dell’Orto Bota-
nico, e da mons. Gaspare Grassellini, Prolegato pontifi cio, ebbe breve durata e 
si concluse dopo appena quattro giorni dalla sua inaugurazione.

Il piano espositivo, elaborato da una qualifi cata Commissione di cui facevano 
parte Luigi Davia, Presidente della Società Agraria, il m.se Amorini Bolognini, 
i prof.ri Alessandrini, Bianconi, Bertoloni e Contri, gli ing.ri Pancaldi e Ferrari, 

(*) Professore Emerito nell’Università di Bologna e Accademico Ordinario dell’Accademia 
Nazionale di Agricoltura.
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Fig. 1 - La Chiesa di San Michele in Bosco annessa alla villa legatizia che ospitò le prime 
due esposizioni agricole bolognesi (1851 e 1852).

Fig. 2 - Il manifesto della prima esposizione dei prodotti d’Industria Agraria, allestita 
dal 10 al 13 Ottobre 1851 presso la villa di San Michele in Bosco. (Archivio storico 
dell’Accademia Nazionale di Agricoltura).
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aveva previsto l’ostensione dei seguenti prodotti.(1) 

2.1. Mineralogia (attività estrattive)

Alabastro. Collezione di pietre e di terre della provincia di Bologna. Conglo-
merato serpentinoso. Marmi vari. Saggi di rame giallo e paonazzo. Tavolino di 
breccia con piede di scisto.

2.2. Edilizia rurale

Armatura di un pozzo per l’escavazione del minerale di rame in Bisano 
(Monterenzio) (modello). Armatura per gallerie minerarie (modello). Granaio 
inglese (modello). Ponte di barche in opera sul torrente Setta in Vado di Mon-
zuno (modello). Pianta e spaccato di una fornace per mattoni. Trivella per fonti 
artesiane (modello).

2.3. Macchine e attrezzi agricoli

Aratri (antico, bolognese semplice, bolognese a doppio orecchio, viterbese). 
Arnia di legno con favi di terracotta. Assolcatore. Botte da vino. Carri (bolognese, 
romano). Collezione di attrezzi per il giardinaggio. Coltivatore veneto. Coltro 
toscano del Ridolfi . Estirpatore. Forbici inglesi a taglio scorrente per potare e 
tosare le siepi. Gramolatrice per Canapa. Seminatrici (a fi le, Cavallini, per grano, 
per formentone). Molino a vento (modello). Pigiatrice francese da uva. Pigiatrice 
siciliana per uve. Trebbiatrice da grano e da riso. Trita-bietole. Trita-paglia luc-
chese. Vaglio del Ponti. Vanghe (bergamasca, bolognese, lucchese, reggiana). 
Zangola per fare il burro.

2.4. Cereali

Avena senza resta. Farro. Formentone cinquantino. Frumenti (Cevallos, comune, 
dell’agro romano, di Corneto, di Jesi, di Rieti, marzuolo, nero). Grano saraceno. 

(1) FERRARI G., Esposizione degli oggetti d’industria agraria e del bestiame che avrà luogo nella 
villa legatizia di S. Michele in Bosco nei giorni 10-13 ottobre 1851. Memorie della Società 
Agraria della provincia di Bologna, 6, (1851-52), p. 177.

 FERRARI G., Rapporto della commissione intorno ai principali oggetti presentati alla espo-
sizione agraria in San Michele in Bosco, letto nella seduta del 13 ottobre 1851. Memorie 
della Società Agraria della provincia di Bologna, 6, (1851-52), p. 215.

  ANONIMO, Nota delle macchine, strumenti rurali ed oggetti presentati alla esposizione agraria 
che ebbe luogo nei giorni 10, 11, 12 e 13 ottobre 1851 nella villa legatizia di S. Michele in 
Bosco. Memorie della Società Agraria della provincia di Bologna, 6, (1851-52), p. 225.
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Granturchi (con spighe mostruose, di varietà rossa, di varietà bianco-cera, di 
varietà cinese). Miglio comune. Riso (pilato, Bretone, della Carolina, di Manila, 
N. 43 varietà delle quali fu tentata la coltivazione). Sorgo. Spelta.

2.5. Civaie

Fava stiòla. Fagioli (bigoloni, bianchi, grossi). Collezione di semi di civaie.

2.6. Piante che servono all’industria

Canapa (gramolata, greggia di Russia, lavorata, naturale, macchinata). Car-
bone di faggio. Cardo dei lanaiòli. Frumento marzuolo per trecce da cappelli. 
Girasole. Lino comune. Semi di N. 12 specie oleaginose.

2.7. Radici alimentari

Barbabietola, Pomi di terra (americano violaceo, nostrano).
 

2.8. Foraggi

Collezione di semi di piante foraggere. Lupinella che dà il seme anche al 2do 

taglio. Moha (2). Orzo da foraggio. Segale comune. 
 

2.9. Ortaggi

Aglio in fi ore. Cardo. Cavolfi ore. Collezione di varie specie di ortaggi. Colle-
zione di N. 18 mostre di semi di piante ortive. Colsat (Cavolo-rapa). Melanzane. 
Peperoni dolci esculenti. Piselli nostrani. Zucche romane.

2.10. Frutti e uve

Arancio del Portogallo. Cotogna di Pomier. Fichi (Arbicone di Genova, Dottato 
grande). Giuggiole di non comune grossezza. Limoni di giardino. Mele (buona 
cotta, Calimana brusca, Carla, Duracina, Oleosa di Malaga, Renetta (di Provenza, 
di Remas, franca, grigia), Rosa (lobata, montanara, odorosissima di Gran Breta-
gna, romana). Nespole senza nòcciolo. Noci comuni. Pere (Angelica di Bordeaux, 
Butirra a gambo articolato, Cedrina, del Giappone, di Malta, Francese, Martin 
secco, Meloncina, Passatutti, Saracena, Spadona, Spina, Trentonce, Virgolosa). 

(2) Panicum altissimum L.
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Pesche. Pomi (all’oglio, Cotognino, Cotogno grande, dolce mostruoso di Francia, 
enorme inglese, Garofalo, Manzo, Montanaro, Musello, Musone Campanino o 
Baccalaro, Nazzeruòlo, Rossino di Lunigiana, Ruggine bianco, Ruggine picco-
lo, Tagliabue, Verdetto). Uve (Agrestona nera, Ambretta, Albana, Barbarossa 
di Piemonte, Bertorosso di Bertinoro, Ciocca, Durella, Grappolina, Galletta, 
Isabella, Morina di Bibulano, Pizzutella, Querciola grossa, Tokai, Collezione di 
N. 31 varietà di viti coltivate nel distretto persicetano).

2.11. Piante arboree

Abete. Abete del Canadà. Bosso a foglie variegate. Cipresso. Larice. Magnolia 
grandifl ora. Paulownia imperialis. Pini (marittimo, pinastro, strobo). Pioppo del 
Canadà. Pruno lusitanico. Rami di Castagno con frutti. Rami di Faggio con frutti. 
Salisburia adiantifolia. Sterculia plataneifolia.

2.12. Selvicoltura

Collezione di legni indigeni e naturalizzati, lavorati e tirati a polimento. Modelli 
rustici per giardini.Tavolino di faggio nostrano. Tronchi di vari alberi indigeni. 
Tronco di Paulownia e di Thuja occidentale.

2.13. Piante ornamentali

Gardenie in fi ore. Limoni (Calabresi, Co’ frutti di forma bizzarra). Olea 
fragrans, Ricca collezione di Dahlie. Pelargoni e altre piante da giardino. Rose 
della Cina.

2.14. Zootecnia

Anitre. Buoi (N. 2). Capra nera. Cavalli (baio, grigio). Due Vitelli gemelli. 
Filugelli (Centurino e suo fi lato, di Brianza e suo fi lato, mediocre, scadente). 
Galline (bianca nostrana, nera nostrana). Maiali di razza russa (N. 2). Montone. 
Pecora. Puledra incrociata svizzera. Puledri interi di due e di tre anni. Tori (mar-
chigiano, romagnolo). Uova di gallina. Vacche (N. 2). Vitelli (N. 4). 

2.15. Industrie agrarie

Aceto balsamico secolare. Burro della Cascina del Brasimone. Formaggi 
(grana, mascarpone). Kirscenwasser. Pani di frumento reatino mescolato a pomi 
di terra. Paste diverse di grano reatino. Vini (di Calcara, di Longara, di Monte-
veglio, fabbricato a Gesso (Zola Predosa) nel 1849, fabbricato all’uso del Vino 
di Cipro e fatto con uve Tokai, Bertorosso e Barbarossa di Piemonte).
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2.16. Miscellanea

N. 9 cassette di insetti nocivi alle produzioni campestri. N. 14 bottiglie conte-
nenti insetti nocivi sotto spirito. Spaccato di un nido di calabrone. Esemplare di 
un Fungo velenoso (Agaricus muscarius, sin. Amanita muscaria). N. 151 grandi 
disegni a colori di frutti miniati per la “Pomona Italiana” di Giorgio Gallesio(3). 
Modello di Aglio mostruoso tratto dal vero. N. 20 frutti di rara bellezza modellati 
in cera dal sig. Cesare Betttini, bolognese.

L’assortimento espositivo di questa prima mostra fu quantitativamente e 
qualitativamente piuttosto modesto, fatta eccezione per il settore pomologico, 
presumibilmente curato dal prof. Giuseppe Bertoloni, ricco di molte varietà di 
melo, di pero e di vite e impreziosito dalle tavole della “Pomona Italiana” di 
Giorgio Gallesio e da venti “frutti artifi ciali” presentati da Cesare Bettini, ce-
roplasta bolognese. Scarsi, invece, i fi ori e gli ortaggi, che, al pari del pane di 
grano e patate, potrebbero rappresentare un regime alimentare e un costume di 
vita molto austeri.

Signifi cativi sotto il profi lo naturalistico furono i campionari didattici degli 
“insetti nocivi alle produzioni campestri”, le suggestive tavole pomologiche di 
Gallesio e i frutti di cera del Bettini. 

3. La seconda Esposizione agraria agraria-industriale (1852)

Nel 1852 il Ministro del Commercio, Agricoltura, Belle Arti e Industria offrì, 
«per sua graziosa concessione”, agli Agronomi ed agli Agricoltori bolognesi l’op-
portunità di ripetere la “pubblica mostra dei prodotti d’industria agricola, ortense 
e della pastorizia, e di aprire l’adito ai Manifatturieri nel porre alla pubblica vista 
i prodotti del loro ingegno e delle loro pratiche cure”. 

Ancora una volta la mostra si tenne nella villa legatizia di San Michele in 
Bosco, “graziosamente resa disponibile dall’eccelsa Legazione”. 

Introdotta da due dotte prolusioni del m.se Luigi Davia(4) e del prof. Giovanni 
Bianconi,(5) questa mostra fu inaugurata il 9 ottobre 1952 e si chiuse il giorno 12 
dello stesso mese. In essa furono esposti prodotti afferenti al settore agrario e a 
quello merceologico-industriale. 

(3) GALLESIO G., Pomona Italiana, Pisa, N. Capurro, 1817-1839.
(4) DAVIA L., Dei più recenti progressi dell’agricoltura bolognese e delle esposizioni agrarie 

considerate come mezzo conducente a maggiormente migliorarla. Memorie della Società 
Agraria della provincia di Bologna, 7, (1852-55), p. 17.

(5) BIANCONCINI G., L’industria apportatrice all’uomo del dominio della terra. Memorie della 
Società Agraria della provincia di Bologna, 7, (1852-55), p. 31.
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3.1. Mineralogia (attività estrattive)

Collezione di minerali (N. 500 campioni). Lignite. Marcassite. Saggi di rame. 
Saggi di terreni attraversati dallo scavo di un pozzo artesiano.

3.2. Macchine e attrezzi agricoli 

Alveare francese. Aratro ravagliatore bolognese. Cilindro a punte di ferro per 
rompere la crosta del terreno coltivato a canapa. Gramola da canapa. Incubatrice 
per seme-bachi. Macchine per scavezzare e gramolare la canapa. Modello di 
aratro a doppio coltro. Modelli di carro (bolognese, lucchese, romano). Modello 
di granaio inglese. Modello di ovile. Modello di pigiatrice per uva, Molino da 
grano. Scavezzatrice. Trappole per topi campagnoli. Trincia-foglie per l’alleva-
mento dei fi lugelli. Zangola.

3.3. Colture agrarie

Avena (bianca, ukraina). Barbabietola rossa. Canapa (della China,(6) grezza). 
Canestri (N. 7) contenenti frutta di non comune grossezza. Cardo dei lanaiòli. 
Ceci (bianco, rosso). Cencio molle.(7) Cereali (collezione di sementi). Cotone. 
Crataegus (roseus vel Mespilus avium vulg. Paragattole di Romagna, Turbinalis). 
Dolico Catiang.(8) Erba medica. Fagioli (da caffè, romani). Fraina.(9) Frumenti (di 
Corneto, di Polonia, di Rieti, di Tivoli, gigante di Sant’Elena, marzolino, nostrale, 
vernereccio o Stiòlo). Lenticchie. Lino. Melagrane. Mele (Bruse, Calimane rosa, 
Duracine della Lunigiana, Puppine, Renette precoci dette Calimane, Rosa, Rosa 
lobate). Miglio d’Ungheria. Orzo (comune, da caffè). Pannocchie di Granturco 
(variegato, cinquantino). Pere (Cotogne, Francesi, Spine, Virgolose, Zuccherine 
dette dalla fi amma). Phaseolus Ricciardianus rubens. Piselli (asparago, quadrifor-
me). Pomi di terra (violacei americani), Pomi (Appioli, Bianconi, Feuloni, Fior di 
cassia, Musoni di Sarzana). Prugne novembrine bianche. Ricino (comune, indigeno 
dell’America). Riso (cinese, d’Egitto, della Carolina, nostrano). Ruta capraria.(10) 
Sarmenti di vite con grappoli e con radici ottenute per margotta.(11) Sei varietà di 
Formentone degli Stati Uniti (Mais giallo globoso, perlato rotondo, bianco, vaiolato, 

(6) Cannabis gigantea.
(7) Sida abutilon o Abutilon Theophrasti.
(8) Fagiolino dall’occhio.
(9) Grano saraceno.
(10) Ruta capraria. 
(11) Tralci uviferi fatti radicare per margotta. 
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rosso rotondo, giallo rosso). Semi di Ligustro volgare. Senape bianca. Tabacco. 
Trifoglio pratense. Uve (Pizzutello di Tivoli, Schiava, Verdepaola di Lunigiana). 
Vasetti (N. 106) di semi di arbori campestri, cereali, leguminose, piante oleifere e 
piante tintorie. Vasi (N. 4) di terricci vari e di guano. Vaso con bellissime olive in 
salamoia. Veccia bianca. 

3.4. Orticoltura
 
Carciofi  a foglie screziate. Cardi. Carote rosse. Cipolle d’Egitto. Cucurbitine 

(da pescare, a tromba, rognosa lunga, turca). Crescione russo. Erba cipollina. 
Peperoni (ritto, di Spagna, di Napoli). Petonciani (bianchi, violetti). Pomidori 
napoletani. Scorzonera. Sementi ortensi (N. 20 vasetti). Spinacio francese. (12) 
Topinambour. Zucche a turbante.

3.5. Selvicoltura

Castagne. Faggiòle. Legni indigeni lavorati ( N. 75 saggi). Marroni di diversa 
qualità. Sughero. 

3.6. Giardinaggio 

Abies (Kutrow, Pinsapò). Aranci. Corbezzole. Cotoneaster buxifolia. Crip-
tomeria Japonica. Cupressus torulosus elegans. Dafne selvatica. Juniperus (bi-
dfordiana, Cracovia, japonica, repauda, squamosa, tetragona). Larix deodara. 
Limoni. Melarance di non comune grossezza. Pinus (Canariensis, Pallasiana). 
Taxodium sempervirens.

3.7. Piante tintorie

Piante, radici e semi di Robbia. Sementi ed esemplari di Zafferano e di Guado.

3.8. Zootecnia 

Bovini (N. 27) di razza indigena. Buoi di razza pugliese. Cavalla saura. 
Filugello centurino. Manze di razza romagnola. Pecora nostrale. Puledra baia. 
Stallone e cavalle di razza indigena. Tori di razza svizzera. Unghia e corna di 
bue. Vasetti con concimi animali (piume, penne, ossa). Vitelli, di cui uno con 
caratteri ermafroditi.

(12) Atriplex hastata.
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3.9. Industrie agrarie 

Cacio di grana. Rosolio fi ne di anice. Sanse derivanti dalla spremitura del-
l’olio di semi. Spirito di Prugnòle. Vini (Lambrusco, Uva nera). Fecola. Oli (di 
Arachide, di Ligustro). Mascarpone. Pani di burro.

3.10. Manufatti industriali 

Bacheca con N. 19 matasse di lana tinte con Robbia. Bilancia di nuova inven-
zione. Bottoni di metallo per calzoni. Campioni di tela bianca grezza. Cannocchiali 
acromatici. Cartelle con bottoni di smalto. Chiodi di zinco per bastimenti e per opere 
idrauliche. Campioni di seta e relativi fi lugelli. Ciarpe. Colle (tedesca, di pesce, di 
Lione). Fazzoletti. Fiocchi diversi di seta. Fornello in uso nelle fi lande a vapore. 
Gesso di cava. Guanti di pelle d’agnello e di capretto (N. 8 dozzine). Guanti di 
pelle uso daino (N. 3 paia). Lana di pecora (incrociata, indigena), Lastra di vetro. 
Legno fossile. Macchinetta in ferro per la fi latura della seta. Marcelline. Matassa di 
cotone tinta con Robbia. Matasse (N. 8) di seta tinte a colori diversi. Mazzetto di 
fi ori eseguito in marmo. Oggetti vari di zinco fuso (cornucopie, paralumi, cande-
lieri, porta-orologi, porta-sigari, porta-carte, porta-gioie, spilloni da donna). Pelli 
di agnello, capretto e montone (N. 42). Pezze di tessuti di lino e di canapa (N. 10). 
Raso. Sacchi di cotone. Seta di Brianza e relativo fi lugello. Stoffe varie. Strumenti 
chirurgici. Strumenti musicali. Tagli di lampasso. (13) Tappeti (N. 16). Tappeti di tela 
cerata stampata a colori (N. 4). Tavoli di legno. Tavolo di breccia. Tessuti diversi 
di seta e di lana. Tiro di campanello. Velli di due pecore nostrali.

3.11. Edilizia
 
Carretto misuratore di miglia (odometro). Modello di armature per pozzi e 

gallerie di miniere di rame. 

3.12. Miscellanea

Boccette contenenti insetti nocivi ai prodotti campestri (N. 14). Cassette con 
insetti nocivi ai prodotti campestri (N. 9). Disegni di dieci differenti macchine. 
Disegno di un gallo di razza padovana. Disegno di un Olmo vetusto esistente 
in S. Giorgio in Triario,(14) Dolci di zucchero dipinti a vivaci colori. Fiori di 
Lazzeruòlo e di Cotogno modellati in cera dalla sig.ra Rita Morini. Frutti di rara 
bellezza, modellati in cera dal Sig. Cesare Bettini (N. 20). Fungo legnoso nato su 

(13) Tipo di tessuto operato.
(14) Minerbio (BO).
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una trave di casa Ramponi. Pianta artifi ciale di garofano con fi ori di seta. Stampi 
per fabbricare foglie e fi ori artifi ciali. Un mazzetto di fi ori artifi ciali. Cabrei di 
vari terreni del territorio di Bazzano.

Nonostante il breve tempo trascorso, il successo della precedente esposizione 
ebbe palesi riscontri in quella del 1852 che, a parte alcune ripetizioni, risultò più 
ampia e assortita ed arricchita soprattutto nel settore agricolo dove, accanto ai più 
importanti cereali, ai frutti, alla canapa, alle foraggere, alle piante tintorie, ai bovini 
e agli ovini, comparvero nuovamente i reperti minerari, i pellami e i campionari 
tessili, alcune semplici macchine, ma anche strumenti musicali e chirurgici, disegni 
e modelli di fi ori e di frutti “artifi ciali”. Un elemento di curiosità fu quello delle 
margotte di vite piantate in vasetti a guisa di piccole piante uvifere.

4. La terza esposizione agraria-industriale (1856)

Secondo i programmi questa mostra avrebbe dovuto tenersi nel 1855 ma, 
essendosi accertato “per unanimi relazioni che scarsissima e non bastevolmente 
decorosa ed utile sarebbe riuscita”,(15) gli organizzatori decisero di rimandarla 
all’anno successivo. Pertanto l’esposizione si tenne dal 24 al 27 ottobre 1856 
e, questa volta, presso la Pontifi cia Università delle Scienze (Fig. 4), al n. 2505 
di via San Donato (ora Via Zamboni), e nell’adiacente prato accessibile da via 
Belmeloro.(16) 

In conformità del regolamento (17) nella mostra vennero presentati i seguenti 
“prodotti naturali”. 

4.1. Cereali

Avena (bianca, fatua, nostrana, nuda, romana, ukraina). Farro (dei Reggiani, 
di spiga rada bianco, di spiga rada rosso). Formentone (a pannocchia piccola, a 

(15) In data 1° ottobre 1855, ad esempio, La Deputazione Sezionale di Vergato aveva comunicato 
alla Società Agraria “di non poter far mostra, per un triennio, delle campestri industrie” poiché 
“il fl agello del cholèra aveva rapito i migliori Agronomi sui quali contava per aver prodotti 
agrari e industriali in grado di rappresentarla nella prossima Esposizione” (Fig. 3). Del 
colera a Bologna aveva scritto anche la deputazione comunale di sanità: Il Cholera morbus 
nella città di Bologna l’anno 1855, preceduta da notizie storiche intorno alle pestilenze nel 
Bolognese, Tip. Governativa della Volpe e del Sassi, 1857.

(16) Atti preparatori della Commissione per l’esposizione agraria-industriale dell’anno 1855. 
Memorie della Società Agraria della provincia di Bologna, 9, (1856), p. 149-160.

(17) Catalogo dei prodotti naturali e industriali della provincia bolognese presentati alla espo-
sizione fatta in Bologna nel 1856 nei palazzi della Pontifi cia Università, Memorie della 
Società Agraria della provincia di Bologna, 9, (1856), p. 207-305.
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pannocchia schiacciata, appuntito, bianco variegato di rosso, cinquantino, con la 
loppa, d’America di seme bianco rotondo, d’America di seme bianco schiacciato, 
d’America di seme giallo vaiolato, d’America di seme giallo, d’America di seme 
giallo-rosso, d’America di seme rosso rotondo, gigante, piombino schiacciato). 
Formentonino. Frumento (a grappoli o Mazzocchio, bianchissimo, ceruleo, cretese 
o Mazzocchino, Cevallos, cicalino, di Corneto, di Iesi, di Nagpour, di Rieti, di 
Toscana, duro di Alessandria, duro di Napoli, duro di Odessa, duro di Russia, 

Fig. 3 - Lettera inviata il 1° ottobre 1855 dalla Deputazione Sezionale di Vergato della 
Società Agraria della Provincia di Bologna per comunicare l’impossibilità a partecipare 
all’Esposizione Agricola del 1855, in seguito al “fl agello del cholera”. (Archivio Storico 
dell’Accademia Nazionale di Agricoltura).



50 E. BALDINI

duro di Sicilia, duro marzengo, inglese, marzengo di spiga rossa, marzengo 
peloso, nostrale tosello, polacco, romano). Grano saraceno. Granturco. Miglio 
(comune, d’Ungheria, nero, russo). Orzo (di Galizia o Scandella, di Germania, 
di Siberia o da caffè, mondo, volgare). Panìco (comune, setoloso). Riso (Cinese, 
comune, d’Egitto). Saggina o Melica (bianca, da scope, gialla, nera, rossa). 
Segale autunnale. Spelta de’ Lombardi o Targhetta.

Fig. 4 - Il palazzo dell’Università di Bologna in via San Donato, ora via Zamboni. Presso 
questo palazzo, tra il 24 e il 27 ottobre 1856, si tenne la terza Esposizione Agraria-industriale di 
Bologna, con un anno di ritardo rispetto al previsto (Gabinetto Stampe dell’Archiginnasio).
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4.2. Collezione di biade in mazzetti

Avena (bianca, d’Inghilterra, nera). Farro (di spiga rada bianca, di spiga 
rada rossa, di spiga rosseggiante). Frumento (africano, bianchissimo, ceruleo, 
Cevallos, cicalino, cretese, dell’abbondanza, di Nagpou, di Polonia, di Rieti, di 
Toscana, duro di Alessandria, duro di Napoli, duro di Odessa, duro di Sicilia, 
duro marzolino di spiga diritta, duro marzolino di spiga grossa nericante, mar-
zolino peloso, nostrale di spiga bianca, romano o italico, vernereccio). Orzo (a 
penna, comune mondo, da caffè, invernale, di Galizia, volgare). Segale autunnale. 
Spelta minore.

4.3. Legumi

Cece (bianco, rosso). Cicerchia. Cicerchiello. Dolico (a lungo baccello, 
bianco dall’occhio giallo, bianco dall’occhio nero, bianco dall’occhio rosso, 
cinerino, egiziano giallo, egiziano, lineare nero, mascherato bianco-nero, ma-
scherato bianco-rosso, nero, paonazzo). Fagiolino di Venezia. Fagiolo (bianco, 
bianco rampicante, bislungo rosso-scuro variegato, bislungo bianco, brizzolato, 
caribero, cinese, cinese mascherato bianco-giallo, cinese mascherato bianco-
rosso, da caffè, di Spagna, di Varese, giallo-rosso screziato, grande compresso, 
grande violaceo, grigio giallo-nero, lunato, luteolo, maiolichino, nano bislungo, 
nano della Virginia, nano giallo, nano giallo-scuro, nano marrone-chiaro, nano 
marrone-scuro, nano senza fi lo verdognolo, nano rosso-scuro, rampicante a fi ore 
giallo, rampicante bianco senza fi lo, rampicante cinerino dall’occhio rosso, 
rampicante rosso senza fi lo, rampicante screziato senza fi lo, rampicante scuro 
senza fi lo, rampicante zebro, ricciardiano giallo, ricciardiano rosso, rosso-scuro 
americano, svizzero rosso, uovo di passera, verde peloso). Fava (cavallina, in-
glese, mantovana, russa, turchesca nera, turchesca paonazza, turchesca rossa, 
turchesca verde). Lente della Marca. Lenticchia (maggiore bianca, maggiore 
rossiccia, rossa). Lupino. Pisello (Alichaud de Ruelle, aranciato, cinquantino 
di Mantova, comune, culo nero, dal guscio tenero, della Cina, di Clamart, di 
Linelle, di Russia, di Tebe, inglese verde, nano d’Olanda, ovale, quadriforme, 
rosso, screziato, senza pari, Tomard, zuccherino di Spagna). Veccia comune 
(bianca, nera).

4.4. Piante foraggere

Cannella. Codino. Erba medica. Fieno greco. Gettaione (18). Ingrassabue (19). 

(18) Agrostemma githago.
(19) Chrisanthemum segetum.
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Loglio perenne. Loiessa. Lupinella, Medica (arruffata, gialla). Meliloto. Panìco 
d’Ungheria. Sorbastrella. Sulla. Trifoglio (egiziano, incarnato, pratense). Veccia 
gialla. Vetriolo. 

4.5. Piante da sovescio

Cicerchiello. Fava selvatica. Grano saraceno. Lupino. Rubiglio (20). Ruta ca-
praria.

4.6. Ortaggi

Aglio nostrale. Asparago. Atriplice bianco. Bietole (da erbucce, rapa bian-
ca, rapa rossa, rapa verde). Borraggine. Carciofo domestico. Cardo (a foglia 
larga, a foglia piccola, comune o di Spagna, spinoso). Carota (bianca, gialla, 
rossa). Cavolfi ore. Cavolo (broccolo, cappuccio, navone, Noisette). Cecerello(21). 
Cerfoglio. Cetriolo serpentino. Cicoria scarola. Cetriòlo. Cocomero o Angu-
ria. Erba stella(22). Finocchi (dolce o di Bologna, lucchese). Indivie (a foglie 
larghe, liscia, riccia, romana), Lattuga (cappuccina bianca, cappuccina rossa, 
cappuccina verde, d’Ungheria, lunga nera, lunga verde, riccia, romana, sette 
lune, tortellina nera). Nasturzio ortense. Pastinaca. Peperoni (dolce, giallo di 
Spagna, ritto). Petonciane (bianca o Uovo turco, violetta). Pimpinella minore. 
Pomodori (a grappoli globosi, a grappoli peretti, comuni, gialli). Popone o 
Mellone di Spagna. Prezzemolo. Radicchiella. Radicchio (a foglia frastagliata, 
romano). Radicchione. Radicine (bianche, rosse). Rafano (autunnale, preco-
ce). Ramolacci (bislungo a scorza nera, globoso). Ravanelli (bianco, rosso). 
Ruchetta ortense. Rucola selvatica. Scorzonera di Spagna. Sedano. Spinacio 
verde. Zucche (africana, a peretta, arancia, a serpente, da farina o da pescare, 
ferrarese, francese, gialla grande rognosa, gialla-nana, gialla o da inverno, 
grande a pera, livornese, lunga rigata, marina, piccola a berretta, piccola a 
rosone, rognosa lunga, turca grande, turca piccola, veneziana). Collezione di 
varietà di patate presentata dal M.se Luigi Tanari (Américaine jaune élevée, 
Américaine jaune hative, Blanche hative, Boulotte jaune, Bourgeoise, Chataigne 
de Sainville, Comice d’Amiens, Comte de Pollon, Cornault rouge, Cornichon 
jaune, D’aôut, De Segnzac jaune, De Valance, Fine jaune hâtive, Jacquin, De 
Dombasle, Lébrun, Marjolaine perfectionnée, Prince of Wales, Rouge pâle 
hative, Schaw, Tailor, Triomphe de Fontainebleau, Trouffe d’Aôut, Vicomtesse 
de Bellevalle, Violette blanche, Violette d’Alemagne, Vitelotte rouge).

(20) Roveja (Pisum sativum, ssp. Arvense).
(21) Tribulus terrestris.
(22) Alchemilla vulgaris L.
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4.7. Piante saccarifere

Barbabietole (bianca, gialla). Durrà o Canna da zucchero del nord della 
Cina.(23) Olco cafro.(24) 

 
4.8. Erbe per condimento e salsamenteria 

Anice. Coriandolo. Cuminella.(25) Frangisasso.(26) Melissa o Cedronella. Mo-
scadella. Noce metella. Salvia comune. Senape (bianca, nera).

4.9. Droghe

Cineraria marittima. Stramonio. Tabacco (del Brasile, di foglia larga). Ti-
gnamica(27).

4.10. Piante tintorie

Cartamo o Grogo. Guado. Marrubio. Robbia (domestica, silvestre).

4.11. Piante ornamentali

Abutilon (arborescens, paeonaefl orum, coccineum, giganteum, insignis, ve-
nosum, Bedfordiano, fl oribundum, hybridum). Acacia (cyanophylla, cultriformis, 
albicans, dodoneifolia, decipiens, verticillata, lophanta, robusta, linifolia, mela-
noxylon, undulata). Acanthostachys strobilacea. Acer oblongum. Achimenes (lon-
gifl ora, patens, hirsuta, rosea, liebmanni, grandifl ora, ghiesbreghtiana, gigantea, 
grantheri). Aeschinanthus zebrinus. Agnostus sinuatus. Alloplectus Schilmii. Aloe 
ciliata. Amelia patens. Aralia trifoliata. Aranci (Gublotto, Bizzarria, variegato, 
mirtifolio, a frutto rosso, ermafrodito). Araucaria (excelsa, columnaris, Bildiwil-
li, Brasiliensis, laurifolia, inbricata, Ridolfi ana, Cunninhami). Arctoitis lanata. 
Astelia capensis. Astrapea (mollis, pendulifera, Walichii). Barnadesia (spinosa, 
graindifl ora, rosea). Begonia (boliviana, cuculata, dichotoma, dipetala, manicata, 
miniata, nitida, peltiformis, hydrocotilifolia, acerifolia, origanifolia, peponidifolia, 
hernandiaefolia, ulmifolia, vitifolia). Bergamotto. Bilbergia (magnispatha, thyrsoi-
dea). Bonapartia juncea. Bouvardia hyantha. Brumfelsia americana. Buddleja he-

(23) Sorghum bicolor.
(24) ARDUINO L., Istruzione sull’Olco di Cafreria, Padova, 1811.
(25) Nigella sativa.
(26) Chritimum maritimum.
(27) Helychrysum italicum.
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terophylla. Cadia purpurea. Callicoma serratifolia. Calliostides aurantiaca. Callitris 
tenuifolia. Calotalamus quadrifi da. Camelia (incarnata, oleifolia). Cantua (bicolor, 
pyrifolia). Carlowodia congesta. Castrum (pendulum, laurifolium, corymbosum). 
Casuarina (quadrivalvis, muricata, torulosa). Cercopia digitata. Cedro di Firen-
ze. Cephalotaxus (tardiva, peduncolata, pendula, umbraculifera, Fortunei mas. 
Fortunei fem.). Cereus gemmatus. Cestrum aurantiaca. Chamaeciparis squamata. 
Chamaerops humilis. Charluwodia congesta. Chinotto. Cissus velutina. Cleroden-
drum fortunatum. Clusia fl ava. Cocculus laurifolius. Cocoloba uvifera. Cordyline 
vivipara. Coreopsis fi liformis. Cotoneaster (buxifolia, microphylla). Crassula 
(marginata, pellucida). Crataegus (crenulata, nepalensis). Crinum giganteum. 
Cryptomeria (japonica, lobbiana). Cuphea (strigulosa, platicentra). Cupressus 
(torulosa, sinensis, funebris, Uhdeana). Cycas revoluta. Cyrthantera magnifi cans. 
Cytarexylum (quadrangulare, subserratum). Cytisus fi lifolia. Dacrydium (cupres-
sinum, totara). Collezione di Dahlie vaghissime coltivate in vaso. Daphne odora. 
Datura arborea. Deeringia celosioides. Desmanthus cinereus. Dictyanthus Pavonii. 
Dieffembachia picta. Diosma rubrum. Dombeya ferruginea. Dracaena (ferrea, 
draco, australis, revoluta). Dyon aedule. Echinocactus (oxygonus, turbinatus, 
Erysii, monstruosus). Elaeagnus argentea. Emblica offi cinalis. Eranthemum leu-
comerum. Eriodendrum anfractuosum. Erithryna (astifolia, ex ins. Trinitatis, ex 
Senaar). Eucaliptus (globulos, salicifolius, glaucophillus, lanceolatus). Eugenia 
(australis, fl oribunda, jambos). Euphorbia (nigrifolia, canariensis, magnidens, 
splendens). Evonimus (aurea, fi mbriata). Ficus (beniamina, laurifolia, pendula, 
aurantia, australis, elastica, Saussureana). Frenclia Hugelli. Fuchsia (coccinea, 
globosa, Napoleonis). Gardenia Fortunei. Gasteria nigricans. Gesneria Zebrina. 
Gibiostrobus heterophilla. Globba nutans. Gomphraena coccinea. Grevis nitida. 
Habrothamnus (aurantiacus, Bondixi, elegans, fascicularis, speciosus, tomentosus). 
Hackea pectinata. Hamelia patiens. Hebleclinum janthinum. Hibiscus (lilifl orus, 
abutiloides, rosa fl ore pleno). Homalanthus populiformis. Ilex (ferox, virginiana). 
Inga (Houstoni, Harrisi, Ipomea palmata). Iuniperus (speciosa, glauca, tetragona, 
excelsa, craecovica, phaenicia, virginiana). Iusticia (carnea, ventricosa, quadrifi -
da). Jasminum (glaucum, grandifl orum). Kalmia latifolia. Kaulfuchsia glomerata. 
Kookia punctata. Lantana (aurantia, grandifl ora, miniata, involucrata, trifoliata). 
Larix deodara. Laurus (camphora, carolinensis, foetans). Lavandula (abrotanoi-
des, pubescens). Leptospermum scoparium, Libocedrus chiloensis, Ligustrum 
japonicum, Limone (bianco, Calabrese). Littea fi lamentosa. Lycopodium (varie 
specie). Magnolia fuscata. Mammillaria (loricata, setosa, quadrispina, angula-
ris, rhodantha auriceps, cespicia, sphaecellata). Melaleuca (densa, decussata, 
hypericifolia, linearifolia). Melastoma robustifolia. Metrosyderos (canaliculata, 
coriacea, fl oribunda, lanuginosa). Mimosa strigosa. Mirantha (discolor, zebrina). 
Musa chinensis. Olea nigra. Opuntia salmiana. Ossea fl oribunda. Oxalis Boveana. 
Papyrus antiquorum. Passerina fi liformis. Passifl ora (racemosa, mayana, Camp-
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belli, marmorea). Pavonia Schrancki. Pelargonium (fulgidum, samguineum, como-
sum). Phlomis leonarus. Phormium tenax. Phyllanthus juglandiferus, Phyllocladus 
(trychomanoides, viridis). Pimelea hypericina. Pinus (canariensis, damara, strobus, 
insignis, oocarpa, tenuifolia, humilis). Pistacia africana. Pitosporum capensis. 
Podocarpus (Bidvilli, elongata, latifolia, nerifolium, Sterlingi). Pogostemum 
soave. Poinsetia pulcherrima. Poligala (latifolia, myrtifolia). Pomaderis apetala. 
Porleria hygrometrica. Psidium Knightii. Pterocarpus acerifolius. Raphiolepis 
(laevis, rubra). Rectinospora ericoides. Rhamnus (hybrida, californica, glandu-
losa). Rhapis fl abelliformis. Rhodostema (erubescens, gardnerianum). Rondeletia 
racemosa. Ruellia sabiniana. Russelia juncea. Saccharum violaceum. Salphiganthus 
coccinea. Salvia (cardinalis, Grahami, mexicana). Sauraya speciosa. Schinus (len-
ticifolia, mollis). Schotia speciosa. Scutellaria purpurea. Senecio rigidum. Sequoia 
sempervirens. Sexagithea consicua. Sideroxylum inerme. Solanum (argenteum, au-
riculatum, aethiopicum, corimbyferum, amazonicum, gibò, jacquinianum). Sophora 
tomentosa. Sorgus saccharatus. Stachytarpheta cristata. Statice sinuata. Stephanotis 
fl oribunda. Strelitzia augusta. Streptocarpus Rhexii. Swantzonia grandifl ora. Taber-
namontana alba. Tagetes lucida. Tamarindus indica. Tangerino. Taxus (ericoides, 
macrophilla, hybernica). Teophrasta (integrifolia, serratifolia). Thecoma capensis. 
Thuja (articulata, Doniana, nepalensis, aurea, asplenifolia, tatarica, macrocarpa, 
australis, intermedia, fi liformis). Thujlopsis borealis. Torenia asiatica. Torreya ta-
xifolia. Tournefortia mollis. Tradescantia (zebrina, Zanonii). Trevirana coccinea. 
Triplaris americana. Tristania nigrifolia. Tussilago japonica. Vanilla aromatica. 
Verbena Machbeth. Veronica (Handersonii, Lindleyana). Viburnum (cylindricum, 
suspensum, nudum, japonicum, macrocephalum, Hartewegii, sinensis). Volkameria 
inermis. Wellingtonia gigantea. Xenopoma obovatum. Yuanoloa parasitica. Yucca 
abyssinica. Zamia (horrendida, integrifolia).

4.12. Frutta e uve

Castagne (Bastarde, Carraresi, Lizzanesi, Marronelle, Mollane, Pastinesi, 
Riccie, Selvatiche). Ciliegie (N. 8 varietà). Fichi (Gentili di Bologna, essiccati 
al sole). Fragole (Caprotte (28), Virginiane). Limoni. Marroni. Melagrane. Mele 
(Calimane, Duracine, Fontane, Francesche, Garofole, Muselle bianche, Muselle 
rosse, Musone, Rose romane, Rosine piccola specie). Noci (americane, nostrane). 
Pere (Bergamotte, di Francia, Rocland, Sementine, Spine, Virgolose, Zuccherine). 
Pomi Cotogni. Prugne (Damaschina bianca di Genova, Damaschina nera di 
Genova, Novembrina bianca, Novembrina nera, Qualità varie essiccate al sole). 
Uve (Albana bianca, Albana nera, Albanina nera, Angiola, Paradisa).

(28) Fragaria moschata.
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4.13. Piante oleifere

Arachide. Cavolo rapone. Colsat. Faggio. Girasole. Lino. Miagro(29). Noce 
(comune, nero). Papavero de’ giardini. Rafano della Cina. Ricino (africano, dal 
fusto rosso, inerme, porporino, verde).

4.14. Collezione di oli e rispettivi panelli

Arachide. Avellana. Canapa. Colsat. Faggio. Lino. Mandorlo. Noce. Olivo. 
Pinocchio. Ricino. Vinacciòli.

4.15. Concimi organici

Ciccioli. Corno di Becco. Cornuzzo. Galla. Guano indigeno (sterco di Nottola 
raccolto nella grotta di Frasassi). Ossa morte. Pellicino. Pennone. Sangue bovino 
secco. Torba del Bolognese. Unghia ridotta a rizza.

4.16. Prodotti tessili

Altea. Canapa della Cina. Cardo dei lanaiòli. Cencio molle. Cotone erbaceo. 
Lino marzolino. Saggio della cotonizzazione delle cime di Canapa dette volgar-
mente “svettature”. Saggio della cotonizzazione del Lino non adatto ad essere 
lavorato al pettine. Saggio della cotonizzazione dell’Ortica dioica. Tiglio tratto 
dallo “scavezzume” della Canapa detto volgarmente “Patuzzo”.

4.17. Collezione di insetti nocivi all’agricoltura bolognese

Metamorfosi della Botys (Pyralis) silacealis, dannosa alla Canapa. Metamarfosi 
del Cossus aesculi (Zeuzera pyrina), dannoso agli alberi di Melo. Metamorfosi 
del Cossus ligniperda (Cossus cossus), dannoso agli Olmi e ai Salici. Metamor-
fosi e danni della Orchestes alni e della Galeruca Calabrensis). Metamofosi 
della Pontia (Aporia) crataegi, dannosissima agli alberi di Mandorlo, Prugno e 
Albicocco. Metamorfosi della Procris ampelophaga (Ampelophaga rubiginosa) 
il cui bruco danneggia la vite nel principio della primavera. Metamorfosi e danni 
del Rhinchites betuleti detto Tagliaticcio della Vite e del Pero. Metamorfosi della 
Vanessa polycloros, dannosa all’Olmo e ad altri alberi da foglia. Metamorfosi 
dello Zabrus gibbus (Zabrus zabrus) e del Calathus latus (Arius calatus) i cui 
voracissimi bruchi danneggiano il grano in erba.

(29) Rapistrum rugosum.
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4.18. Allevamenti zootecnici

Asini. Cani (Levrieri, Mastini, Terrier). Cavalli (baj, roani, sauri, storni). 
Galline. Giovenche. Maiali. Manze. Muli. Puledri (baj, morelli, roani, sauri, 
storni). Scrofe. Tacchini. Tori. Vacche. Vitelli. 

4.19. Collezione delle migliori razze di Bozzoli bolognesi (30)

Baco salvatico cinese. Baco a tre mute selvatico cinese, (Bombyx mori L.). 
Bozzoli di varia razza colpiti da Atrofi a contagiosa. Bozzoli e farfalle di diver-
se specie che producono seta fi labile in diverse parti del mondo (Arrindy eria, 
Bombyx aurola, Bombyx Bauhiniae, Bombyx Cercopia, Bombyx Milylta, Bombyx 
polyphemus, Bombyx Perny, Saturnia Cynthia). Bozzoli sottoposti ad osservazione 
per verifi care se dalla forma delle loro estremità si possa distinguerne il sesso.(31) 
Razze varie di Filugello (a quattro mute, Bivoltina, Centurina bianca bolognese, 
cosiddetta colla Cuffi a, di Brianza, San Martina o Ferrarese).

4.20. Prodotti caseari 

Burro. Formaggi di grana. Mascherpone.

4.21. Dolciumi
 
Lavori in zuccaro rappresentanti fi ori e animali. Pani di cioccolata.

4.22. Macchine e attrezzi per l’agricoltura

Cassa di incubazione per uova di Filugello. Crivello per separare la Cuscuta 
dal seme di Erba medica. Doppio trebbiatore per Grano. Estirpatore di piante 
parassite. Gramola per Canapa. Gramola per Lino. Macchina per trebbiare il 
Grano. Macchina per scavezzare, scottolare e gramolare la Canapa. Macchina 
per sgranare il Frumentone. Macchinetta per fare il burro d’estate senza ghiaccio. 
Modello di opifi cio idraulico a pile per macinare le granaglie. Modello di treb-
biatrice per Frumento. Modello di trebbiatrice per Riso. Nuovo meccanismo per 
trebbiare il seme di Lino. Raspa per estirpare la Cuscuta. Rastrello piantatore. 
Seminatrice a righe per Canapa. Torchi da pasta (N. 2). Torchio per spremere 
l’Olio di Ricino. Trincia-foraggi.

(30) Quattro scatole.
(31) Il risultato di questa indegine fu negativo.
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4.23. Mineralogia

Collezione di minerali singolari e delle ligniti del Bolognese. Saggi del minerale 
di rame di Bisano e di Sassonero. Saggi di zolfo ( in cannelli, in fi ore, naturale, 
raffi nato). Terreni di sede incerta. Terreni recenti. Terreno dei Serpentini. Ter-
reno del Calcare Alberese. Terreno del Macigno Mollassa. Terreno delle Argille 
scagliose. Terreno delle Marne subappenniniche. Modelli di armature dei pozzi e 
delle gallerie per l’escavazione del minerale di rame a Bisano. Modello Bocard 
per frantumare e lavorare il minerale di rame. Planimetrie in misura metrica dei 
terreni e delle gallerie delle miniere di Bisano e di Sassonero.

4.24. Ferri chirurgici

Strumenti per cistotomia, litotripsia, oculistica, odontoiatria, ortopedia, oste-
tricia, otorinolaringoiatria, urologia.

4.25. Strumenti e macchinari vari

Bilancia metrica di ragguaglio. Macchina per fabbricare mattoni con terra 
asciutta.(32) Macchinetta per scrivere in doppia copia. Modelli di locomotiva e di 
vagone ferroviario portante il telegrafo. Modello di un ponte mobile al servizio 
dei pittori. Parti meccaniche del curaporto di Ancona(33). Strumenti musicali 
(armonica, corno da caccia. contrabbasso, fl auto, organo, trombetta, trombone, 
violini). Torni (N. 4).

4.26. Edilizia

Bagno completo con tromba, caldaia e doccia. Cemento. Mattoni (colorati a 
disegno, cotti nella fornace Hoffmann). Pianelle. Sistema di latrina inodora.Tubi 
di rame stagnato per la conduttura di acqua potabile. Forno-cucina economica. 
Gelatiera. Pentola economica di latta. 

4.27. Armi

Cannone ad ago prussiano, Fucile a retrocarica. Pistole, Schioppi da caccia.

(32) BOTTER F..L., Intorno a una macchina per costruire mattoni a compressione da porsi in 
opra senza cottura. L’incoraggiamento. Giornale di agricoltura, industria e commercio, X, 
1858.

(33) Draga. 
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4.28. Tessuti, mercerie e passamanerie

Alamari. Bottoni. Canapa (grezza, macchinata, pettinata, perfezionata al pettine 
in pennacchi). Cappelli (di paglia, di feltro, di felpa). Fettucce e nastri. Fiocchi 
e frange. Galloni. Panni di diverso colore e provenienza, Pezze (broccatello, 
cachemir, cachemir cordonato, castor, damasco, gilet, lampasso, lustrino, mar-
cellina, moerre, pilotta, raso, satin). Ricami. Saggi di seta grezza. Saggi diversi 
di tintura (sul cotone, sul ferro, sul legno, sulla lana, sulla seta). Tele (cerate, 
stampate). Trecce di paglia.

4.29. Pelletterie

Pelli (di capra, di gatto, di faina, di montone, di renna, di vitello). Finimenti 
(per cavalli, per muli). Scarpe e stivali.

4.30. Lavori artistici 

Candelabri. Collezione di frutti imitati in cera dal sig. Cesare Bettini (N. 
12 tazze).(34) Cornici. Disegni. Dipinti su vetro. Fiori ceroplastici. Piatti. Sedie. 
Tavoli. Vasi francesi. Vasellame. 

4.31. Grafi ca e fotografi a

Album funerari. Caratteri fusi e fregi ad uso tipografi co. Carte da giuoco. 
Carte geografi che. Collezioni di opere rare o inedite. Edizioni musicali. Edizioni 
tipografi che. Fotografi e (panoramiche della città di Bologna, ritratti su legno, 
ritratti su metallo, ritratti su smalto). Litografi e e litocromie. Saggi tipografi ci 
(su carta antica, su carta comune, su pergamena). Sigilli e timbri a secco.

Come appare evidente da questa dettagliata elencazione l’evento espositivo ebbe 
non solo a sua disposizione un maggiore spazio ma anche una maggiore quantità 
e varietà di prodotti in ostensione, specialmente per il settore agrario. 

Numerosi e vari furono i cereali esposti, gli ortaggi, i frutti; numerosissime le 
piante ornamentali a testimoniare l’opulenza dei parchi e dei giardini della città. 
Signifi cative furono la ricca collezione di patate presentata dal m.se Tanari, e quelle 
delle razze di fi lugello, dei parassiti delle piante coltivate, delle piante saccarifere 
(Barbabietola, Olco cafro, Sorgo), degli animali domestici (cani, cavalli, bovini e 
ovini) e delle macchine agricole. Ampia e ricca fu anche l’esposizione del settore 

(34) Esposte dalla Società Agraria.
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industriale che, accanto ai prodotti minerari e agli strumenti chirurgici, ai prodotti 
tessili e manifatturieri, presentò anche armi, strumenti musicali, materiali per l’edi-
lizia, articoli per l’arte fotografi ca e tipografi ca, per l’editoria e per la musica.

5. La Quarta esposizione agraria ed industriale (1869)

Questa esposizione venne congiuntamente promossa e organizzata dalla Società 
Agraria, dai Comizi agrari di Bologna, Imola e Vergato e dalla Camera di Com-
mercio ed Arti di Bologna. La sua organizzazione fu affi data ad una Commissione 
che ne stabilì la durata dal 3 al 18 ottobre 1869 e che predispose la modulistica 
da utilizzare per le “domande di ammissione” .

 La mostra, la cui sede non fi gura negli Atti,(35) prevedeva l’ostensione di 
“tutte le cose che avevano attinenza alle industrie agrarie e manifattrici”, ma 
anche “visite a stabilimenti artigianali, industriali e rurali”. 

In occasione dell’evento furono anche presentati diversi scritti su argomenti 
quali lo “Specchio statistico-industriale per uso delle industrie campestri” del 
M.se Tanari, ed un “Dizionario di sinonimi chimici e denominazioni industriali, 
commerciali e familiari” del prof. Adolfo Casali.

Nei locali della Mostra vennero infi ne esposti i seguenti prodotti.

5.1. Mineralogia 
 
Macigno miocenico. Marmi di Valdagna (Vicenza). Marmo di Logaro. Minerali 

diversi. Zolfo (fi ore, grezzo. raffi nato in cannelli).

5.2. Colture erbacee

Avena (nostrale, romana). Canapa (grezza in tiglio). Barbabietola di Slesia. 
Cotone (Gossypium herbaceum). Collezione di piante vallive e palustri (Arundo 
phragmites, Cyperus longus, Ninphaea alba, Sparganium ramosum). Collezione di 
piante nocive al Frumento (Avena selvatica, Loglio, Mentastro(36), Moco, Papavero 
selvatico, Piantaggine, Prezzemolo selvatico, Ranuncolo, Tussilago, Vilucchio). 
Collezione di piante nocive ai prati (Cuscuta epithymum, Daucus carota, Equisetum 
arvense, E. palustre, Genista tinctoria, Plantago lanceolata). Collezione di piante 
nocive al Riso (Giavone(37), Giunchetto(38), Grappello, Mazzacavallo, Orecchiella, 

(35) Esposizione agraria ed industriale della provincia di Bologna nell’anno 1869. Relazione 
della Commissione. Tip. Cenerelli, Bologna, 1869. 

(36) Mentha graveolens.
(37) Echinochlea crus-galli.
(38) Moloschoenus romanus.
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Porretto, Tagliola, Trongello). Erba da spazzole. Erbe di prati naturali e artifi ciali 
(Bromus Schraderi, Coronilla varia, Cynodon dactylon, Dactylis glomerata, Di-
gitaria sanguinalis, Hedisarum onobrychis, Holcus lanatus, Lolum perenne, Lotus 
corniculatus, Medicago lupulina, M. sativa, Melilotus Italica, M. offi cinalis, Pollinia 
gryllus, Poterum sanguisorba, Trifolium alexandrinum, T. incarnatum, T. pratese, 
Trigonella foenum graecum, Triticum repens), Frumento (di Rieti, di Tangarok, 
inglese, nostrano, spagnolo). Frumentone (americano, cinquantino, maggengo, 
nostrale, pignoletto). Luppolo. Riso (americano, cinese, della Carolina, del Maga-
dascar, giapponese, gigantesco). Sorgo (bianco, nero saccarino). Topinambour.

5.3. Ortaggi

Batata. Cavolo svizzero. Cetriolo comune. Collezione di Cipolle. Collezione di 
Fagiuoli (N. 34 varietà). Collezione di Pomi di terra (cilindrici, gialli, oblunghi, 
rosei, rotondi, violetti). Collezione di zucche (a berlingozzo, a pera, a tromba, 
comuni, da farina, da pescare, rognose). Dolico (D. catiang, lablab, sesquipe-
dalis). Peperone (giallo, rosso).

5.4. Frutti e legni

Arance. Castagne. Cedri. Cotogni (giapponesi, nostrali). Gelsi. Lamponi. 
Limoni Melagrani nostrali. Meli nostrali. Noci. Olmi. Peri (francesi, nostrani). 
Pioppi (cipressini, del Canadà, della Virginia).

5.5. Uve

Disegni acquerellati di venti varietà di uve nostrali.(39) Diverse qualità di uve 
nostrali. Varietà di uve nostrali medicate con zolfo. Ceppo di vite di notevolis-
sima grandezza.

5.6. Piante ornamentali

Abies (microphilla, pectinata, picea, nigra, pinsapo). Acacia julibrissin. Arau-
caria (Bidwilli, Cunningham, excelsa, glauca, retinospora). Azalee. Collezione 
di piante crasse viventi. Cupressus (maiostica, macrocarpa, ricurva). Cycas 
revoluta. Dracaena draco. Eucaliptus globulus. Lagestroemia indica. Libocedrus 
doniana. Olea nigra. Pelargoni. Petunie. Pinus (pinea, strobus). Pistacia africana. 
Quercus ilex. Verbena. 

(39) Per conto della Commissione ampelografi ca della Società Agraria, oggi scomparsi.
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5.7. Apicoltura, Bachicoltura, Pescicoltura

Acquario con pesci. Arnia a capanna di Neighbours. Arnia a cassetta. Arnia 
verticale a due piani (sistema Fumagalli). Arnie a favi mobili (sistemi Hruschka, 
Dzierzon). Cassette per la fecondazione artifi ciale dei pesci (sistema Jacobi). Stru-
menti e vestiario per apicoltura. Vaso contenente pesci nati in stato di schiavitù. 
Bozzoli e seme di diversi tipi di fi lugelli giapponesi.

5.8. Macchine e attrezzi per l’agricoltura

Aratri (a ruota, con carretto, da risaia, destro-sinistro per collina, Reggiani, 
voltorecchio). Coltri. Erpici (inglese, prussiano). Falcetti. Macchine per lavorare il 
lino. Macchine per lavorare la canapa (dicanapulatrice, gramolatrice-scotolatrice, 
scavezzatrice). Paletti. Rastrello a cavallo. Seminatrici. Sgranatore per frumen-
tone. Torchio per uva. Trebbiatrici da frumento. Trincia-foraggi. Trincia-paglia. 
Vaglio-ventilatore per sementi. Vanghe. Ventilatore per biade. Zappe.

5.9. Collezione di insetti dannosi all’agricoltura bolognese (40)

Zabrus gibbus (Frumento). Pentodon punctatum (Frumentone). Botys silacea-
tis (Canapa). Hyponemaeuta cognatella (Frutti diversi). Galeruca calmariensis 
(Olmo). Buprestes Fabricii (Pero). Gastropacha processionea (Quercia). Xylo-
podon nemorana (Fico). Rhynchites betuli (Vite).

5.10. Bevande e prodotti dolciari 

Acqua (di Seltz, d’arancio, di pesca). Alcol di ciliegia. Anisetta. Birra. Caffè 
brulé concentrato. Cioccolata. Confetti. Conserva di Lampone. Conserva di Po-
modoro. Crema di caffè. Gazosa. Lardo. Liquori (Alkermes, Anisetta, Cedrata, 
Curaçao, Fermith, Longwood, Maraschino, Menta, Ratafi à, Rinfresco, Rhum, 
Rosolio, Vespetro). Lombo suino. Mortadella.(41) Pani (bolognese, comune, di lusso, 
salato all’uso piemontese) Pasta Margherita. Paste da minestre. Prugne secche. 
Riso (brillato, cinese, della Carolina, giapponese, gigante). Salami. Savoiardi. 
Strutto raffi nato. Torrone. Torta di marzapane. Vino bianco e nero di differenti 
vitigni e variamente trattati. Vinsanto. Vino spumante.

(40) Esposti dal prof Antonio Bertoloni.
(41) La ditta Forni Alessandro espose confezioni di mortadella affettata e conservata in scatole 

di latta ermetiamente chiuse, sottoposte dal Comizio Agrario di Bologna ad una prova di 
trasporto marittimo fi no a Suez e viceversa.
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5.11. Prodotti chimici e farmaceutici

Aceto balsamico.(42) Acido (cloridrico, nitrico, solforico). Acqua di (Colonia, 
Felsina). Amido. Balsamo (igienico, Opodeldop). Bijoduro di mercurio. Citrato 
di: (ferro, magnesia effervescente). Cloruro d’oro. Colla (bianca, comune, forte, 
raffi nata). Collodion. Cremore di tartaro. Dijoduro di mercurio. Elisir (di coca 
boliviana, stomatico digestivo). Glicerina. Inchiostro. Joduro di (argento, piombo, 
sodio). Liquore (anti-afonico, stomatico a base di scorza d’arancia). Magnesia 
caustica (idrata, offi cinale). Mercurio dolce. Nitrato d’argento. Nitro greggio. Olio 
di (arachide, lino, lino cotto, mandorle dolci, merluzzo, oliva, ricino, sanguinel-
la). Pastiglie di (altea, codeina, Dethan, gomma, santonina, terra cattù). Pillole 
(antiblenorragiche, Callaud). Polveri (anticrittogamica, depilatoria). Pomate a 
varii odori. Rosolio (fi ori d’arancio). Sapone (con oleina, con olio di palma, gal-
leggiante, orientale, resinoso ad uso inglese). Sciroppo di (china, joduro di ferro, 
noce vomica, rabarbaro, salsapariglia, tamarindo). Solfato di (ferro cristallizzato, 
magnesia, rame). Solfuro rosso di mercurio. Spirito odoroso. Sugo concentrato 
di liquerizia. Tartaro emetico. Tartrato ferrico di potassio. Tintura (balsamica, di 
arnica, di bacche di ginepro). Zigaretti di belladonna.

5.12. Tessuti e passamanerie

Bottoni. Cappelli (felpa, paglia). Damaschi. Drappi e coperte. Filati di Canapa. 
Fiori e frutti in cera. Forcine da capelli. Galloni. Gargiuoli di Canapa. Guanti. 
Manufatti di lana e di seta. Passamanerie. Ricami. Sete da bozzoli (giapponesi, 
nostrani). Solini da collo e da polso. Spilli. Tiglio e fi lato di Ginestra selvatica. 
Tovaglie e tovaglioli. Vasi d’osso. Veli di seta (crespi e lisci).

5.13. Gioielli e orologi

Collana con medaglione d’oro di stile etrusco. Finimento di diamanti legati 
in oro. Orologi (ad ancora, da tavolo, da tasca, elettrico, elettrico con pila di 
Palagi).

5.14. Apparecchi fi sici ed elettrici

Apparecchio termo-terapeutico. Coppie termoelettriche e termo-idroelettriche 
usate in esperienze del dr. Antonio Pacinotti per l’utilizzo del calore solare. Elet-
trocalamita Pouillet. Macchina elettrica a sfregamento. Modello di apparecchio per 

(42) Questo prodotto fu presentato, cinque anni dopo, anche all’esposizione agricola-industriale 
di Vienna.
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utilizzare il calore solare mediante i tetti delle case trasformati in termo-pile.(43) 
Motore elettromagnetico. Ponte galvanico. Sfera cava di Coulomb. Termometri 
avvisatori d’incendio mediante soneria a tamburo. Voltametro.

5.15. Ceramiche e cristallerie

Bicchieri di cristallo. Lettere e numeri di varia forma e grandezza formate in 
terraglia e stucco. Piatti e vasi di terraglia e maiolica. Vasi di maiolica dipinti 
con fi gure ad imitazione di Luca della Robbia. 

5.16. Arredi

Cofani e cofanetti. Cornici (di gesso dorato, di sorbo con modanatura in 
ebano, intagliate). Letti di ferro con saccone elastico. Scrivania. Sedia-scaletta. 
Tavoli (con mosaico, di mogano con intagli, in ebano e agrifogliio). Toeletta 
intarsiata. Uccelliera. 

5.17. Serramenti

Serrature (a due chiavi, con scatto di segnale per le camere dei malati biso-
gnosi di speciale sorveglianza). 

5.18. Carte e cartoni 

Carta (solforata per bachicoltura, sugante per copialettere). Cartone bianco 
per soppesare la biancheria. Saggio di rilegatura di (album e libri ad uso del sec. 
XVI, libri di amministrazione, libri stampati).

 
5.19. Articoli fotografi ci e tipografi ci

Campioni di fotografi e (autografe, colorite all’acquerello, su legno, su metallo, 
su smalto). Caratteri fusi e fregi ad uso tipografi co. Carte da giuoco. Edizioni 
musicali litografi che e calcografi che. Imitazioni del miglior secolo della tipografi a 
italiana. Saggi di lavori calcografi ci e litografi ci. 

(43) Modello di apparecchio per utilizzare il calore solare mediante i tetti delle case trasformati 
in termo-pile, presentato dal dr. Cavazzi Enrico all’Esposizione agraria ed industriale della 
provincia di Bologna nell’anno 1869. Bologna, Tipografi a Cenerelli, 1869. Anche il fi sico 
Antonio Pacinotti si era interessato, fi no dal 1864, al problema del possibile utilizzo ener-
getico dell’irragiamento solare e, il 9 giugno 1870, aveva presentato alla Società Agraria 
Provinciale di Bologna una avveniristica memoria stampata negli Annali, 10, p. 159.
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5.20. Veicoli

Coupé. Landau. Macchina a vapore locomobile. Modelli di modifi che sui 
vagoni ferroviari.

 
5.21. Macchine industriali

Macchina a vapore orizzontale fi ssa. Macchina per la follatura dei tessuti. 
Molino all’americana. Trivella terebrante.

Di questa mostra l’Accademia conserva nelle vetrine del “Cubiculum Arti-
starum” in Archiginnasio una lucente targa metallica di forma ellittica (Fig. 5) 
ed alcune etichette (Fig. 6) dei prodotti esposti: bacche, ortaggi, erbe che danno 
zuccaro, erbaggi di cui si mangiano principalmente le foglie cotte o crude, ecc. 
Particolamente originale il dispositivo messo a punto ed esposto dal dr. Enrico 
Cavazzi per lo sfruttamento dell’energia solare. 

6. La mancata esposizione viticola del 1875.

Il 26 maggio 1875 il Consorzio dei Viticoltori Bolognesi sottopose al Sindaco 
di Bologna il progetto di una mostra delle “più pregiate uve e primizie coltivate 
nel territorio di sua competenza”, da tenere nel periodo compreso fra il 1° set-
tembre e il 15 ottobre dello stesso anno.(44)

Il 2 giugno la cittadinanza venne informata dell’evento (45) (Fig. 7) e sollecitata 
a trasmettere notizie utili per una corretta descrizione delle uve da esporre, in 
vista della preparazione di una “Ampelografi a Bolognese”. 

La Società della Filatura [seta] di Bologna, che disponeva di vasti locali in 
via San Felice, mise a disposizione della mostra la propria sede. (46)

Dopo queste favorevoli premesse, alla vigilia della mostra le “iscrizioni” risul-
tarono però assai scarse, tanto che la Società Agraria diffuse a mezzo stampa (47) e 
con l’affi ssione di manifesti (Fig. 8) la notizia di un possibile rinvio dell’evento. 
Inoltre, al persistente disinteresse dei viticoltori bolognesi si aggiunsero anche 
crescenti diffi coltà fi nanziarie e organizzative. Così, ad esempio, Il Ministero 
dell’Agricoltura e dell’Industria, la cui sponsorizzazione era stata ripetutamente 

(44) Archivio storico dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, Consorzio dei Viticoltori, b. 17.1, 
doc. 6.

(45) Gazzetta dell’Emilia, anno XVI, n. 153, 1875.
(46) Archivio storico dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, Consorzio dei Viticoltori, b. 17.1, 

doc. 17.
(47) La Patria, 1 settembre 1875, Bologna, anno II, n. 210.
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Fig. 5 - Targa commemorativa dell’Esposizione Agricola Industriale della Provincia 
di Bologna tenuta nel 1869. Questa targa è conservata in una vetrina del Cubiculum 
Artistarum dell’Archiginnasio dove l’Accademia Nazionale di Agricoltura tiene oggi le 
sue Letture.

Fig. 6 - Etichette utilizzate per individuare articoli in ostensione nell’Esposizione Agri-
cola Industriale del 1869. Le etichette erano impreziosite alla base da una greca dorata. 
Anche questi cimeli sono conservati in una vetrina del Cubiculum Artistarum dell’Ar-
chiginnasio.
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Fig. 7 - Il manifesto della Esposizione di Uve della Provincia di Bologna, programmata 
dalla locale Società Agraria per l’anno 1875. (Archivio Storico dell’Accademia Nazionale 
di Agricoltura).

Fig. 8 - Il manifesto della Società Agraria della Provincia di Bologna per rimandare al 1876 
la Mostra delle Uve. (Archivio Storico dell’Accademia Nazionale di Agricoltura).
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sollecitata dalla Società Agraria tramite il Prefetto di Bologna, comunicò l’av-
venuta erogazione di un contributo di £ 1.000 solo il 15 settembre, cioè quando 
il Consorzio dei Viticoltori aveva ormai deciso di rinviare di un anno la mani-
festazione.(48) Nel frattempo vari membri della Commissione Ampelografi ca del 
Consorzio, forse prevedendo l’ insuccesso dell’iniziativa, rassegnarono le loro 
dimissioni adducendo pretestuosi motivi.

Alla Società Agraria altro non restò che provvedere a sanare tutti i debiti 
contratti dal Consorzio per la mancata esposizione che passò quasi sotto silenzio 
nella storia bolognese.(49) 

Nell’Archivio storico dell’Accademia Nazionale di Agricoltura sono ancora 
conservate le domande di iscrizione di una cinquantina di vitigni, (50) che, op-
portunamente catalogati e descritti con un’altra trentina di uve coltivate nelle 
campagne di Molinella, Castel San Pietro, Praduro e Sasso, avrebbero potuto far 
parte della progettata “Ampelografi a Bolognese”: un documento certamente utile 
per riordinare il germoplasma viticolo locale e per fronteggiare l’ormai prossima, 
calamitosa infestazione fi llosserica.

7. La Grande esposizione agraria-industriale del 1888

Nel 1888 un gruppo di agricoltori, di industriali, di intellettuali e di pubblici 
amminitratori bolognesi prese l’iniziativa di organizzare, in occasione dell’ottavo 
centenario dell’ Università, una grande “esposizione emiliana” sul modello delle 
mostre che, da quasi un ventennio,(51) si svolgevano sistematicamente in molte città 
europee e americane per presentare le ultime novità in campo agricolo, industriale 
ed artistico. A questa impegnativa operazione la Società Agraria partecipò solo 
indirettamente tramite l’autonoma adesione di molti suoi membri.

Questa volta l’esposizione, progettata dall’urbanista ing. Filippo Buriani con la 
collaborazione dall’arch. Filippo Sezanne, si tenne nei Giardini Margherita (Figg. 
9-10), collegati da una tramvia a vapore con il centro cittadino e da una funicolare 
con la villa di San Michele in Bosco dove era stata predisposto, sotto la supervisione 
del prof. Enrico Panzacchi, un settore della mostra dedicato alle Belle Arti. 

(48) Archivio storico dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, Consorzio dei Viticoltori, manifesto 
del 10 settembre 1885, b. 17.1, doc. 31.

(49) AZZIMONDI E., Storia della vite e del vino a Bologna nei documenti dell’Accademia Nazionale 
di Agricoltura, Bologna, 2008.

(50) Sangiovese di Broglio, Barbera, Alionza, Negrettino, Pinot bianco, Pinot nero, San Piera, 
Canaiolo del Chianti, Alicante di Spagna, Aleatico di Toscana, Occhio di pernice, Montù, 
Trebbiano, Uva d’oro, Bordeaux, Forcella, Gatta.

(51) La prima di queste esposizioni era stata tenuta nel 1861 presso il Cristal Palace di Londra 
con una frequentazione di più di sei milioni di visitatori.
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Fig. 10 - Veduta dei Giardini Margherita durante l’Esposizione agraria-industriale del 1888. 

Fig. 9 - Veduta dei Giardini Margherita di Bologna alla fi ne del XIX° secolo. Questi 
giardini ospitarono la grandiosa Esposizione agraria-industriale del 1888.
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 L’inaugurazione della mostra, fi ssata per il 1° maggio 1888, subì un ritardo 
di cinque giorni per permettere alla Società Edison di rimediare al mancato 
funzionamento dei generatori elettrici che, per la prima volta, avrebbero dovuto 
consentire l’illuminazione del palazzo dei concerti e dei padiglioni dell’agricol-
tura e dell’industria. La mostra restò aperta fi no a settembre, con una affl uenza 
di mezzo milione di visitatori, quindi molto soddisfacente, considerando che, 
all’epoca, Bologna contava solo 130.000 abitanti.

Per questa esposizione non si sono trovati i puntigliosi cataloghi delle pre-
cedenti manifestzioni, ma solo un “periodico uffi ciale per gli atti dei comitati 
dell’esposizione e per quelli dell’VIII° centenario dello Studio bolognese”, oltre 
ad una suggestiva pubblicazione “straordinaria” dell’ “Illustrazione Italiana”, (52) 
riccamente illustrata e con cronache e commenti sui vari settori e sui principali 
eventi espositivi, quali, ad esempio, la visita delle AA. Reali. 

Per quanto riguarda l’agricoltura, in un “allegro fabbricato a cinque navate, 
tutt’aria e luce, tutto arabeschi, colonnine e trafori” (Fig. 11), vennero esposti, con il 
corredo di spiegazioni, statistiche e valutazioni economiche, non soltanto i prodotti 
dei boschi, dei frutteti, dei giardini, degli orti, dei vigneti, della bachicoltura, della 
piscicoltura, dell’apicoltura e della meccanica agraria, ma anche libri, giornali, 
monografi e, collezioni geologiche, entomologiche, mediche e naturali, oltre ad 
alcune mostre particolari di stazioni sperimentali e di scuole di agricoltura.

Alla esposizione zootecnica venne riservata un’area esterna ai Giardini Mar-
gherita dove, in tre diversi periodi, si succedettero gli equini e i cani da guardia 
e da caccia, i bovini, i caprini, gli ovini, i suini e gli animali da cortile. I bovini 
ebbero maggiore successo degli equini, con quasi cinquecento esemplari appar-
tenenti a razze nostrane ed estere. La mostra degli animali da cortile vide esposta 
una gran varietà di galli e galline, oche, colombi da carne e “messaggeri”, conigli 
da carne e da pelliccia, pavoni e fagiani forniti dall’avv. Callisto Ghigi, oltre 
ad una suggestiva uccelliera contenente volatili esotici dai molti colori fornita 
dall’ornitologo mons. Toni di Bologna. Altri tre padiglioni furono destinati alla 
caccia e alla pesca, (Fig. 12) all’allevamento delle api (Fig. 13), alla bachicoltura 
e all’industria della seta.

Particolarmente ricche furono la mostra dei frutti (ciliegie, pesche, mandorle, 
mele, pere, ecc.), quella delle uve (tra le quali fi gurarono, ancora una volta, le 
viti in vaso ottenute per margotta e presentate dalla contessa Gozzadini-Zucchi-
ni), e quella delle piante ornamentali esposte nel padiglione dei fi ori recisi, nella 
grande serra, ai due lati del laghetto e “fra l’insieme degli eleganti padiglioni 
e dei civettuoli chioschi” che, per la circostanza, erano stati allestiti nell’intera 
area dei Giardini Margherita.

(52) Bologna e le sue esposizioni 1888. Pubblicazione straordinaria della “Illustrazione Italiana”. 
Milano, F.lli Treves, 1888.
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Fig. 11 - Il Palazzo dell’Agricoltura durante l’Esposizione del 1888.

Fig. 12 - Il padiglione della Caccia e Pesca durante l’Esposizione del 1888.

Grande importanza venne data alle industrie agrarie. Nel padiglione dedicato 
al caseifi cio furono esposti formaggi di tipo Parmigiano, ma anche numerosi 
attrezzi per la lavorazione del latte (spannatrici, zangole, torchi, presse), mentre 
l’enologia potè gloriarsi di una cantina sperimentale (Fig. 14) e di una sugge-
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Fig. 14 - La Cantina Sperimentale durante l’Esposizione del 1888.

Fig. 13 - Il padiglione dell’Apicoltura durante l’Esposizione del 1888.

stiva mostra di vini, ospitata all’interno del Palazzo dell’Agricoltura e giudicata 
una delle meglio riuscite per le ardite piramidi di bottiglie presentate da un gran 
numero di espositori soprattutto bolognesi e forlivesi. 
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Altro settore espositivo che si distinse per le sue novità fu quello dei salumi e 
degli insaccati nel quale primeggiarono, accanto a enormi mortadelle di oltre due 
quintali ciascuna, le nuove scatole di latta per conservare sotto vuoto la morta-
della affettata destinata all’esportazione, i tortellini da poco presenti sul mercato 
cittadino e il riso brillato prodotto dai molini del conte Aria e del sig. Rabbi.

Sotto una tettoia trovarono infi ne posto gli attrezzi e le macchine agricole (fi g. 
15) che l’artigianato e l’industria emiliana avevano cominciato a produrre, oltre 
ad alcune altre che la Società Agraria aveva introdotto dall’estero ed esposto per 
iniziativa di alcuni suoi membri.

9. Conclusioni

La tradizione delle mostre agricolo-industriali bolognesi proseguì nel secolo 
XX°, con le inevitabili pause dei due grandi confl itti mondiali, fi no ai nostri giorni, 
quando un apposito Ente (53) si è organizzato per attuare sempre più numerose e 
complesse manifestazioni fi eristiche attinenti ai più disparati settori, da quello della 
Salute (Exposanità) a quello dell’edilizia (Saie), da quello quello degli alimenti 
naturali (Sana) a quello della meccanizzazione agricola (Eima). 

I documenti che, con ricchezza di dettagli anche iconografi ci, consentono una 
retrospettiva ricostruzione dei vari eventi espositivi, sono motivo di un oggettivo 
interesse in ragione della quantità e della qualità dei prodotti in ostensione, ma 

(53) Ente Fiere di Bologna, istituito nel 1947.

Fig. 15 - Il padiglione delle macchine agricole durante l’Esposizione del 1888.
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anche perché ben rappresentano l’evolversi di un sistema sociale, economico, 
alimentare e consumistico fronteggiato da un sistema produttivo capace di un 
lento ma cospicuo e progressivo ammodernamento.

Come molte altre città italiane e straniere Bologna ha creduto e crede nella 
effi cacia promozionale delle esposizioni merceologiche e tecnologiche che, fi no 
dalle loro prime, modeste edizioni, hanno permesso di superare l’inerzia stagnante 
del mondo agricolo e industriale di un tempo ormai remoto, portando la città su 
livelli di grande attività e benessere.

(Lettura tenuta il 15 aprile 2008)
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Danilo Monarca (*)

ENERGIE ALTERNATIVE DA E PER LE IMPRESE AGRICOLE

1. Introduzione

1.1. Il Protocollo di Kyoto e la sua ricaduta sulle politiche energetiche

Il 16 febbraio 2005 l’Italia ha ratifi cato uffi cialmente il Protocollo di Kyoto, 
fi rmato nel dicembre 1997 a conclusione della terza sessione plenaria della Con-
ferenza delle parti (COP3). Il Protocollo contiene obiettivi legalmente vincolanti 
e decisioni sull’attuazione operativa di alcuni degli impegni della Convenzione 
Quadro sui Cambiamenti Climatici (United Nation Framework Convention on 
Climate Change). Quasi 10.000 delegati, osservatori e giornalisti parteciparono 
a questo importantissimo evento, celebrato a Kyoto, Giappone, nel dicembre 
del 1997. Alla Conferenza si approvò, per consenso, la decisione (1/CP.3) per 
l’adozione di un Protocollo secondo il quale i paesi industrializzati si impegna-
no a ridurre, per il periodo 2008-2012, il totale delle emissioni di gas ad effetto 
serra almeno del 5% rispetto ai livelli del 1990. Questi impegni, giuridicamente 
vincolanti, produrranno una reversione storica della tendenza ascendente delle 
emissioni antropogeniche di gas-serra che detti paesi hanno da circa 150 anni.

Il paniere di gas-serra considerato nel Protocollo include sei gas: l’anidride 
carbonica, il metano, il protossido di azoto, i fl uorocarburi idrati, i perfl uorocar-
buri, l’esafl oruro di zolfo.

L’anno di riferimento per la riduzione delle emissioni dei primi tre gas è il 
1990, mentre per i rimanenti tre (che sono gas lesivi dell’ozono stratosferico e 
che per altri aspetti rientrano in un altro protocollo, il Protocollo di Montreal) 
è il 1995. La riduzione complessiva del 5,2% non è uguale per tutti i paesi. Per 
i paesi membri dell’Unione europea nel loro insieme la riduzione dovrà essere 
pari all’8%, per gli USA al 7%, per il Giappone al 6%.

Per raggiungere gli obiettivi fi ssati nel Protocollo di Kyoto, la Commissione 
Europea ha adottato un Piano di azione volto a sviluppare l’utilizzazione delle 
energie rinnovabili, ivi comprese quelle agricole e forestali.

Gli obiettivi sono principalmente tre:

(*) Professore Ordinario di Meccanica Agraria nell’Università degli Studi della Tuscia, Dipar-
timento Gemini, Viterbo.
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1) ridurre le emissioni di gas-serra;
2) proteggere l’occupazione nelle zone rurali;
3) limitare la dipendenza dell’Europa riguardo alle importazioni di energia.

Lo sviluppo delle energie rinnovabili resta una priorità nell’agenda della 
politica energetica europea, in quanto non sono ancora realmente decollate e 
l’obiettivo per il loro impiego al 2020, fi ssato al 12%, probabilmente raggiungerà 
solo il 9-10%.

L’Unione Europea verso la fi ne del secolo, analizzando i dati sulla produzione 
e sui consumi dei prodotti energetici, si è resa conto che nel giro di pochi de-
cenni si sarebbe giunti ad una eccessiva dipendenza energetica dai paesi esterni 
all’Unione. In particolare, sono state riscontrate debolezze strutturali nell’approv-
vigionamento energetico e si è rilevato un ruolo preponderante del petrolio nella 
defi nizione del prezzo fi nale dei prodotti energetici.

La strategia a lungo termine di sicurezza dell’approvvigionamento energeti-
co punta ad avere una disponibilità fi sica e continua dei prodotti energetici sul 
mercato ad un prezzo accessibile a tutti i consumatori, nel rispetto dell’ambiente 
e nella prospettiva di uno sviluppo sostenibile.

Con l’intento di raggiungere questo obiettivo, la Commissione ha adottato 
numerose iniziative, quali: liberalizzazione del settore dell’elettricità e del gas, 
creazione di nuove forme incentivanti per l’utilizzo delle energie rinnovabili, 
promozione della cogenerazione di energia elettrica e termica, promozione delle 
fonti di energia rinnovabili (FER), miglioramento dell’effi cienza energetica fi na-
lizzato, mediante l’Uso razionale dell’energia (URE), a preservare ed ottimizzare 
l’utilizzo delle fonti energetiche tradizionali.

La Commissione stima che le misure previste nel Piano porteranno a:
– utilizzare le biomasse fi no a 150 Mtep (attualmente 69 Mtep), senza ridurre 

eccessivamente la produzione agricola a destinazione alimentare;
– ridurre le emissioni di gas-serra;
– creare occupazione per 250/300.000 unità;
– ridurre la dipendenza dalle importazioni di energia dal 48% al 42%.

1.2. La promozione delle energie rinnovabili in Italia

L’Italia, più di altri paesi, sente la dipendenza dal petrolio a causa sia della 
inadeguatezza delle politiche energetiche attuate negli ultimi decenni che della 
carenza di giacimenti interni. Il prezzo attuale dell’energia elettrica, che risente 
pesantemente dell’aumento del prezzo del greggio, e le importazioni di fonti 
energetiche dall’estero rendono ancor più problematica la situazione. Non senza 
diffi coltà, negli ultimi anni, si sta abbracciando la politica comunitaria per mezzo 
di leggi in linea con le direttive europee, con il chiaro intento di promuovere 
l’utilizzo di fonti alternative.
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Con l’entrata in vigore del protocollo di Kyoto l’Italia dovrà ridurre le emis-
sioni di gas-serra del 6,5%, rispetto ai livelli del 1990, entro il quinquennio 
2008-2012. 

Per raggiungere questi obiettivi sono state individuate le misure più effi caci nei 
diversi settori di intervento, in particolare la promozione dell’uso di biocarburanti, 
e la diffusione di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili.

A seguito degli impegni assunti all’interno dell’UE, il consumo di energia 
elettrica da fonti rinnovabili dovrebbe rappresentare, entro il 2010, il 12% circa 
del totale nazionale. 

In Italia, l’inizio di una politica rivolta alla incentivazione della produzione 
di energia da fonti rinnovabili si può far risalire al 1981, anno in cui venne pre-
disposto il piano energetico nazionale, e alla successiva emanazione della legge 
382/82 i cui effetti sono stati piuttosto trascurabili. Maggiore incisività hanno 
avuto i provvedimenti attuati in anni successivi, quali:
– il Piano Energetico Nazionale (P.E.N.), approvato il 10 agosto 1988, che poneva 

quali obiettivi fondamentali la promozione dell’uso razionale dell’energia e del 
risparmio energetico, l’adozione di norme per gli auto produttori e lo sviluppo 
progressivo di fonti di energia rinnovabili, obiettivi in seguito applicati, con 
l’Agenda 21 Locale, anche a livello di Piani Energetici Regionali (P.E.R.); 

– le leggi n. 9 e 10 del 1991 per l’attuazione del P.E.N., che ridefi nivano le prece-
denti strategie di settore puntando, da una parte, al risparmio energetico, e dal-
l’altra all’uso delle energie rinnovabili (solare, eolico, idroelettrico, geotermico, 
maree e moto ondoso, trasformazione dei rifi uti) o assimilate (cogenerazione, 
calore dei fumi di scarico di impianti termici, elettrici e industriali); 

– la normativa seguita con l’istituzione del cosiddetto CIP 6/92, cioè il pagamento 
incentivato dell’energia prodotta da Fonti Energetiche Rinnovabili (F.E.R.), 
che ha portato principalmente ad uno sviluppo delle fonti assimilate. 
Il Parlamento Europeo nel 1996, per le motivazioni viste in precedenza, ap-

prova la Direttiva 96/92/CE, la quale indica norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica attraverso il superamento dei monopoli statali in favore della 
liberalizzazione del mercato elettrico e del gas. L’Unione Europea, per aiutare i 
paesi membri a valorizzare le fonti rinnovabili, ha redatto nel 1997 un “libro bian-
co”, dove sono indicati gli obiettivi di politica energetica, le linee di azione e gli 
strumenti per aumentare, entro il 2010, il contributo offerto dalle fonti rinnovabili al 
soddisfacimento di energia primaria dell’Unione. L’intento è quello di raggiungere 
un valore pari al 12% del consumo globale di energia, sino a raddoppiare il livello 
di utilizzazione delle fonti rinnovabili che, nel 1995, era del 6%.

L’Italia dà attuazione ad una graduale liberalizzazione, promulgando nel Marzo 
del 1999 il Decreto Legislativo 79/99, meglio noto come “Decreto Bersani”, che 
promuove, oltre alla liberalizzazione del mercato dell’energia elettrica, anche lo 
sviluppo delle fonti rinnovabili. 
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Per incentivare la produzione di energia da F.E.R., il decreto pone, ai produttori 
che producono più di 100 GWh/anno da fonti tradizionali, l’obbligo di immettere 
in rete, a partire dal 2002, una percentuale di energia prodotta da fonti rinnovabili 
pari al 2% di quella prodotta o importata l’anno precedente.

Con un successivo decreto del Ministro dell’Industria dell’11 novembre 1999, 
vengono introdotti i “Certifi cati verdi” (CV), che rappresentano titoli negoziabi-
li, associati direttamente all’energia prodotta da fonte rinnovabile. L’emissione 
spetta al Gestore della rete di Trasmissione (GRTN) che assume il compito della 
certifi cazione. Con questo meccanismo, gli operatori possono adempiere in vari 
modi all’obbligo d’immissione di energia rinnovabile: essi possono produrre di-
rettamente energia rinnovabile, acquistare dal gestore un numero corrispondente 
di certifi cati o acquistarli da altri produttori sul mercato elettrico.

In ambito europeo, per favorire lo sviluppo delle fonti rinnovabili, sono sorti 
anche i certifi cati RECS (Renewable Energy Certifi cate System), titoli simili ai 
certifi cati verdi, istituiti per favorire la produzione da impianti che non avrebbero 
le condizioni economiche per continuare a produrre energia “verde”. In Italia 
vengono conferiti ad impianti esclusi dal decreto ministeriale del novembre ‘99 
che producono all’anno più di 1 MWh di energia.

Per fi nanziare le F.E.R. il Governo Italiano ha posto nella legge fi nanziaria 
del 1998 una tassa, da porre dall’anno 2000 sui combustibili fossili, chiamata 
Carbon Tax. 

Il Parlamento italiano ha recepito tale normativa attraverso il decreto legi-
slativo n. 387 del 29/12/2003; tra le fi nalità, che questo decreto si pone, c’è lo 
sviluppo di impianti di microgenerazione elettrica alimentati da fonti rinnovabili, 
da biomasse e da solare.

Nella legge si escludono da possibili incentivi le fonti assimilate e si inseri-
scono gli impianti che utilizzano i combustibili derivanti da rifi uti solidi urbani, 
si specifi ca inoltre che la quota obbligatoria d’energia da fonti rinnovabili, che 
i grandi produttori dovranno immettere tra il 2004 ed il 2007, sarà aumentata 
di 0,35 punti percentuali, e si precisa che le condizioni tecnico-economiche del 
servizio di scambio sul posto dell’energia elettrica, prodotta da impianti alimen-
tati da fonti rinnovabili con potenza nominale non superiore a 20 kW, saranno 
disciplinate dall’Autorità per l’Energia.

L’UE ha defi nito inoltre che il consumo di biocombustibile per autotrazione 
raggiunga, entro il 2010, il 5,75% del totale complessivo (direttiva 2003/30/
CE). Il D.Lgs. 128/2005 attua la direttiva 2003/30/CE relativa alla promozione 
dei biocarburanti o di altri carburanti rinnovabili nei trasporti, modifi candone i 
limiti dal 2% all’1% entro il 31 dicembre 2005, e dal 5,75% al 2,5% entro il 31 
dicembre 2010. Gli obiettivi indicati sono calcolati sulla base del tenore ener-
getico ed espressi come percentuale del totale del carburante diesel e di benzina 
nei trasporti immessi al consumo nel parco nazionale. 
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Quindi è evidente una volontà nazionale diretta alla promozione dei biocar-
buranti, anche se nello stesso decreto legge art. 2 comma 3 è specifi cato che 
l’immissione in consumo dei biocarburanti ha luogo al verifi carsi dei presupposti 
per il pagamento dell’accisa, anche per i prodotti destinati ad usi esenti.

Sono state comunque previste agevolazioni fi scali all’utilizzo dei biocarburanti, 
in particolare nel D.Lgs. 311/2004 è stato fi ssato a 200.000 tonnellate il contin-
gente annuo di biodiesel esentato dalle tasse, e si è stabilita un’accisa ridotta per 
il bioetanolo e etere butilico (ETBE) di origine agricola, con un limite di spesa 
pari a 73 milioni di euro.

Il D.Lgs. 387/2003 attua la direttiva europea 2001/77/CE per la promozione 
di energia elettrica derivante da fonti energetiche rinnovabili, regolando l’utiliz-
zazione di energie rinnovabili da produzioni agricole-forestali per la produzione 
di energia elettrica, in particolare di impianti termoelettrici alimentati da biomasse 
legnose , biocombustibili liquidi (olio vegetale puro e biodiesel), biogas derivante 
da discarica, da depurazione, che possono richiedere la qualifi ca di IAFR (Impianti 
Alimentati da Fonti rinnovabili), propedeutica al rilascio dei Certifi cati Verdi. 

Il decreto lascia le Regioni libere di adottare misure per aumentare la produ-
zione di elettricità da fonti energetiche rinnovabili, aggiuntive rispetto a quelle 
nazionali.

1.3. Produzione di energia e contributo delle fonti rinnovabili in Italia

La fi gura 1 mostra la ripartizione per fonte primaria del consumo energetico 
nazionale per il 2004 secondo i dati del Rapporto Annuale Energia e Ambiente 
(REA 2005) dell’ENEA. 

Il contributo dell’energia rinnovabile endogena è pari al 8,3% del consumo 
complessivo e deriva in gran parte dalla produzione idro-geotermoelettrica (5,5%), 
mentre le NFER (Nuove Fonti di Energia Rinnovabile) vere e proprie contribui-
scono per l’1,3%. Però, poiché il contributo dell’elettricità importata dall’estero 
proviene essenzialmente dalla produzione nucleare di Francia e Svizzera, si 
considera come “rinnovabile” anche la quota del 5% d’importazione. 

Pertanto nelle statistiche europee viene attribuita all’Italia una quota di pro-
duzione di energia rinnovabile pari a circa il 13% del consumo nazionale di 
energia. Per un maggiore dettaglio conviene far riferimento alla Tabella 1, nella 
quale sono stati riportati i dati ENEA accorpati secondo una classifi cazione logica 
diversa, in modo da rendere evidente il contributo delle Nuove Fonti di Energia 
Rinnovabile (NFER) rispetto a quello delle altre fonti rinnovabili endogene tra-
dizionali e ai recuperi energetici derivanti dalla cogenerazione, dai RSU e dal 
biogas di discarica. Le diverse voci del bilancio sono quelle stesse che fanno parte 
del resoconto contenuto nel REA, che, si ricorda, costituisce la fonte uffi ciale 
ISTAT per i dati energetici. 
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Pertanto, anche se è discutibile considerare la legna da ardere come sorgente 
non inquinante in assoluto, essa ai fi ni del bilancio della CO2, viene considerata 
fonte rinnovabile a tutti gli effetti e come tale conteggiata.

Le fonti endogene (rinnovabili e recuperi energetici) contribuiscono al bilancio 
energetico nazionale per 16,5 Mtep, corrispondenti all’8,3% del consumo totale. 
Il contributo maggiore a questa quota viene dalle fonti rinnovabili tradizionali 
(Idroelettrico, Geotermia e legna da ardere) con 12,2 Mtep, corrispondenti al 
6,2% del consumo energetico totale. Le NFER contribuiscono per circa 2,6 Mtep 
corrispondenti allo 1,3%. 

La prima considerazione cui si perviene è che, se si vuole realmente incidere 
sul risanamento ambientale facendo ricorso alle NFER, occorre agire decisa-
mente per aumentare il loro contributo con azioni promozionali signifi cative 
su tutte le opzioni possibili. La situazione di dettaglio mostrata nella Tab. 1 
ci dice che il consumo energetico italiano del 2004 è stato pari a 197,8 Mtep 
di cui solo 16,5 Mtep provengono dalle fonti rinnovabili endogene e 10 Mtep 
entrano nel bilancio come energia elettrica importata. Quindi, ammettendo ot-
timisticamente che tutta l’elettricità importata sia esente da emissioni di CO2, 
perché proveniente dal nucleare francese e dall’idroelettrico svizzero, rimangono 
circa 171,3 Mtep che derivano dai combustibili fossili. Nel 2003 il contributo 

Fig. 1 - Il consumo energetico italiano del 2004 per fonti primarie (fonte ENEA - REA 
2005).
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Tab. 1 - Energia primaria in Italia nel 2004.

   Energia  Energia  Quota 
 Fonte primaria consumata equivalente al percentuale 
   nel 2004 petrolio (Mtep) (%)

Carbone 17,1 Mtep 17,1 8,64

Gas naturale 66,2 Mtep 66,2 33,46

Petrolio 88,0 Mtep 88,0 44,48

Totale combustibili fossili  171,3 86,58

Elettricità importata 50,9 TWh 10,0 5,05

Fonti rinnovabili tradizionali:

– Idroelettrico 42,744 TWh 9,404 4,753

– Geotermoelettrico 5,437 TWh 1,196 0,604

– Geotermico 8916 TJ 0,213 0,108

– Legna da ardere (riscaldamento) 57820 TJ 1,382 0,700

Totale energia rinnovabile tradizionale  12,195 6,16

NFER:

– Eolico 1,847 TWh 0,406 0,205

– Solare fotovoltaico 0,027 TWh 0,006 0,000

– Biomasse (elettricità) 2,190 TWh 0,482 0,244

– Solare termico 774 TJ 0,018 0,009

– Biomasse usi termici 60187 TJ 1,438 0,727

– Biocombustubili 0,280 Mtep 0,280 0,141

Totale nuove fonti energia rinnovabile  2,63 1,33

Recuperi energetici:

– RSU (elettricità) 2,277 TWh 0,651 0,329

– RSU (calore) 10390 TJ 0,248 0,125

– Biogas (elettricità) 1,170 TWh 0,335 0,169

Totale recuperi energetici  1,234 0,62

Cogenerazione 12752 TJ 0,471 0,238

Totale energia rinnovabile, recuperi e cogenerazione  16,53 8,35

TOTALE ENERGIA  197,83 100

Fonte: ENEA, Rapporto Energia e Ambiente 2005. L’energia espressa in TWh si riferisce all’energia elettrica, mentre quella 
espressa in terajoule (TJ) all’energia termica. I dati di produzione energetica sono stati elaborati secondo i seguenti fattori 
di conversione in petrolio: 1 TWh (elettr.) = 0,22 Mtep (effi cien. Centrali =39%) per idroelettrico, geotermoelettrico, eo-
lico, biomasse, fotovoltaico; 1 TWh = 0,286 Mtep (effi cien. = 30%) per biogas e RSU; 1 TJ (term.) = 0,0000239 Mtep.
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all’effetto serra dovuto alle emissioni del sistema energetico è stato di 477 
Mt di CO2 equivalente. Supponendo che tale valore resti invariato anche per 
il 2004, si può concludere che ogni Mtep consumato nel 2004 di provenienza 
da combustibili fossili sia stato accompagnato dall’emissione di 2,78 milioni 
di tonnellate di CO2 equivalente. Si assuma poi che, in accordo al Protocollo 
di Kyoto, sia necessario ridurre le emissioni dei gas-serra del 6,5% rispetto al 
valore del 1990 (riferimento per il settore energetico = 419 Mt), come prescritto 
dall’obiettivo fi ssato per l’Italia al 2012.

Ciò si traduce nel fatto che le emissioni del sistema energetico devono scen-
dere ad un livello annuale pari a 392 Mt, partendo dal valore di 477 Mt del 2004, 
arrivando a ridurre di 85 Mt le emissioni annuali del nostro sistema energetico nel 
corso di 8 anni, cioè di 10,6 Mt all’anno, per un abbattimento totale del 17,8% 
rispetto al livello odierno. Passando dalle emissioni alle quantità di combustibili 
fossili che le producono, occorre o ridurre il consumo di energia fossile attuale 
della stessa percentuale, cioè di 3,8 Mtep all’anno, o sostituire questo con la 
produzione da fonti rinnovabili, o provvedere con altri meccanismi del tipo 
dell’emission trading. 

In defi nitiva, a partire dal 2004, il Protocollo di Kyoto impone all’Italia una 
sostituzione di 3,8 Mtep all’anno di combustibili fossili, sia con energia rinnova-
bile, sia con il risparmio energetico, sia con altri mezzi, per un totale al 2012 di 
circa 30 Mtep, cioè una riduzione rispetto al consumo attuale di energia fossile 
di circa il 18%. 

Considerando che la tendenza del consumo nazionale di combustibili fossili 
per il futuro è per un aumento di oltre il 2% all’anno, la compensazione di tale 
incremento richiederebbe un notevole aumento di tutte le cifre sopraindicate.

2. Energie rinnovabili in agricoltura

In questo quadro l’agricoltura assume un ruolo preponderante per lo svilup-
po delle energie rinnovabili e dei biocombustibili, rappresentando la principale 
fonte di biomassa, derivante sia da colture energetiche ad hoc, che da residui di 
coltivazione, senza dimenticare i refl ui dell’attività zootecnica.

È necessario quindi sviluppare un’agricoltura moderna che, mediante la dif-
fusione delle bioenergie, permetta di superare l’attuale disagio degli agricoltori 
dovuto alla riduzione dei fondi italiani ed europei per il sostegno all’agricoltura 
e all’invasione del mercato italiano da parte di prodotti stranieri a basso costo.

Per le aziende agricole produrre “agroenergia” è un’opportunità di sviluppo, 
supportata da sostegni regionali ed europei, e un modo per contribuire alla sal-
vaguardia dell’ambiente.

Le energie rinnovabili connesse direttamente con l’attività agricola forestale 
sono essenzialmente:
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– produzione di biocombustibili solidi: potature, scarti della lavorazione del 
legno, residui solidi dell’agricoltura, pellet, brichetti, cippato, da utilizzare 
sia mediante combustione diretta per la produzione di calore, che attraverso 
gassifi cazione con produzione di syngas [Bibl. 1, 8];

– produzione di biocombustibili liquidi: olio vegetale, biodiesel, bioetanolo;
– produzione di biogas: da digestione anaerobica di refl ui zootecnici.

Sempre nell’ambito della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 
le aziende agricole possono rappresentare un punto fondamentale per lo sviluppo 
dell’energia eolica [Bibl. 10, 12].

Infatti i terreni dediti alla coltivazione o alla pastorizia possono essere utiliz-
zati per la costruzione di centrali eoliche, senza interferire in alcun modo nelle 
attività connesse alla gestione dell’azienda agricola.

Da non sottovalutare anche lo sviluppo del mini-eolico, ossia aerogeneratori 
di bassa potenza utilizzabili per soddisfare le esigenze elettriche dell’azienda.

Non di secondaria importanza, laddove possibile, anche l’applicazione del mini-
idro, turbine di piccola taglia azionate da fl ussi d’acqua di modeste portate. 

Per le fonti rinnovabili, oltre al loro utilizzo a livello globale (think global) 
in impianti di grossa potenza, si deve considerare la prospettiva di una loro 
applicazione a livello locale (think local) con impianti di piccola taglia, per il 
soddisfacimento di singole utenze in grado di autosostenersi a livello energetico 
(act local). La maggior parte degli studi evidenzia come condizione necessaria 
per garantire effi cienza ai processi sia quello di operare su fi liere “corte”, in modo 
da abbattere il costo economico ed energetico dei trasporti.

2.1. I biocombustibili solidi

Per biocombustibili solidi si intende solitamente i combustibili derivanti da 
potature o pulizia dei boschi, scarti della lavorazione del legno non trattati, o da 
colture arboree ed erbacee dedicate (energy crops). Proprio quest’ultima fonte 
di biomassa può essere sfruttata nell’ambito agro-forestale. Sono molteplici i 
modelli colturali in cui si articola la moderna arboricoltura da legno, ma i più 
promettenti, per la produzione di biomassa ligno-cellulosica, sono quelli delle 
piantagioni a breve ciclo (Short Rotation Forestry). Le coltivazioni specializzate 
per la produzione di biomassa ad usi energetici possono riguardare sia specie 
legnose sia erbacee, e di norma sono costituite da specie arboree selezionate 
per l’elevata resa in biomassa e per la capacità di ricrescita dopo il taglio. La 
tendenza attuale per le moderne coltivazioni legnose è di aumentare la densità di 
impianto e ridurre l’intervallo di tempo fra due raccolti successivi, fi no a portarlo 
a pochi anni [Bibl. 16].

L’attenzione in Italia è concentrato su quelle specie che hanno dato i migliori 
risultati: Pioppo e Salice. 
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Anche l’Eucalipto ha dato buoni risultati nel Centro e nel Sud Italia, grazie 
alla resistenza alla siccità e alla buona capacità di accrescimento e pollonifera. 

La Robinia si presta a coltivazioni in aree collinari e rappresenta, inoltre, 
una buona alternativa agli ibridi di pioppo in quanto ha una migliore adattabilità 
e capacità di sopravvivenza ai diversi ambienti, anche marginali. nonché una 
maggiore resistenza alle malattie.

Solitamente le biomasse solide sono utilizzate direttamente per usi termici 
mediante combustione diretta. 

L’energia termica recuperata viene utilizzata generalmente per riscaldamento 
o per processi produttivi industriali, oppure per generare elettricità grazie a cicli 
a gas o a vapore. 

Però la combustione di biomassa associata a cicli a vapore Rankine non sempre 
consente di ottenere ottimi rendimenti di generazione elettrica. 

Valori tipici per impianti di potenza medio – alta (nel caso delle biomasse, 
ciò signifi ca almeno dell’ordine dei 10 MW elettrici) si aggirano intorno al 25% 
come rendimento elettrico netto, mentre sono nettamente inferiori in caso di 
impianti di piccola taglia. 

La combustione di combustibili poveri, come sono le biomasse legnose, 
inoltre, presenta alcune problematiche dovute sostanzialmente a bassi valori di 
p.c.i. (dell’ordine dei 19-20 MJ/kg), al contenuto di umidità, al basso punto di 
fusione delle ceneri (in funzione del tipo di biomassa considerata). Tali proble-
matiche possono essere in parte o del tutto affrontate con sistemi di cippatura, 
bricchettatura o pellettatura. 

Anche alcune tipologie di scarti dell’industria del legno (segatura, polveri) 
possono essere utilizzate per produrre combustibili ecologici [Bibl. 11, 14]. Il 
pellet si distingue per la bassa umidità (inferiore al 12%) e per la sua elevata 
densità, nonché per la regolarità del materiale. 

Il presupposto per l’utilizzo di questo prodotto è l’impiego di legname vergine, 
non trattato cioè con corrosivi, colle o vernici. 

I pellets sono prodotti con la polvere ottenuta dalla sfi bratura dei residui 

Fig. 2 - Principali tipi di biomassa utilizzate (cippato, pellet, bricchetto).
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legnosi, pressata da apposite macchine in cilindretti che possono avere diverse 
lunghezze e spessori (1,5-2 cm di lunghezza, 6-8 mm di diametro). 

La compattezza e la maneggevolezza danno a questa tipologia di combustibile 
caratteristiche di alto potere calorifi co (p.c.i. 4.000-4.500 kcal/kg) e di affi nità ad 
un combustibile fl uido. È molto indicato, per la sua praticità, per piccoli e medi 
impianti residenziali. Con residui e polveri più grossolane vengono prodotti i 
bricchetti, che sono dei tronchetti pressati, in genere di 300 mm di lunghezza e 
70-80 mm di diametro. 

L’utilizzo è assimilabile a quello del legno in ciocchi. I processi per la pro-
duzione di pellets e bricchetti non richiedono l’uso di alcun tipo di collante, 
poiché la compattazione avviene fi sicamente grazie alle temperatura generata 
nel processo. Anche il cippato è un buon combustibile che usato in apposite 
caldaie o stufe sprigiona una potenza calorica di 3.000-3.500 kcal/kg a seconda 
del grado di umidità.

Uno dei maggiori inconvenienti della combustione dei biocombustibili solidi 
è l’alto tenore di emissioni, soprattutto di CO e soprattutto nei piccoli impianti, 
inconveniente che si può controllare con la tecnologia della post-combustione, 
che consiste proprio nel bruciare il monossido di carbonio presente nei fumi della 
combustione primaria, portandolo ad alte temperature.

Un ulteriore processo riguarda la conversione della biomassa legnosa in com-
posti gassosi (ossido di carbonio, anidride carbonica, metano, idrogeno e miscele 
di essi come il syngas), eseguito per reazione con aria, ossigeno, vapore o loro 
miscele.La gassifi cazione consiste nell’ossidazione incompleta di una sostanza 
in ambiente ad elevata temperatura (900/1000°C) per la produzione di un gas 
combustibile (detto gas di gasogeno o syngas). Il gas di gasogeno può essere 
trasformato in alcool metilico (CH3OH), che può essere agevolmente utilizzato 
per l’azionamento di motori e per la produzione di biodiesel. 

Un esempio pratico di applicazione della tecnologia di gassifi cazione è stata 

Fig. 3 - Schema del processo di gassifi cazione.
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effettuata nel Lazio, in un’azienda agricola, utilizzando principalmente potature 
estive ed invernali e nocciole scartate dalla raccolta.

La gassifi cazione di tali biomasse avviene tramite un impianto di piccola 
taglia (25 kWe) con costi d’investimento iniziale pari a 3.000 Є/kW, utilizzando 
gli incentivi previsti dalla normativa vigente; l’attività di produzione di energia 
elettrica è attività agricola a tutti gli effetti e quindi gli investimenti legati o 
all’acquisto di attrezzature destinate a tale scopo, possono essere fi nanziati con 
piani di sviluppo rurale fi no al 40% a fondo perduto. L’energia prodotta in parte 
soddisfa la domanda energetica dell’azienda, in parte viene venduta al gestore 
della rete, con un ricavo di circa 0,20 Є/kW, mentre un ulteriore introito deriva 
dai Certifi cati Verdi (circa 0,18 Є/kW, con gli attuali prezzi di mercato). 

Il pay back del sistema energetico considerato, con queste forme di incentivazio-
ne, risulta notevolmente ridotto, e l’impianto presenta un ROI di circa 6-7 anni. 

2.2. La produzione di olio vegetale e di biodiesel da colture oleaginose

Gli oli vegetali più utilizzati, sia per l’utilizzazione energetica che per la pro-
duzione di biodiesel, sono quello di colza e di girasole in Europa, e soia negli 
Stati Uniti [Bibl. 7, 9]. Il procedimento di spremitura implica generalmente un 
trattamento meccanico e/o chimico (in tal caso solitamente si utilizza l’esano 
come solvente). 

Da tali trattamenti si ricavano dei sottoprodotti utilizzabili per l’alimentazione 
del bestiame; in particolare, dal solo trattamento di spremitura si ottiene il panello, 
che presenta un maggior contenuto di sostanze grasse, e dal trattamento chimico 
(successivo a quello fi sico) le farine, che contengono solo proteine e risultano, 
quindi, un alimento non completo, ma sono più facili da conservare.

Per ogni tonnellata di semi si ottengono:
– 390 kg di olio vegetale raffi nato,
– 30 kg di residui di processo
– 580 kg di panello.

A partire da un ettaro di terreno coltivato si possono ottenere in media circa 
2,6 t di semi, ossia circa 1 t di olio. L’olio grezzo ottenuto può essere utilizzato tal 
quale per la produzione di energia elettrica mediante gruppi elettrogeni o impianti 
di cogenerazione. Sono già in fase di realizzazione impianti di teleriscaldamento, 
nel cuneese, alimentati a olio vegetale.

Per la produzione di biodiesel l’olio ottenuto dalla spremitura deve essere 
prima sottoposto a depurazione e a raffi nazione (olio raffi nato). Ciò fatto si passa 
alla transesterifi cazione, il cui scopo è quello di ottenere un combustibile meno 
viscoso, adatto all’uso senza apportare sostanziali modifi che a motori e caldaie. 
La trans-esterifi cazione consiste nel rompere la molecola del trigliceride in tre 
molecole più piccole e quindi meno viscose. Ciò si ottiene miscelando una mole 
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di olio (composto prevalentemente da trigliceridi) con tre di metanolo in presenza 
di un catalizzatore basico (generalmente idrossido di potassio).

Con tale procedimento da 1000 kg di olio raffi nato e 100 kg di metanolo si 
ottengono circa 1000 kg di biodiesel e 100 kg di glicerina (raffi nata e venduta 
all’industria farmaceutica). Il biodiesel può essere utilizzato tanto per il riscal-
damento quanto per l’uso motoristico puro [Bibl. 3, 4] o, più comunemente, 
miscelato al gasolio tradizionale.

Nel valutare l’effi cienza energetica della produzione del biodiesel va consi-
derata naturalmente anche la richiesta di energia per le fasi di coltivazione e di 
trasporto. 

Tracciando a grandi linee, sulla base dei dati in letteratura, un bilancio ener-
getico si ha che la coltivazione del colza richiede da 14.000 a 19.600 MJ/ha (un 
ha produce circa una tonnellata di biodiesel), mentre per il girasole si scende 
a circa 8.500-10.700 MJ/ha. La maggior parte della richiesta di energia deriva 
dalla energia indiretta per i fertilizzanti (circa 12.000 MJ/ha per il colza e 5.000 
MJ/ha per il girasole rispettivamente). 

I consumi energetici legati alla trasformazione del prodotto in biodiesel variano 
tra i 2700 ed i 7.400 MJ/t , che, approssimativamente, sono legati per un 41% 
circa all'estrazione dell’olio, per il 23% alla raffi nazione, per il 5% alla transe-
sterifi cazione e per il restante 31% al contenuto energetico del metanolo. 

Riassumendo il bilancio energetico complessivo del biodiesel ottenuto dal colza 
e dal girasole, si ha che il biodiesel da colza richiede input compresi tra i 12.170 
MJ/t ed i 19.360 MJ/t, mentre il biodiesel da girasole richiede tra i 15.900 ed i 
16.870 MJ/t (la perdita di competività del girasole è dovuta al maggior consumo 
di energia in fase di lavorazione industriale). 

Questi valori sono da comparare ai 37.000 MJ/t ottenuti in termini di p.c.i. dal 
biodiesel. I risultati suesposti cambiano leggermente se si considera che durante 
il processo per la produzione del biodiesel si ottengono anche altri prodotti, cui 
imputare parte del fabbisogno energetico.

Il ciclo presenta dei punti di debolezza proprio nella fase di pieno campo: 
tecniche di coltivazione sbagliate o utilizzo di aree e terreni non idonei abbas-
sano le rese per ettaro compromettendo i bilanci sia in termini energetici che 
economici. Lo sviluppo di fi liere energetiche, per la produzione di olio vegetale 
e biodiesel, è inoltre ancora molto limitato in Italia, sia a causa del contingen-
tamento del biodiesel e del pagamento delle accise sulla produzione di olio 
vegetale per uso energetico, che per la scarsa diffusione della specie oleaginosa 
più utilizzata per la produzione di biocarburanti e per la produzione di energia 
elettrica, ossia il colza. Il territorio Italiano è infatti più idoneo alla coltivazione 
del girasole, specie le cui caratteristiche, a causa dell’elevato valore del numero 
di iodio, non sono del tutto idonee alla produzione di biodiesel, se non previa 
miscelazione con altre tipologie come l’olio di palma. Si dovrebbe procedere 
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alla coltivazione di girasole alto-oleico, coltura più costosa rispetto a quella del 
girasole e ricavata da colture O.G.M. Ci sono comunque dei progetti in fase di 
sviluppo per la creazione di aziende agroenergetiche; sulla base di esperienze 
europee, in particolare Austria e Germania, è stato avviato il progetto “Azienda 
agrienergetica” in provincia di Padova sono state coinvolte tre aziende agricole, 
che coltivano 15 ettari a girasole, e in un piccolo frantoio aziendale si produce 
olio vegetale puro utilizzato all'interno dell'azienda stessa. Il progetto oli vegetali 
ad uso teleriscaldamento cogenerativo sta muovendo i primi passi nella provincia 
di Cuneo. Dopo una prima fase di sperimentazione a banco con olio di colza, si 
è optato per una coltura ritenuta più adatta al Piemonte, il girasole. Sono state 
92 (31 in provincia di Cuneo e 61 in provincia di Asti) le aziende agricole che 
hanno aderito al contratto proposto attraverso le associazioni di categoria per 
un totale di 640 ha di areale dedicato al progetto oli vegetali; le attese sono di 
avere circa 2,5 t/ha di seme di girasole. La sperimentazione abbraccia quindi la 
fi liera completa che parte dalla semina e arriva sino alla produzione energetica in 
motore endotermici diesel opportunamente modifi cati (e da modifi carsi in corso 
di sperimentazione) [Bibl. 13, 15].

2.3. La produzione di Bioetanolo ed EBTE

Il bioetanolo è un alcool ottenuto per fermentazione di prodotti agricoli di 
varia natura, ricchi di carboidrati e zuccheri, quali cereali da amido (grano, mais, 
ecc.), colture zuccherine (bietola e canna da zucchero), prodotti ortofrutticoli 
eccedentari, residui e sottoprodotti agroindustriali (vinacce, ecc). La capacità di 
distillazione installata in Italia ammonta a circa 150.000 t/a.

Quando si fermentano cereali per ottenere il bioetanolo, i sottoprodotti della 
lavorazione possono essere utilizzati nella mangimistica. Nella produzione da 
canna da zucchero si ottiene un sottoprodotto, denominato bagassa, che può 
essere destinato alla coproduzione di energia elettrica e calore (cogenerazione). 
Orientativamente, si può stimare che il rendimento di bioetanolo, a partire da 
cereali, si aggiri intorno al 30% (30 kg di etanolo da 100 kg di cereali fer-
mentati). 

Per i mangimi ottenuti come sottoprodotto si può stimare una resa più o meno 
analoga. In alternativa, il bioetanolo può essere prodotto a partire da biomasse di 
tipo cellulosico, ovvero dalla gran parte dei prodotti o sottoprodotti delle coltiva-
zioni. In campo energetico, il bioetanolo può essere utilizzato direttamente come 
componente per benzine o per la preparazione dell’ETBE (EtilTerButilEtere). 
L’ETBE è un additivo alto-ottanico molto simile all’MTBE, rispetto al quale 
presenta alcune caratteristiche leggermente migliori: numero di ottano superiore 
e tensione di vapore inferiore. In Fig. 4 è riportato il bilancio energetico del ciclo 
di vita del bioetanolo. 



89D. MONARCA

A partire da una unità di energia fossile, solamente 0,87 unità di energia, sotto 
forma di benzina, possono essere prodotte, contro le 2,05 unità di energia sotto 
forma di etanolo. 

L’evoluzione delle tecnologie porteranno questo bilancio energetico fi no a 
3,5 unità di energia restituite dal bioetanolo, mentre i margini di progresso sono 
quasi inesistenti per la benzina. Il grande interesse dell’etanolo utilizzato diret-
tamente rispetto all’ETBE appare evidente sul piano del bilancio energetico: la 
stessa quantità di petrolio permette di fabbricare il doppio di etanolo rispetto 
all’ETBE.

In considerazione delle problematiche emerse in California sulla contaminazio-
ne delle acque e della necessità di attuare la Delibera CIPE su Kyoto, recentemente 
il Governo italiano ha proposto di sostituire l’MTBE con ETBE, prodotto a partire 
da bioetanolo (originato cioè da prodotti agricoli). Per passare dalla produzione 
di MTBE a quella di ETBE, è necessario cambiare la materia prima, associando 
all’isobutene l’etanolo, anziché il metanolo. La conversione della produzione da 
MTBE ad ETBE negli impianti in esercizio è possibile, ma comporta dei vincoli 
nella gestione. Sugli impianti sono necessari i seguenti interventi di modifi che 
ai ribollitori ed adeguamento delle strutture logistiche di ricezione. Per rendere 
operative le modifi che sopra riportate occorre circa un anno di tempo.

L’industria petrolifera italiana ha già dato la propria disponibilità ad effettuare 
tali trasformazioni a patto che sia reso competitivo il prezzo del bioetanolo con 
quello del metanolo. Su tale aspetto il Governo ha fornito ampie assicurazioni che 
tali condizioni saranno assicurate attraverso una specifi ca incentivazione oppure 
con crediti d’imposta da assegnare agli utilizzatori di ETBE.

Fig. 4 - Bioetanolo: rapporto Energia restituita/Energia consumata (Fonte: Princewate-
rhouse Cooper/Istituto francese per il petrolio - settembre 2002).
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2.4. La produzione di biogas nelle aziende zootecniche

Lo smaltimento di residui vegetali, refl ui zootecnici e refl ui civili, che, se mal 
gestito, comporta un grave impatto ambientale, può essere effettuato mediante la 
digestione anaerobica, che stabilizza gli inquinanti e produce biogas. 

La digestione anaerobica è un processo biochimico che, a partire da biomassa 
di vario genere, permette la produzione di biogas, costituito per il 50%-70% da 
metano, e per la restante parte soprattutto da anidride carbonica, con un potere 
calorifi co medio dell’ordine di 23.000 kJ/Nm3 (vedi tabella 2).

Tale processo ha quindi una doppia valenza ambientale, in quanto permette 
la riduzione del carico organico fi no al 50% del totale con limitati impieghi di 
energia, ed energetica, derivante dal possibile utilizzo del biogas prodotto. Sono 
molteplici le tipologie di biomassa che possono essere inviate a digestione anae-
robica (nella tabella 3 sono elencate, con la relativa resa in biogas). 

I dati della tabella sono ricavati da prove di laboratorio a lungo termine, in 
condizioni normali del reattore anaerobico, con tempi di permanenza limitati, 
raggiungono livelli di trasformazione della sostanza organica in gas biologico 
variabili tra il 70 e il 90% della biodegradabilità massima in funzione dello stato 
del liquame. 

Nella realtà le rese in biogas sono sicuramente più basse, a causa di tempera-
ture di digestione più basse e tempi di ritenzione più brevi. Sono in più possibili 
cattivi comportamenti idrodinamici nel reattore, con formazione di zone morte, 
oppure dovuti alla presenza di sostanze inibenti o antibiotiche che rallentano la 
digestione dei batteri. 

Gli impianti più utilizzati per la produzione di biogas sono costituiti da una 
vasca di raccolta ed equalizzazione dei refl ui zootecnici, un reattore di digestione, 
solitamente miscelato per migliorare l’azione dei batteri, un gasometro per la 
raccolta del gas, e un cogeneratore, in alcuni è previsto un sistema di fi ltraggio 
dei refl ui in ingresso. 

Tab. 2 - Composizione del biogas.

 Componenti Simbolo Percentuale (%)

Metano CH4 50-70

Anidride carbonica CO2 30-40 

Idrogeno H2 5-10

Azoto N2 1-2

Vapore acqueo H2O 0,3

Idrossido di zolfo H2S tracce
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L’alimentazione del reattore può essere costituita oltre che da refl ui anche da 
biomassa solida derivante da colture energetiche ad hoc, o da residui vegetali, 
inseriti nel reattore previa macinazione. Un’alternativa allo schema di impianto 
visto è l’utilizzo di impianti semplifi cati operanti a freddo o a temperatura con-
trollata, in modo da ridurre notevolmente i costi di costruzione dell’impianto. 
Negli impianti semplifi cati la vasca di stoccaggio dei liquami funge da digestore 
e da serbatoio, la copertura galleggiante, presente sulla vasca, consente di recu-
perare il biogas che spontaneamente si sviluppa dalla fermentazione anaerobica 
dei liquami. 

La resa energetica misurata negli impianti a freddo è risultata compresa tra 
un minimo nel periodo invernale di 0,1 m3 biogas/m2d e un massimo nel periodo 
estivo di 0,8 m3 biogas/m2d di superfi cie coperta, con un contenuto di metano 
del 65-75%.

Un censimento condotto nel 1999 mostrava che gli impianti di biogas, alimen-
tati da refl ui zootecnici, sono in Italia circa 72. Cinque di questi sono impianti 
centralizzati e 67 sono impianti aziendali. La quasi totalità degli impianti è lo-
calizzata nelle regioni del nord (39 in Lombardia, 7 in Emilia-Romagna, 12 in 

Tab. 3 - Biomasse utilizzabili per la produzione di biogas.

  
Volume

 
Massa Biogas

 Energia  Energia  
 Prodotto 

(m3)
 

(t) (m3)
 elettrica termica 

     (kWh) (kWh)

Liquame bovino 1 1 15 27 54

Letame bovino 1 0,8 10,1 18 36

Liquame suino 1 1 15,6 28 56

Letame suino 1 0,8 23,5 42 84,6

Liquame avicolo 1 1 44,5 80 160

Letame avicolo 1 0,8 29,3 52 105

Insilato di mais 1 0,625 67,6 121 243

Insilato di erba 1 0,5 89 160 320

Fieno 1 0,35 137,8 248 496

Trifoglio 1 0,8 64 115 230

Paglia 1 0,04 12 21 43

Stocchi di mais 1 0,4 123,8 222 445

Siero 1 1 15,3 28 56

Scarti vegetali 1 0,4 14,5 26 52

Scarti frantoi 1 0,5 357 642,6 1285
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Trentino-Alto Adige). Dati relativi al 2004 riportano che gli impianti realizzati 
sono oltre 100, di cui circa 70 sono impianti semplifi cati e a basso costo, realizzati 
sovrapponendo una copertura di materiale plastico ad una vasca di stoccaggio 
dei liquami zootecnici.

Nel corso degli ultimi anni anche in Italia si è mostrato interesse alla codi-
gestione dei liquami zootecnici con le colture energetiche (mais e sorgo zuc-
cherino) e attualmente alcuni impianti sono già in costruzione e/o in fase di 
progettazione.

Sono stati realizzati anche diversi impianti centralizzati, che costituiscono 
delle vere e proprie centrali elettriche alimentate:
– da refl ui zootecnici: raccolti dalle aziende agricole della zona;
– residui di lavorazione agroindustriale;
– residui di macellazione;
– frazione organica dei rifi uti solidi urbani (F.O.R.S.U.);
– fanghi civili.

In fi g. 5 viene riportato lo schema di un impianto semplifi cato di digestione 
anaerobica.

2.5. Applicazione di impianti fotovoltaici nelle aziende agricole

Esempi applicati di impianti fotovoltaici ad aziende agricole risultano esse-
re ancora sporadici e l’applicazione è prevista principalmente ad utenze come 
magazzini, depositi, piccoli locali, dove vengono svolte attività ricreative e/o 
amministrative, con bassa richiesta energetica, dell’ordine di 1 kW suffi ciente a 
soddisfare la richiesta energetica. 

Le principali normative che interessano il fotovoltaico per le aziende in ge-
nerale sono:

Fig. 5 - Schema di un impianto semplifi cato di digestione anaerobica.
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– Delibera dell’autorità per l’energia elettrica ed il Gas n. 224 del 6 dicembre 
2000: Disciplina delle condizioni tecnico- economiche del servizio di scambio 
sul posto dell’energia elettrica prodotto da impianti fotovoltaici con potenza 
nominale non superiore a 20 kW.

– Decreto del Ministero dell’attività produttive (Conto Energia) emanato il 28 
Luglio 2005 su G.U. 181 del 5.8.05 (D.M. 28/07/2005): Criteri per l’incenti-
vazione della produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica 
da fonte solare.
Secondo questa normativa tutta l’energia elettrica prodotto dall’impianto 

fotovoltaico per durata di 20 anni gode di una tariffa incentivante, indipendente 
dal fatto che l’energia venga consumata o reimmessa in rete. L’impianto, in base 
alle precedenti normative gode quindi di una incentivazione doppia per kWh 
prodotto, composta dalla somma tra il valore di produzione dell’impianto ed il 
valore generato dal risparmio di energia consumata.

L’impianto fornito per la produzione di 1 kWe è composto da un campo foto-
voltaico vero e proprio, che genera energia elettrica (in corrente continua) tramite 
conversione della fonte solare, e da apparecchiature destinate alla connessione, 
al controllo ed all’immissione di tale corrente sulla rete del gestore. Il campo 
fotovoltaico è costituito da moduli fotovoltaici collegati in serie ed in parallelo, 
la struttura di supporto è composta da staffe in acciaio inossidabile, profi lati in 
alluminio anodizzato e bullonature per il fi ssaggio alla struttura portante preesi-
stente, si deve garantire la resistenza al vento ed al peso della neve.

Tramite inverter si effettua poi la conversione della corrente continua in cor-
rente alternata, consentendo l’allaccio alla rete a bassa tensione. Un impianto da 
1 kW produce all’anno circa 1.500 kWh di energia elettrica in corrente alternata. 
Moltiplicando questa produzione per il valore di 0,445 €/kWh, offerto dall’incen-
tivo, si ha una remunerazione da parte del gestore di circa 670 €/a. A tale cifra va 
sommato l’importo corrispondente al risparmio dell’energia non prelevata dalla 
rete. Considerando un autoconsumo annuale pari alla produzione dell’impianto 
ed il costo di 0,17 €/kWh che il distributore addebita per i consumi, il prodotto 
tra il valore e il totale dei kWh annuali corrisponde ad altri 225 €/a risparmiati 
per l’acquisto di energia elettrica, con un rendimento complessivo annuo di circa 
il 10% sul capitale investito.

2.6. Energia eolica

La produzione di energia elettrica dal vento può essere realizzata attraverso 
aerogeneratori di altezza e potenze ridotte (a partire da 20 kW), in grado di 
servire utenze diffuse (aziende agricole, imprese artigianali, utenze domestiche, 
ecc.) e risultare integrati in paesaggi agricoli, con impatto ambientale ridotto ai 
minimi termini. In Italia questo modello eolico sta compiendo i primi passi, ma 
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ha importanti potenzialità proprio per le caratteristiche del territorio e del vento 
ivi presenti.

L’eolico rappresenta una quota rilevante della produzione elettrica in Dani-
marca, Olanda, Spagna e Germania. Nei Paesi in via di sviluppo si utilizzano 
pompe eoliche per sollevare l’acqua. In Italia le centrali eoliche sono soprattutto 
in Sardegna, Puglia e Campania, nelle zone montuose dell’Appennino ed in Sicilia 
Occidentale, vicino al mare. 

L’esempio più tipico di impianto eolico è costituito dalla wind farm (cluster 
di più aerogeneratori disposti variamente sul territorio, ma collegati ad una unica 
linea che li raccorda alla rete locale o nazionale). 

La concezione della wind farm è legata allo sfruttamento della risorsa eolica 
e deve commisurarsi ad alcuni concetti base: risorsa accessibile, tecnicamente 
ed economicamente sfruttabile, ma soprattutto deve strutturarsi sulla base delle 
esigenze dell’utenza cui si riferisce.

Le principali applicazioni riguardano, nel caso delle piccole macchine, aero-
generatori o aeromotori installati come sistemi isolati a servizio di una utenza 
isolata: per esempio una aeropompa azionata da un motore elettrico, nel caso 
dell’aerogeneratore, o una aeropompa propriamente detta, ed in genere lenta, nel 
caso dell’aeromotore. 

Fig. 6 - Schema di un impianto eolico.
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Nel caso delle macchine di media e grande taglia, l’applicazione tipica è in 
cluster (in genere collegati alla rete di potenza o ad una rete locale con sistemi 
diesel), ed è questo il caso delle grandi wind farm americane ed europee e, più 
di recente, italiane. 

Le wind farm nel nostro paese, dopo qualche esempio realizzato in aree pia-
neggianti (Alta Nurra), si stanno sviluppando in aree appenniniche anche al di 
sopra di 1.000 m s.l.m.

Attualmente, in Italia, il costo di installazione, ipotizzando l’impiego di aero-
generatori da almeno 600 kW di potenza nominale, si può ritenere compreso fra 
un minimo di 850 ed un massimo di 1300 €/kW, andando da siti pianeggianti a 
siti caratterizzati da una orografi a complessa. Il costo della macchina può ritenersi 
prudenzialmente compreso fra 2/3 e 3/4 del costo totale di installazione, in funzione 
delle caratteristiche orografi che del sito. Quando saranno disponibili rilevazioni di 
mercato uffi ciali anche in Italia sarà possibile fornire indicazioni più precise. 

Attualmente, in linea di principio, può dirsi che una centrale da circa 10 MW, 
allacciata quindi alla rete elettrica in AT, potrebbe avere un costo di realizzazione 
compreso fra 8 e i 12,5 milioni di euro in funzione dell’orografi a del sito. 

Applicazioni sempre in rete ma allacciate a quella di MT (impianti con potenza 
di circa 2-3 MW) potrebbero avere un costo di realizzazione compreso tra 1 e 1,5 
milioni di euro per MW installato. Il costo di produzione varia in funzione della 
taglia delle macchine e della ventosità del sito. Dopo essere stato, nel corso degli 
ultimi anni, a livelli di 0,04 – 0,07 €/kWh, stime più recenti lo indicherebbero 
in un range compreso fra 0,03 e 0,04 €/kWh. Presto il costo del kWhe da fonte 
eolica potrebbe raggiungere anche i 0,025 €/kWh, divenendo così confrontabile 
con quello proveniente dagli impianti turbogas.

Gli impianti eolici producono un impatto sull’ambiente più limitato rispetto 
ad altre tipologie di impianti, fondato sui seguenti fattori di impatto: occupazione 
del territorio, variazione al paesaggio, emissioni acustiche, interferenze elettro-
magnetiche, disturbo all’avifauna stanziale e migratoria, produzione di energia 
da immettere direttamente sulla rete locale (impatto positivo), disponibilità di 
potenza direttamente vicino ai centri di carico locali (impatto positivo), emissioni 
inquinanti evitate dalla sostituzione di una quota parte del parco termoelettrico 
(impatto positivo).

Questa tecnologia si sta evolvendo molto anche in funzione della riduzione 
dell’impatto ambientale. Gli impianti eolici di piccola taglia (“minieolico”) sono 
defi niti come impianti di produzione energetica da fonte eolica, con potenza 
massima complessiva di 60 kW, potenza massima unitaria di 30 kW, diametro 
del rotore non superiore a 10 metri, altezza del palo di sostegno non superiore 
a 20 metri. Molte sono le regioni che inseriscono proprio il mini-eolico nella 
programmazione energetica, fornendo anche incentivazioni, un esempio tra tutte 
è la Puglia, in cui sono presenti anche impianti eolici di grandi dimensioni. 
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La tecnologia eolica di piccola taglia rappresenta un’opzione matura in termini 
economici, commerciali, tecnici e fi nanziari e può integrare l’attuale modello di 
sviluppo energetico di tipo centralizzato in un modello di tipo distribuito, con reti 
locali di bassa e media tensione, sollevate da perdite di trasmissione, e quindi in 
grado di supportare una più effi ciente distribuzione dell’energia.

Una opportuna applicazione di questa tecnologia e di quelle relative al solare 
e alla biomassa porterebbe alla realizzazione di fi liere energetiche integrate da 
fonte rinnovabile. Inoltre il mini eolico può trovare un facile insediamento nelle 
aree adiacenti le zone di produzione industriale, artigianale e trasformazione 
agro-alimentare. È da valutare con attenzione e interesse la possibilità di inseri-
re il mini eolico, opportunamente integrato con altre applicazioni che sfruttano 
fonti energetiche rinnovabili, nelle aree a parco, in modo da ridurre o azzerare 
le immissioni in atmosfera delle produzioni energetiche equivalenti ai consumi 
nel medesimo territorio, adottando adeguate politiche di diffusione nelle aree 
compatibili (secondo i piani di zonizzazione approvati dall’ente competente).

Il micro-idro è una fonte rinnovabile ancora ampiamente da sfruttare, comprende 
gli impianti inferiori ai 100 kW di potenza, fi no a pochi kW. È suffi ciente avere 
salti di 7-20 metri anche di ridotta portata, o piccoli salti con buona e costante 
portata d’acqua, è possibile sfruttare anche la corrente dei corsi d’acqua: agli 
inizi del secolo scorso molti laboratori artigiani utilizzavano semplici canali per 
azionare macchine utensili con piccole pale/mulini accoppiati a pulegge trami-
te cinghie di trasmissione. Inoltre esistono in commercio piccolissimi sistemi 
idroelettrici integrati, a partire da 0,2 kW di potenza, facilmente installabili in 
moltissime situazioni con salti e portate minime. Il vantaggio di questi picco-
lissimi sistemi è la non necessaria autorizzazione al prelievo delle acque e un 
inesistente impatto ambientale; naturalmente devono essere applicati con un 
minimo di buon senso per evitare comunque uno spreco di acqua potabile che 
rimane una fonte preziosa. Il potenziale di questi piccoli sistemi è completamente 
ignorato e quindi non esistono ricerche uffi ciali in tal senso, ma una valutazione 
empirica fatta da tecnici e liberi professionisti del settore rivela un potenziale 
tutt’altro che trascurabile.

3. Conclusioni

La ratifi ca del protocollo di Kyoto rappresenta il punto di avvio di una nuova 
fase per la politica energetica ed ambientale del nostro paese. La sua ricaduta 
sulle politiche energetiche ha avviato una serie di progetti ed iniziative per il 
rilancio delle fi liere agro energetiche basate sull’impiego di fonti non rinnovabi-
li. In precedenza sono stati descritti in dettaglio le prospettive sui tanti temi da 
sviluppare, dai biocombustibili solidi ai biocarburanti, dal biogas al syngas, dalla 
applicazione di impianti fotovoltaici all’impiego di energia eolica.
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Ci sono dei progetti in fase di sviluppo per la creazione di aziende agroener-
getiche, sulla base di esperienze europee, in particolare in Austria e Germania. I 
settori di maggior interesse sono quelli relativi alle biomasse agricole e forestali, 
alle fi liere per la produzione di olio vegetale puro e dei biocombustibili, al recupero 
ed al riciclaggio a fi ni energetici dei residui di produzione e dei refl ui.

I numerosi incentivi legislativi spingono alla creazione di nuovi modelli 
produttivi, sintetizzati nella formula GLOCAL (“think global, act local”). In un 
mercato globale bisogna infatti agire anche a livello locale, razionalizzando gli 
impianti esistenti e realizzandone altri basati sull’utilizzo di fonti energetiche 
alternative al petrolio.

Gli idrocarburi sono stati il principale motore di sviluppo dei paesi sviluppati 
ed attualmente sostengono lo sviluppo dei paesi emergenti (Cina e India), ma la 
loro disponibilità è però, come noto, limitata sia geografi camente che nel tempo; è 
logico quindi cercare di razionalizzarne e limitarne l’uso, senza parlare del prezzo, 
cresciuto in modo vertiginoso, con una escalation che potrebbe portarlo in pochi 
anni alla soglia, impensabile sino a pochi anni fa, di 200 dollari al barile.

Inoltre la CO2 è la principale causa dell’effetto serra e del riscaldamento 
globale della Terra ed il protocollo di Kyoto ha proprio l’obiettivo di limitare 
l’emissione di gas-serra.

In agricoltura tutto ciò può portare a creare anche modelli di sviluppo diver-
si, in grado anche di permettere in zone marginali o in crisi la coltivazione di 
colture energetiche.

Fig. 7 - Variazioni del prezzo del petrolio dal 1999 a oggi (dollari al barile).
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Il problema non è tecnologico, molte tecnologie sono già da tempo disponibili, 
ma piuttosto quello legato alla loro applicazione su piccola scala, superando i 
tanti vincoli che attualmente penalizzano il loro impiego. Ciò si scontra con la 
mancanza, più italiana che europea, di una cultura energetica, in grado di aiutare 
ed orientare le scelte imprenditoriali, ma anche a livello di politiche territoriali.

Un tema fondamentale, che per ragioni di spazio non è stato trattato, ma 
che in conclusione è doveroso inserire, riguarda la più importante delle energie 
rinnovabili: l’effi cienza ed il risparmio energetico. Gli studi degli anni ’80, che 
portarono alla pubblicazione del libro bianco “Le richieste d’energia del sistema 
agricolo italiano” (Progetto Finalizzato Energetica CNR – ENEA), sono stati 
forse abbandonati troppo presto: sembrava che di risparmio energetico non si 
dovesse più parlare [Bibl. 2, 6]. La situazione attuale riporta di nuovo in voga 
parole-chiave come risparmio, effi cienza, razionalizzazione degli impianti e 
dell’uso dell’energia.
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BIOGAS DA DIGESTIONE ANAEROBICA 
E PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA 

TRAMITE CELLE A COMBUSTIBILE

1. Introduzione

Le conseguenze di un’economia globale basata sui combustibili fossili sono 
preoccupanti se non troppe volte addirittura disastrose: l’uomo continua sino a 
oggi a sviscerare ciò che per centinaia di milioni di anni l’ecosistema stesso ha 
seppellito - ossia gli attuali contesi giacimenti di idrocarburi fossili- alterando il 
delicato equilibrio creatosi e perdurando con le emissioni ogni giorno nell’atmo-
sfera di CO2, un dato spaventoso è quello secondo cui ammonta a 15 miliardi di 
tonnellate l’anno l’immissione di CO2 in atmosfera.

Il picco della estrazione di petrolio mediante gli attuali sistemi di trivella-
zione, secondo l’Energy Information Administration- EIA- dell’US Department 
of Energy (2002) [Bibl. 9], verrà raggiunto all’incirca fra 35 anni, in tal senso 
i leader politici a livello mondiale sarebbero in grado di sfruttare e migliorare 
le attuali conoscenze sull’energie rinnovabili, e cambiare radicalmente l’assetto 
geopolitico mondiale, fi no ad ora straziato dalle incessanti lotte per gli ultimi 
giacimenti sfuttabili a pieno.

Infatti negli U.S.A. delle 195 Gbo (gigabarrels of oil) presenti come riserve, 
ossia giacimenti conosciuti direttamente utilizzabili, da distinguere quindi dalle 
risorse -169 sono già stati estratte; ciò signifi ca che agli Usa rimangono appena 
il 14% degli originari Gbo. [Bibl. 1].

Tirando le somme gli unici Paesi con percentuali di riserve maggiori sono 
l’Arabia Saudita (70%) e la Russia (39%). Ci si mette ben poco a inquadrare la 
situazione geopolitica mondiale con questi banali dati.

L’accelerazione degli attuali consumi energetici accompagna di pari passo 
l’alto livello tecnologico cui la scienza in toto è arrivata, ma tale impennata non 
può che spaventarci assodata la quasi totale dipendenza dell’uomo dal petrolio 
e suoi derivati; basterebbe guardare alla curva di Hubbert per capire come tale 
dipendenza debba essere troncata per ragioni tanto economiche quanto di rispetto 
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dell’ecosistema Terra- effetto serra, effetto frigorifero, ritiro delle calotte polari, 
riscaldamento e desertifi cazione di aree già delicate etc.

Nell’anno 2000 l’intero globo ha consumato 9,5 Mtep - miliardi di tonnella-
te equivalenti di petrolio, e non è per nulla confortante la stima secondo cui si 
giungerà per il 2035 ad un ulteriore incremento del 70% fi no a toccare le 16,5 
Mtep [Bibl. 2].

E tutto senza dimenticare il sospirato Protocollo di Kyoto - fondamenta delle 
successive considerazioni sulla prossima rivoluzione… l’idrogeno.

Moltissimi dati sulla potenzialità invece delle fonti rinnovabili sono emersi 
durante il World Summit on Sustainable Development tenutosi nel 2002 a Johan-
nesburg e pubblicati dal Ministero dell’Ambiente e del Territorio italiano.

A tutt’oggi la politica ambientale italiana, supportata e incentivata dal re-
cepimento della Direttiva 2011/77/CE si focalizza oltreché sulla progettazione 
e l’autorizzazione di nuove centrali termoelettriche anche sull’aumento della 
quota di energia prodotta da fonti rinnovabili, e dunque sulla promozione della 
cogenerazione distribuita di energia elettrica e calore.

È opportuno soffermare la nostra attenzione appunto sugli incentivi per la 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, ossia l’introduzione nel mer-
cato dell’elettricità dei Certifi cati Verdi connessi con l’obbligo per i produttori di 
elettricità di utilizzare fonti rinnovabili per almeno il 2% della produzione annua, 
aumentata dello 0,35% all’anno.

La “questione energetica”, solo accennata in precedenza, e riguardante il 
crescente utilizzo dei combustibili fossili, spinge fortemente le istituzioni e le 
industrie a cercare delle soluzioni alternative che garantiscano una diversifi cazione 
delle fonti di approvvigionamento ed un’adeguata protezione ambientale; inoltre 
la necessità di trovare dei sistemi effi caci e a ridotto impatto ambientale per una 
corretta gestione degli scarti e dei residui derivanti da vari settori produttivi im-
pone un cambiamento di mentalità che permetta di considerare questi materiali 
non più rifi uti da smaltire ma una risorsa da valorizzare opportunamente.

Il recepimento italiano della suddetta Direttiva 2011/77/CE è fi nalizzato, attra-
verso incentivi e altre misure, ad aumentare entro il 2010 la quota di energia da 
fonti rinnovabili dal 18% al 23%; tale salto è auspicabile e fattibile solo nell’ottica 
di un razionale uso e non spreco delle biomasse (quali residui agro-industriali ali-
mentari e non, biomasse residuali- scarti da potature forestali e industriali, residui 
agricoli, residui zootecnici ), nonché dell’energia idroelettrica eolica e di quella 
prodotta di rifi uti- urbani MSW e non, comprendendo in essa refl ui civili.

È d’obbligo ricordare come la Direttiva 2011/77/CE offra l’opportunità di 
connettersi alla rete elettrica e di effettuare scambi anche ai piccoli produttori 
di elettricità (20kW), come opifi ci, aziende agricole a conduzione familiare e 
condomini; oltre a ciò sono state semplifi cate notevolmente le procedure d’au-
torizzazione e vengono incentivati i piccoli produttori con vantaggiosi prezzi per 
l’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili che sia venduta al gestore della 
rete elettrica.

Il protocollo di Kyoto, con la sua entrata in vigore rappresenta, un nuovo 
inizio, poiché le nazioni industrializzate dovranno ridurre l’emissione di gas 
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serra almeno del 5,2% per cento entro il 2012. I governi che non riescono a 
raggiungere i loro obiettivi, dovranno sottostare a pene pecuniarie. Per esempio, 
il protocollo di Kyoto fi ssa i limiti obbligatori di emissione, i quali variano da 
nazione a nazione e i limiti dell’emissione sono basati su l’1% dei valori del-
l’emissioni degli anni 90.

Tra le innumerevoli conosciute energie rinnovabili, l’idrogeno, appare alla luce 
delle conoscenze odierne e delle prospettive che preannuncia, una risorsa infi nita.

Estraibile dall’acqua e dai combustibili fossili, da substrati organici appare 
naturale pensare e soffermarsi sulla possibilità di ottenere idrogeno dal “refor-
ming” del biogas da digestione anaerobica.

A livello europeo citiamo la Direttiva 2001/77/ CE pone l’obbligo agli attuali 
25 stati membri di portare la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabi-
li- vedi obiettivi Libro Bianco e Annex I della suddetta direttiva - fi no al 22,1% 
del totale di energia elettrica consumata, obiettivi raggiungibili esclusivamente 
facendo ricorso a sistemi energetici avanzati fondati sulle fonti rinnovabili, pa-
ventando non più la solita turbina o il pregresso motore a combustione interna, 
ma una più effi ciente e pulita cella a combustibile. 

Il Libro Bianco per le Fonti Rinnovabili dell’ENEA (tab. 1) ed il Program-
ma Nazionale Energia Rinnovabile da Biomasse del Ministero per le Politiche 
Agricole e Forestali situano in circa 10 Mtep/anno il contributo che le biomasse 
potrebbero dare al fabbisogno nazionale entro il 2012 (obiettivo temporale del 
Protocollo di Kyoto), tenendo conto che le attuali stime ammontano a 2-3 Mtep 
anno [Bibl. 2].

Investire in una cella a combustibile signifi ca utilizzare, e non sprecare, una 
risorsa preziosa come il biogas per produrre non solo calore ma energia elettrica, 
pulita, acqua calda e risparmio in tep in termini di CO2 risparmiata nel totale 
rispetto del protocollo di Kyoto. 

L’idrogeno è l’unico combustibile il cui uso non produce CO2. 
Aggiungiamo ancora un’altra buona ragione, focalizzando la nostra attenzione 

sull’incresciosa questione dello smaltimento dei refl ui zootecnici annessi e connessi, 
anche solo attraverso grossolane stime si può evincere la potenzialità in termini di 
MW ottenibili dal corretto sfruttamento del biogas da digestione anaerobica.

Tab. 1 -  Produzione di energia da biomassa al 1997 e previsioni per il 2008-2010 secondo il 
libro bianco.

 Tipo di energia 1997 2002 2006 2008/2012 
  Mtep Mtep Mtep Mtep

 Elettricità (biomasse e biogas) 0,227 0,660 1,118 3,036

 Calore (biomasse,      
 biocombustibile e biogas) 1,130 1,680 2,144 2,690

 Totale 1,357 2,340 3,262 5,726
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E non dimentichiamoci del problema tutto europeo del “set-a-side” per via 
dell’eccedenza agricola; il “set-a-side” si prefi gge, non coltivando parte di terreni 
coltivabili per uno o più anni in modo che si arricchisca di nutritizi, di diminuire 
l’offerta per riportare i prezzi ad una soglia gratifi cante per i singoli coltivatori. 

In tal modo la capacità di contenimento delle colture in fase di crescita nei 
confronti dell’anidride carbonica è in concreto divelta. Anche in questo caso 
rammentiamo la possibilità di incrementare la produzione di biogas nella dige-
stione anaerobica previa additivazione del substrato organico con colture speciali, 
anche dette energetiche appunto come insilato di mais, sorgo, paglia fresca ecc, 
colture che non destinate al consumo potrebbero appunto andare ad occupare i 
terreni lasciati al “set-a-side”.

Si evince dunque come l’impiego delle biomasse risulta importante nella 
strategia della riduzione della produzione dei gas ad effetto serra, ma risulta 
ancora più importante per la diversifi cazione delle fonti e per la riduzione della 
dipendenza energetica dell’Italia, attraverso la valorizzazione di risorse locali. 

In prospettiva si prevede per il 2008-2012 una produzione dalle biomasse di 
energia elettrica e termica pari a circa 5,7 milioni di tep (tonnellate equivalenti 
di petrolio).

La tecnologia delle celle a combustibile, oltre ad essere un tema di grande 
attualità a livello internazionale, sta incontrando un interesse sempre crescente da 
parte del mercato tout court, ossia in termini economici ed ambientali, e l’obiettivo 
che tale lavoro si propone è appunto la divulgazione di quella che costituisce una 
appetibile nicchia di mercato ovvero biogas da digestione anaerobica e celle a 
combustibile a carbonati fusi.

In questo lavoro di tipo sperimentale cercherò di dare, seppur irrisorio, un 
mio piccolo contributo a tutti coloro i quali in Italia e nel mondo da anni ormai 
tentano di dimostrare- attraverso la divulgazione - come la via per dire no ai 
combustibili fossili sì all’idrogeno, sia ad oggi non più una mera utopia ma una 
possibile realtà.

2. Trattamento dei refl ui zootecnici: prospettive

Dall’esperienza di molti Paesi Europei e non si intravede la possibilità di 
accedere ad un nuovo ciclo sostenibile di smaltimento rifi uti, in particolare zoo-
tecnici e agricoli, da cui ricavare energia nel modo più semplice e meno costoso 
possibile.

Secondo quanto stabilito dai recepimenti delle direttive europee più recenti, 
una qualsiasi azienda agricola di vacche da latte, per fare un esempio tangibile, 
risulta, ad oggi, molto vincolata nell’ottenimento delle quote latte dallo smalti-
mento dei refl ui. È noto, infatti, che le quote latte siano correlate appunto come 
da normativa agli ettari di terreno disponibile allo smaltimento dei refl ui.

Non è casuale che già dal 2000 un certo numero d’aziende che si occupano 
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di zootecnia si siano dotate di depuratori biologici, di tipologia da accertare, per 
lo smaltimento dei refl ui zootecnici e agro industriai.

Dunque non solo i refl ui vanno smaltiti in modo anche alternativo, con i con-
seguenti costi, ma costituiscono un vero e proprio vincolo alla possibilità per un 
allevamento di vacche da latte di accrescersi in termini di latte vendibile.

Una prima parte essenziale a questo lavoro consisterà nell’effettuare una gros-
solana mappatura degli allevamenti partendo dalla Provincia di Roma, cercando 
poi di allargare al panorama laziale ed italiano, rappresentando in modo chiaro 
ed essenziale le Unità Bovine Adulte complessivamente presenti sul territorio, 
a partire dai dati statistici e dai censimenti disponibili (Associazione Italiana 
Allevatori, Anagrafe Bovina, Banca dati quote latte AGEA) [Bibl. 5].

L’intenzione è quella di censire le aziende mappate, proponendo a quelle grandi 
e piccole i vantaggi del sistema in esame. In sostanza, alle aziende medio-gran-
di, in proporzione alla produzione in deiezioni delle unità bovine, si suggerisce 
l’opportunità di scegliere se dotarsi ognuna di singoli digestori, mentre a quelle 
di dimensioni minori. 

motivate dall’opportunità di accrescere il proprio numero di quote latte (vin-
colate dagli ettari di terreno disponibili allo smaltimento, post maturazione, delle 
deiezioni bovine), potrebbero contemplare l’idea di consorziarsi per smaltire e 
quindi ottenere ulteriori quote. 

Il problema dello smaltimento dei refl ui potrebbe divenire una risorsa energetica, 
in quanto è ormai da parecchio che si focalizza l’attenzione di ricercatori in tutto 
il mondo sulle potenzialità dei settori agro-zootecnici in termini di biogas.

Prendendo in considerazione solo le classi di bovini e suini, è stata fatta una 
stima delle potenzialità italiane in termini di sfruttamento biogas, confrontando 
tre diverse tipologie di cogeneratori: motore a combustione interna, turbina a gas 
e cella a combustibile a carbonati fusi.

Focalizzando l’attenzione sui bovini, da latte e da carne, si osserva produzione 
di gas biologici anche negli intestini stessi dei ruminanti.

I ruminanti, come tutti i mammiferi, non sono in grado di assimilare diretta-
mente la cellulosa dai vegetali di cui si nutrono, infatti, nel rumine sono presenti 
batteri grazie ai quali avviene la decomposizione della cellulosa in acidi grassi 
semplici ed in gas, gli acidi così prodotti sono assorbiti dalle pareti stesse intesti-
nali, mentre i gas sono evacuati. In una fase successiva i ruminanti rimasticando 
il cibo, eliminano l‘eccesso di batteri, che digeriti nell’intestino, forniscono le 
proteine e le vitamine necessarie all’animale; le deiezioni allo stesso tempo sono 
già ricche di batteri metanigeni, i quali già da soli senza alcun condizionamento 
esterno sono in grado di innescare la fermentazione metanogena.

Partendo dal patrimonio bovino e suino italiano, e formulando diverse ipotesi 
sul biogas prodotto, si è arrivati alla determinazione, per tutte e tre le tipologie, 
della quantità d’energia elettrica e termica prodotta, % rispetto al fabbisogno 
elettrico nazionale, CO2 evitata, ecc.
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3. “Manure” zootecnico, binomio biogas ed energia

Attraverso un processo anaerobico si ottiene l’abbattimento di odori ed emissio-
ni di inquinanti, caratteristici purtroppo dei trattamenti aerobici e degli stoccaggi 
momentanei dei refl ui; le sostanze maleodoranti prodotte nella digestione come 
mercaptani, acido solfi drico e ammoniaca subiscono in ogni caso dei trattamenti 
prima che il biogas arrivi alla sua destinazione fi nale; l’abbattimento del carico 
organico, funzione del tempo di residenza del liquame nel corso del trattamento, 
conferisce al refl uo un suffi ciente stabilità in modo da poter essere anche stoccato 
senza particolari problemi di emissioni dopo aver subito il trattamento; non in 
ultimo, va ricordata la riduzione della carica patogena alle temperature caratte-
ristiche del processo mesofi lo, mentre l’igienizzazione totale del refl uo non può 
che avvenire in campo termofi lo (oltre quindi i 55°C).

È, infatti, dagli anni settanta che nel management dei refl ui zootecnici si 
contempla non solo più lo smaltimento in termini di costi ma anche la possibilità 
di produrre energia con un certo profi tto abbinando alla tradizionale digestione 
anaerobica i più effi cienti sistemi energetici, in primis le microturbine di ulti-
missima generazione e le celle a combustibile ad alta temperatura, in grado di 
ottenere idrogeno direttamente dal biogas [Bibl. 8].

Inoltre è d’obbligo rilevare che gli impianti della taglia 250kW ÷ 3MW, 
caratteristici degli impianti dell’industria alimentare, del settore zootecnico e 
caseario, sono considerati la futura nicchia di mercato delle MCFC le celle a 
carbonati fusi ad alta temperatura.

Merita una certa attenzione la potenzialità energetica delle più comuni spe-
cie allevate in Italia illustrata nella tabella 2 ricavata utilizzando dati divulgati 
dall’AgStar- Epa, USA.

4. Caratteristiche tecniche delle deiezioni zootecniche

La dieta applicata dagli allevatori infl uenza notevolmente la quantità e la 
composizione delle deiezioni, in tabella sono riassunti alcuni dati di letteratura 
dell’A.S.A.E [Bibl. 1].

Tab. 2 - Contenuto energetico in bovini, suini e pollami.

  Vacche da latte Bovini Suini Pollame

 Peso (lbs) 135 1400 800 4 

Contenuto energetico atteso (BTU/capo/giorno)

 Lordo 2.300 27.800 16.600 180 

 Netto 1.500 18.000 1.700 110 
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Un’ importante distinzione va fatta anche a seconda che il bovino sia libero 
in pascoli o tenuto confi nato in capannoni o strutture similari, non tenere conto 
di questo fattore può compromettere la valutazione a priori del contenuto in 
nutrienti del letame [Bibl. 6].

5. Consistenza bovini e suini in Italia e Centro Italia

Sfruttando la fonte ISTAT relativa all’anno 2002 è stato possibile classifi care 
gli allevamenti Italiani in base alla consistenza aziendale, ovvero al numero di 
capi, di unità bovine, per azienda in base ad una semplice ripartizione geografi ca 
dell’Italia, (tab. 3 e 4).

Tab. 3 - Bovini in Italia.

 Italia Nord-occidentale 2.478.514

 Italia Nord-orientale 1.842.845

 Italia Centrale 483.788

 Italia Meridionale 684.133

 Italia Insulare 557.226

 Totale 6.046.506

Tab. 4 - Ripartizione fra le aziende dei capi bovini.

 
Classe

 Consistenza aziendale                                Bovini   
  (n° capi) N° capi %

 1 1—2 45.068 1

 2 3—5 106.854 2

 3 6—9 161.602 3

 4 10—19 418.454 7

 5 20—49 1.039.605 17

 6 50—99 1.086.849 18

 7 100—499 2.315.855 38

 8 500—999 462.232 8

 9 1000—1999 204.621 3

 10 2000 ed oltre 205.366 3

  Totale 6.046.506 100

 Σ classi 6 → 10 4.274.923 71
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Lo stesso tipo di analisi è stata condotta sempre dall’ISTAT sui suini, per i 
quali si ha sia il totale di suini, le rispettive quote ripartite tra centro nord sud 
ed isole, e la consistenza aziendale dei suini (Tab. 5 e 6)

Tab. 5 - ISTAT - Suini italiani

 Italia Nord-occidentale 4.735.903

 Italia Nord-orientale 2.467.943

 Italia Centrale 659.089

 Italia Meridionale 515.485

 Italia Insulare 235.596

 Totale 8.614.016

Tab. 6 - ISTAT - Consistenza aziendale suini italiani.

 
Classe

 Consistenza aziendale                                Bovini   
  (n° capi) N° capi %

 1 1—2 204.764 2

 2 3—5 105.965 1

 3 6—9 49.132 1

 4 10—19 75.962 1

 5 20—49 93.939 1

 6 50—99 78.951 1

 7 100—499 438.098 5

 8 500—999 745.612 9

 9 1000—1999 1.342.896 16

 10 2000 ed oltre 5.478.697 64

  Totale 8.614.016 100

 Σ classi 7 → 10 8.005.303 93

In base alla ricerca defi nita in questo studio, il potenziale di biomasse da refl uo 
zootecnico risulta elevato, evidenziando un approvvigionamento di biomasse per 
classe aziendale costante, senza problematiche di trasporto. 

Essendo il refl uo zootecnico una tipologia di biomassa con un rapporto C/N 
inferiore a 30, la metodologia di trasformazione di tale risorsa, per scopi ener-
getici, è la digestione anaerobica con produzione di metano. 
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Dalle tabelle 7 e 8, per i bovini, considerando una produzione di biogas, stimata tra 
un valore minimo di 0,5 m3/d capo ed un massimo di 1,5 m3/d. capo, la produzione 
potenziale di biogas annua varia tra un valore approssimativo di circa 830 milioni ad 
un valore di 2,5 miliardi di m3 di biogas annui, utilizzabili per scopi energetici.

Dalla tabella 7, per i suini, considerando una produzione di biogas, stimata tra 
un valore minimo di 0,1 m3/d capo ed un massimo di 0,2 m3/d. capo, la produzione 
potenziale di biogas annua varia tra un valore approssimativo di circa 270 milioni ad 
un valore di 543 milioni di m3 di biogas annui, utilizzabili per scopi energetici.

Da quanto detto la biomassa refl uo, potrebbe divenire una grande fonte di 
energia, agevolando il settore zootecnico in termini di problematiche per lo 
smaltimento, dall’altro incentivando il settore con nuovi introiti (certifi cati verdi, 
certifi cati, bianchi, vendita energia elettrica al gestore della rete nazionale). 

Tab. 7 - Analisi energetica per i bovini.
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Tab. 8 - Analisi energetica per i suini.

 

Tab. 9 - Confronto produzione minima e massima per i suini e bovini.
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6. Le Celle a Combustibile

Le celle a combustibile rivestono un notevole interesse ai fi ni della produzione 
di energia elettrica, in quanto presentano caratteristiche energetiche ed ambientali 
tali da renderne potenzialmente vantaggiosa l’adozione. Tra i vantaggi offerti 
dalle celle a combustibile, e in particolare dalle MCFC, vanno ricordati: elevato 
rendimento elettrico.

L’energia chimica viene direttamente convertita in energia elettrica, senza il 
passaggio intermedio in energia termica, tipico dei cicli termodinamici. 

Le celle a combustibile non risultano quindi vincolate al rendimento limite di 
Carnot e permettono di raggiungere rendimenti particolarmente elevati, sensibil-
mente superiori a quelli dei sistemi tradizionali, anche nelle loro confi gurazioni 
più avanzate: la cella può convertire fi no al 90% dell’energia chimica del com-
bustibile in elettricità e calore, con rendimenti elettrici anche del 60÷70 % per 
le celle ad alta temperatura, come le SOFC e le MCFC.

Il rendimento delle celle è poco sensibile alle variazioni del carico elettrico, 
diversamente da quanto avviene con gli impianti convenzionali. In pratica una 
cella può operare tra il 30 e il 100% del carico, senza perdite consistenti di ef-
fi cienza. Il rendimento è indipendente inoltre dalla potenza installata entro un 
ampio intervallo di potenza, mentre negli impianti tradizionali il rendimento 
diminuisce al decrescere della taglia dell’impianto.

L’assenza di parti in movimento implica alta affi dabilità: il sistema diminuisce 
il proprio rendimento nel tempo ma non si riscontrano “shut-down” da rotture 
come avviene nei sistemi tradizionali.

È possibile aumentare la potenza dell’impianto al crescere della domanda: 

Tab. 10 - Sintesi dei dati sui bovini e suini per scopi energetici.
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si evita così di dover realizzare impianti sovradimensionati, con conseguenti 
risparmi economici e ridotti tempi di costruzione. 

La possibilità di coprire un elevato “range” di potenze consente di costruire 
sistemi effi cienti direttamente nei luoghi di utilizzo dell’energia elettrica: le celle 
si adattano perfettamente, quindi, al concetto di produzione distribuita di energia. 
Come visto in precedenza, le celle possono essere alimentate con metano, meta-
nolo, gas naturale, gas di sintesi (prodotto da combustibili liquidi, gassifi cazione 
di carbone e biomasse), biogas da discariche e digestori anaerobici, con sezioni 
di fuel processing estremamente semplici che sfruttano, nel processo di “steam-
reforming”, il calore generato dalla cella stessa. Il calore generato dalle celle è ad 
alto contenuto energetico. Le MCFC possono pertanto essere integrate in impianti 
ibridi con turbine a gas e a vapore che sfruttano il calore recuperato dalla cella, 
raggiungendo così elevati rendimenti elettrici d’impianto. Vi è anche la possibilità 
di prevedere sistemi di teleriscaldamento di edifi ci civili o per usi industriali. 

Le celle a combustibile presentano una quasi totale assenza di emissioni in-
quinanti: le emissioni di impianti che si basano su questa tecnologia sono al di 
sotto del 10% di quelle di un equivalente impianto convenzionale [Bibl. 6]. 

I prodotti della reazione sono costituiti esclusivamente da acqua, energia 
elettrica e calore, mentre le uniche emissioni gassose derivano dagli impianti 
ausiliari quali “reformer” e bruciatore ausiliario degli esausti. 

Nel caso di utilizzo, come combustibile, di gas naturale o biogas (e non di 
idrogeno puro), tra i prodotti va annoverata anche la CO2, naturale prodotto 
dell’ossidazione del carbonio, prodotta comunque in quantità decisamente mi-
nori rispetto ai sistemi tradizionali grazie al più elevato rendimento delle celle 
a combustibile (Fig. 1). Nel caso di utilizzo, come combustibile, di gas naturale 
o biogas (e non di idrogeno puro), tra i prodotti va annoverata anche la CO2, 
naturale prodotto dell’ossidazione del carbonio, prodotta comunque in quantità 
decisamente minori rispetto ai sistemi tradizionali grazie al più elevato rendimento 
delle celle a combustibile. 

I livelli di inquinamento acustico sono anch’essi ridotti, visto che non vengono 
raggiunti i 60 dB(A) a 10 metri [Bibl. 7]. 

Tutte queste caratteristiche fanno sì che gli impianti con celle a combustibile 
possano essere installati anche in zone abitate.

7. Tipologie di celle a combustibile

Esistono varie tipologie di celle, con diverse caratteristiche e grado di sviluppo. 
Le celle a combustibile vengono classifi cate principalmente secondo due 

criteri: il tipo di elettrolita utilizzato (celle alcaline, ad elettrolita polimerico, ad 
acido fosforico, a carbonati fusi, ad ossidi solidi) e la temperatura di esercizio 
(celle a bassa e ad alta temperatura). Fra le celle a bassa temperatura ricordiamo 
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la PEFC- cella ad elettrolita polimerico - le alcaline AFC e PAFC ad acido sol-
forico. Tra quelle ad alta temperatura si hanno le celle a carbonati fusi MCFC e 
quelle ad ossidi solidi SOFC [Bibl. 8].

La cella riesce a convertire fi no al 90% dell’energia contenuta nel combustibile 
in energia elettrica e calore con rendimenti elettrici che in via teorica potrebbero 
superare il 70%. L’effi cienza di una cella è indipendente dalla sua taglia; tale 
peculiarità consente di assemblare sistemi energetici ad alta effi cienza localizzati 
nelle vicinanze dei carichi minimizzando le perdite e i costi per trasmissione e 
trasformazione [Bibl. 8].

Si è accennato che il rendimento elettrico delle celle è notevolmente superiore 
di quello dei sistemi tradizionali (motori alternativi, turbine a vapore, turbine a 
gas) di corrispettive taglie.

Non in ultimo le celle sono caratterizzate da una grande capacità di seguire 
il carico con rendimenti persino crescenti passando dalle condizioni di funzio-
namento nominali a quelle di carico ridotto (Fig. 2).

L’assenza di importanti parti in movimento implica un’alta affi dabilità: il sistema 
è caratterizzato da una graduale diminuzione di rendimento nel tempo mentre non 
si riscontrano “shut down” da rotture come avviene nei sistemi tradizionali.

Fig. 1 - Confronto delle emissioni di impianti a celle a combustibile con impianti di 
generazione di potenza tradizionali [Bibl. 7].
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8. Aspetti economici

Fig. 2 - Confronto del rendimento tra celle a combustibile e MCI nel settore dei trasporti 
[Bibl. 8].
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Giorgio Stupazzoni (*)

TERRITORIO, ACQUA E AMBIENTE: 
LA DOCUMENTAZIONE STORICA ACCADEMICA

PER LA LORO SALVAGUARDIA

Uno sguardo complessivo, ma sintetico, sull’analisi dei problemi del territorio 
e dell’ambiente, sulla loro protezione e sul come - attraverso di essa - determinare 
condizioni civili e di produttività compatibili con l’evoluzione di una società in 
continuo movimento rischia di essere ripetitivo delle molteplici tesi già espresse 
dai tanti che si sono cimentati su questi argomenti nei tempi, prossimi o lontani, 
del passato.

Perciò si cercherà - in armonia con il tema affi dato - di individuare come l’Ac-
cademia Nazionale di Agricoltura, nello svolgersi della sua vita e nell’impegno 
costante di determinare linee guida nei vari campi dello scibile culturale agrario, 
abbia valorizzato, con lo strumento delle proprie pubblicazioni, il lavoro dei 
ricercatori, degli studiosi e degli operatori nell’impegno quotidiano di ognuno.

Il patrimonio librario dell’Accademia è davvero imponente per una biblioteca 
specialistica: 20.000 opere, comprendenti un “corpus di libri antichi” (cioè editi 
fi no al 1830), comprendente “cinquecentine” e “seicentine”, nonché 477 libri 
antichi; a questo si aggiungono 118 “Tomi” suddivisi in: 10 tomi di “Memorie” 
lette nelle adunanze accademiche ordinarie fra i 1840 ed il 1858; 71 tomi di 
Annali dell’allora Società Agraria provinciale di Bologna relativi al periodo dal 
1858 al 1938; 5 tomi di Annali dell’Accademia di Agricoltura bolognese relativi 
al periodo 1939/1949 ed infi ne 32 tomi per gli Annali della Accademia Nazio-
nale di Agricoltura dal 1960 fi no ai giorni nostri; ovviamente non tutte le annate 
possono essere presenti o assolutamente complete, a causa di interruzioni o di 
eventi (come le guerre) ben più forti di ogni volontà degli uomini.

Il poderoso lavoro di riordino di tale patrimonio compiuto dai vari Bibliotecari 
accademici, consente oggi una ordinata fruizione di tanto notevole patrimonio 
culturale.

Sintetizzate così le dimensioni della biblioteca accademica, si cercherà di 
esporre qualche considerazione sui valori in essa contenuti, sottolineando peraltro 
come sia impossibile essere suffi cientemente esaustivi.

(*) Consigliere dell’Accademia Nazionale di Agricoltura.
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Dal “fondo antico” e dall’esame di talune sequenze temporali, si trovano temi 
affrontati fi n dalla fi ne del 1600, quali la sommersione del Polesine; nel 1692 fu 
discussa la regolazione delle acque nel ferrarese; nel 1741 si esaminò la diversione 
di taluni torrenti romagnoli, come il Ronco ed il Montone; nel 1760/1766 furono 
affrontati sia i problemi dell’inalveamento dei fi umi bolognesi e romagnoli, che 
i pericoli di inondazione nei territori di Bologna, Ferrara e Ravenna; nel 1778 
furono discusse alcune memorie idrauliche sui territori di Novellara e di Bagno-
lo Po); mentre negli anni 1781/83 e 85 furono presentati puntuali rapporti sulla 
montagna e sulle zone di pianura della provincia bolognese.

Singolari questioni, documentate nel “fondo antico” accademico, sono le grandi 
discussioni, esposte in alcuni documenti fra il 1700 ed il 1750, sulle relazioni fra 
il Po ed il Reno, sulla reintroduzione di questo in quello, sulle dispute fra Man-
tova e Bologna a tale riguardo (1716-1717-1718), e sui problemi di arginatura 
del Po di Primaro, entro cui fu convogliato il vecchio letto del Reno, diventato 
così autonomo fi no al mare e non più affl uente del grande fi ume.

Il Reno, come altri fi umi e torrenti, mancava di lunghi tratti di suffi cienti ar-
ginature e specialmente alla fi ne del proprio corso “spagliava” nelle campagne, 
inondandole, ma anche consentendo in modo quasi naturale le colture umide, 
quali il riso e la canna palustre.

Al riguardo - per mero ricordo campanilistico tutto felsineo - va sottolineato 
che ciò avvenne anche in forza delle disposizioni del bolognese Cardinale Lam-
bertini, diventato poi Papa Benedetto XIV nel 1740.

Nel 1800 restano tracce documentali accademiche su memorie idrauliche per 
il dipartimento del Crostolo a RE (1806); per il canale Navile a Bologna (1819); 
per la regolazione dei canali di scolo (1818); per gli effetti (ritenuti allora peri-
colosi) delle coltivazioni risicole (1815).

Da questa scelta soltanto esemplifi cativa, e non certo completa, dei temi 
trattati nelle letture citate, emergono taluni elementi di giudizio sul valore della 
presenza culturale accademica:
– la cura dell’Accademia nel disporre delle opere più importanti sui vari argo-

menti;
– la visione territoriale assai ampia e non circoscritta alla sola zona bolognese;
– la vastità dei momenti storici di riferimento;
– la continua attenzione nel seguire le vicende dei territori;
– il metodo di grandi fi loni tematici, quali la regimazione delle acque, i rifl essi 

della presenza delle varie colture, l’evoluzione del territorio in conseguenza 
della presenza o del pericolo delle acque;

– l’acquisizione del pensiero di Grandi della cultura generale e specifi ca: Al-
drovandi, Bertoloni, Berti Pichat, Buffon, Pier de Crescenzi, Filippo Re, ecc., 
soltanto per ricordarne alcuni.
Una considerazione a parte - che vale peraltro per tutti i temi qui conside-
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rati - è il ritorno periodico di alcuni di essi, non solo come conseguenza della 
evoluzione delle cose, ma anche come evidenza della insuffi ciente risposta data 
all’emergere dei problemi e come prova delle mancate soluzioni date ai mede-
simi: una malinconica considerazione al riguardo è che nel tempo le cose non 
sembrano gran che cambiate!

Assai più ampia è la disamina dei problemi affrontati nel 1800 e nel 1900 e 
fi no ai giorni nostri. 

L’abbondanza della produzione libraria e l’approfondimento di vari argomenti 
documentati negli annali accademici sono veramente assai signifi cativi.

Sono coinvolte personalità della società civile, di appartenenza assolutamente 
diversa, ma portatori di valide esperienze operative strettamente legate al territo-
rio: si tratta di docenti universitari e non; di intellettuali profondi nelle scienze; 
di professionisti (specialmente ingegneri), anche delle strutture pubbliche: di 
proprietari di cospicui patrimoni terrieri, con caratteristiche imprenditoriali no-
tevoli, molto attenti alle problematiche del recupero di terre dall’incolto e dalla 
palude, del miglioramento della loro produttività ed ovviamente della loro difesa; 
di appartenenti a famiglie nobiliari, in possesso di culture tecniche più avanzate 
e di capacità innovative e propositive assai vaste. 

Questa disponibilità di protagonisti della società, anche esterni all’agricoltura, 
nelle varie epoche, pur variabile nel tempo per consistenza ed impegno, consente 
alla Accademia di spaziare ampiamente su orizzonti conoscitivi generali e speci-
fi ci, con organicità di visione complessiva, con continua attenzione critica, con 
la reiterazione evolutiva delle analisi e delle proposte e con chiara visione delle 
loro interdipendenze.

Tutto questo consente oggi di apprezzare un quadro compiuto dei vari tempi 
storici di un mondo agricolo, che ha sempre puntato logicamente a produrre di 
più ed al meglio possibile, ma all’interno di una qualifi cazione, di una valorizza-
zione e di una difesa costante di territori, dove l’arte agricola si doveva svolgere 
tenendo conto di una infi nità di condizioni fra di loro convergenti, ma assai spesso 
contraddittorie o addirittura confl ittuali.

Va considerato il fatto che “ la difesa” del territorio è vista in questo periodo 
– e lo sarà per lungo tempo ancora – come fondamentale strumento per la sua 
salvaguardia e per la sua produttività: non emergono ancora gli aspetti della “tu-
tela ambientale” come valore a se stante, concetto che si farà progressivamente 
strada soltanto in tempi assai più recenti.

Emerge da questo contesto anche una concretezza ed un pragmatismo fun-
zionale che rifugge da retorica o da deteriore “accademismo”: la documentazio-
ne libraria dimostra che l’Accademia è come un osservatore ed un guardiano 
attento dell’ambiente agricolo nel suo complesso, in cui terre, acque, strutture, 
interventi e studi vengono esaminati non come fatti occasionali, ma come fattori 
di un progresso globale della società rurale, anche alla luce dei rifl essi che su 
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di essa hanno molteplici mutamenti ambientali, quali il recupero di nuove terre 
e la regolazione delle acque, i fenomeni di sviluppo urbano e infrastrutturale, 
l’ampliamento delle reti stradali e ferroviarie, nonché gli aspetti sociali dell’au-
mento dell’inurbamento e specialmente dell’affacciarsi delle diverse ideologie e 
delle sempre più intense contrapposizioni fra le classi: tutti mutamenti epocali 
della società civile, che nell’Accademia trovano non solo il luogo delle analisi, 
ma anche quello di fondate fasi di proposta. 

Non c’è anno accademico in cui non si propongano i problemi dell’idraulica 
sul territorio, delle sue acque e della sistemazione dei terreni: carattere peculiare 
dei percorsi espositivi – si ripete - è però fondamentalmente la “difesa” ambientale 
e non la sua modifi ca, l’attenzione ai pericoli e non il potenziamento produttivo, 
argomento peraltro affrontato in altre campi della attività accademica, che tiene 
conto della evoluzione dei tempi nei settori zootecnico, cerealicolo, dell’industria 
saccarifera, ecc. con altrettante sequenze tematiche.

Per quel che riguarda la salvaguardia in senso lato dell’ambiente e l’ordina-
mento delle sue acque, i grandi temi affrontati metodicamente dall’Accademia 
durante tutto il 1800 e - ancora di più nel 1900, periodo nel quale i mutamenti 
complessivi sono assai più rilevanti e veloci - sono principalmente:
– la lavorazione dei terreni, l’applicazione di nuove tecniche agronomiche ed 

il conseguente e complessivo miglioramento aziendale;
– il prosciugamento delle terre umide e delle paludi e il recupero della loro ca-

pacità produttiva; le opere di bonifi ca in pianura ed in montagna; le colmate, 
lo sviluppo e la razionalizzazione delle colture umide; i bacini; l’idraulica, 
anche per l’ampliamento dell’impiego della irrigazione; 

– gli studi, le analisi e le proposte riguardanti fi umi e torrenti del bolognese, 
della Romagna ed in parte anche delle zone contermini, relativamente ai 
problemi degli alvei, delle arginature, delle piene, del convogliamento delle 
acque eccedentarie, delle reti e dei collegamenti fra i canali di scolo, ecc.;

– le sistemazioni delle zone collinari, il degrado calanchivo, le conseguenze 
sulle zone di pianura, ecc.;

– la coltura, gli investimenti, il rinnovo e la conservazione dei boschi nelle zone 
collinari e montane; la legislazione forestale per la loro cura e salvaguardia, 
la regolazione dei consorzi boschivi, ecc.

– la viabilità rurale interna al territorio ed il collegamento con lo sviluppo di 
quella generale e delle reti ferroviarie, come ad esempio quella “porretta-
na”;

– gli studi di architettura rurale per una sempre maggiore disponibilità degli 
spazi abitativi e per un più dignitoso alloggio delle famiglie contadine; la 
razionalizzazione dei servizi aziendali; lo studio dei materiali in uso, ecc. ;

– il ricorrente dibattito sulla regolamentazione e sulla normativa della caccia e 
della polizia rurale.
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Pare interessante ricordare che, in questa generale visione complessiva dei 
problemi agricoli, vengono anche affrontati temi che peraltro sono comunque 
legati a quanto è stato esposto fi n qui.

Ad esempio è del 1851 una lettura sui problemi della istruzione agraria nelle 
campagne, segnatamente indicata come strumento di diffusione delle tecniche 
e proposta ai parroci per la loro presenza capillare sul territorio: tema questo 
che tornerà ripetutamente nel tempo anche per quanto riguarda l’informazione 
e l’assistenza tecnica; è del 1867 una proposta di “banca agraria”, che sarà poi 
anche una delle tesi ispiratrici della nascita e dello sviluppo delle casse rurali 
cooperative; nel 1880 Pacinotti propone lo studio, l’applicazione e lo sfruttamento 
del calore solare per usi agricoli, così come si avanza la proposta di un tramway 
elettrico per i trasporti aziendali ed interaziendali.

Non meno importante sembra l’affacciarsi anche delle tematiche sociali e 
delle tensioni che dopo il 1850 cominciano a manifestarsi nelle campagne. Le 
condizioni aziendali erano in quei tempi solidamente basate sui contratti di 
colonia e di mezzadria e sulla presenza di un bracciantato assai povero e tutto 
poteva sembrare inamovibile ed immodifi cabile; tuttavia nel 1892 il socio Conte 
Grabinski tiene una lettura sullo sciopero e sulla questione sociale nelle campa-
gne e l’anno seguente il socio Conte Tanari rende relazione sulle tesi socialiste 
emergenti, sulle affermazioni di quella ideologia che “la terra appartiene a che 
la lavora” e sulle conseguenze che da tali orientamenti potrebbero riversarsi sui 
rapporti sociali, sulle conduzioni aziendali e sui loro ordinamenti.

Due ultime annotazioni che sembrano non peregrine: una è che l’Accademia 
porge costante attenzione, attraverso le sue letture ed i suoi relatori, alle produzioni 
agricole, alle innovazioni tecniche, alle nuove applicazioni agronomiche, mentre 
i problemi concettualmente “ambientali” e quelli della salvaguardia territoriale si 
affacciano soltanto dopo il 1850 e segnatamente nell’ultimo quarto di quel secolo, 
in relazione specialmente all’emergere dei problemi della salute pubblica, che 
troveranno (alla fi ne del secolo) già precise normative nella Legge Baccarini.

L’altra è che pare singolare che la bonifi ca “integrale” e le straordinarie posi-
tive conseguenze di essa sul territorio non vengano affrontate signifi cativamente 
proprio negli anni dal 1929 al 1936, periodo nel quale in cui essa determinò 
- dopo la legge Serpieri - una profonda modifi cazione del territorio, degli ordi-
namenti aziendali e delle conduzioni delle imprese, nonché intensi movimenti di 
migrazione interna in Emilia, in Veneto, nelle paludi pontine e così via. Forse la 
conoscenza generale era ampia e suffi ciente od i risultati “in itinere” non ancora 
sicuramente consolidati.

Nei tempi successivi - fi no ad oggi e più che ripetutamente - tali temi sono 
invece sempre più ampiamente seguiti ed affrontati alla luce delle successive 
situazioni dell’intera agricoltura. 

Su di essa inizierà ad avere peso un corpo di atti legislativi e di intervento 
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normativo e fi nanziario sempre più ampio: “piani verdi”, leggi per favorire la 
meccanizzazione aziendale, provvedimenti per consentire una sempre più ampia 
disponibilità di fabbricati rurali di abitazione e di servizio, e specialmente fa-
cilitazioni creditizie per l’acquisizione della proprietà contadina familiare ecc., 
sono alcuni dei più importanti provvedimenti che modifi cheranno radicalmente 
la struttura e le dimensioni della proprietà fondiaria, lo “status” delle campagne, 
e quindi la complessiva composizione di una società rurale, che via via acquisi-
rà maggiore e globale sensibilità per problemi della salvaguardia del territorio, 
dell’ambiente e del paesaggio, come valore inscindibili dell’impresa agraria.

Concludendo e confi dando di aver dato una suffi ciente indicazione di quanto 
- nei suoi duecento anni di vita - l’Accademia abbia curato anche i temi della 
salvaguardia ambientale, sembra giusto sottolineare l’organicità delle visioni 
complessive, il collegamento con i temi più ampiamente civili e non solo agricoli, 
l’attenzione ai rifl essi sociali su un mondo in profonda, necessaria evoluzione, le 
intuizioni su taluni argomenti, oggi diventati quasi una moda, la continuità del-
l’impegno culturale accademico e la testimonianza del suo ruolo per la diffusione 
della cultura, ruolo che nel passato era pressoché unico ed esclusivo.

Il valore della biblioteca dell’Accademia Nazionale dell’Agricoltura sta anche 
in questo, molto al di là della sola disponibilità di belle e complete edizioni: 
perciò non si può che manifestare - come eredi di così grandi valori culturali - la 
gratitudine più intensa verso tutti coloro che idearono, guidarono, svilupparono 
e riuscirono a consegnare ai posteri un così cospicuo patrimonio di scienza e 
conoscenza, ancora oggi valido per orientare ogni prospettiva futura.

(Lettura tenuta il 26 settembre 2008)
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Luciana G. Angelini (*)

LA RISCOPERTA DELLE PIANTE TINTORIE

1. Introduzione

Dalla Preistoria e fi no alla metà del XIX secolo tutti i colori utilizzati dall’uomo 
nel corso delle diverse civiltà erano di origine naturale. Essi derivavano princi-
palmente dalle piante, oltre che da animali e minerali, la gamma delle sostanze 
coloranti e la loro distribuzione geografi ca era molto ampia, e altrettanto articolate 
e profonde erano le conoscenze relative alla loro applicazione nella tintura tes-
sile [Bibl. 29; 30; 31; 60]. Le materie prime vegetali provenivano perlopiù dalla 
raccolta spontanea, tuttavia con lo sviluppo della manifattura laniera, a partire 
dal X secolo, si ebbe un incremento del loro impiego nella tintura e un parallelo 
sviluppo della coltivazione delle piante tintorie, dell’estrazione dei coloranti e della 
loro commercializzazione. Si venne così a strutturare una fi liera produttiva che 
rappresentò un’importante attività economica per molti paesi europei [Bibl.34]. 
Con l’invenzione dei coloranti sintetici, a partire dai derivati del petrolio (malveina 
nel 1856; alizarina nel 1868; indaco nel 1869), i coloranti naturali persero la loro 
importanza economica. I primi infatti, presentavano elevati vantaggi economici 
e pratici come un basso costo e una elevata tenuta di colore.

Attualmente, stiamo assistendo ad un rinnovato interesse per i coloranti di 
origine naturale, inclusi quelli di origine vegetale, come valida alternativa a quelli 
di sintesi soprattutto da parte del settore tessile, ma anche di altri settori come 
quello della cosmesi. Questo nuovo interesse è motivato da diversi fattori, tra 
i quali possiamo ricordare: i problemi ambientali e di tipo tossicologico legati 
all’uso dei coloranti di sintesi; l’interesse del mercato per il tessile naturale ed 
ecologico; ed infi ne la possibilità di creare nuove fonti di reddito per le imprese 
agricole inserendo le colture da coloranti naturali all’interno degli avvicendamenti 
colturali, in alternativa ad esempio al tabacco o alla barbabietola da zucchero, 
anche alla luce degli orientamenti della politica agricola comunitaria. 

La normativa comunitaria ha recentemente posto restrizioni alla produzione e 
all’uso di numerosi coloranti di sintesi e di composti chimici ausiliari, molti dei 

(*) Professore Associato nell’Università di Pisa, Dipartimento di Agronomia e Gestione del-
l’Agroecosistema.



124 L. G. ANGELINI

quali considerati tossici o cancerogeni, favorendo indirettamente l’applicazione 
dei coloranti naturali nei processi di fi nissaggio del tessile. In particolare la Di-
rettiva 2002/61 CE ha posto restrizioni all’uso ed all’immissione sul mercato di 
numerosi coloranti azoici che possono rilasciare una o più ammine aromatiche 
potenzialmente cancerogene in concentrazione superiore a 30 ppm negli articoli 
fi niti o nelle parti colorate degli stessi. Analogamente la Direttiva 2003/3 EC 
del 6 gennaio 2003 ha posto restrizioni sulla commercializzazione e l’uso del 
«colorante blu» (navy-blue, numero indice 611-070-00-2), dopo che ne sono 
stati valutati i rischi per la salute e per l’ambiente. Infi ne l’applicazione della 
normativa REACH (Registration, Evaluation, Approval of Chemicals) il cui 
Regolamento (Reg. CE n. 1907/2006) è entrato in vigore il 1 giugno 2007, con 
lo scopo di regolamentare le sostanze chimiche manipolate e vendute in Europa 
in misura superiore ad 1 ton/anno (per singola sostanza), avrà alcune importanti 
conseguenze sulla produzione e l’uso dei coloranti di sintesi, promuovendo indi-
rettamente i coloranti vegetali esclusi dall’obbligo di tale registrazione. Oltre ai 
principi coloranti veri e propri, vanno presi in considerazioni anche i cosiddetti 
“carrier”, composti chimici ausiliari utilizzati per migliorare la velocità e l’assor-
bimento della tintura, e i “sequestranti”, impiegati per bloccare i metalli pesanti 
che potrebbero alterare la fase di tintura. Si stima che, nelle fasi di lavorazione 
industriale, l’uso di sostanze chimiche possa arrivare a 1 kg per 1 kg di prodotto 
tessile lavorato. Tutto ciò rappresenta non solo un elevato rischio per l’ambiente 
e la salute dei lavoratori del tessile, ma può anche determinare effetti negativi 
sulla salute di chi li indossa, dando luogo nei soggetti più suscettibili, a reazioni 
allergiche e dermatiti. In tutti i paesi industrializzati, e in particolare in Italia e 
Portogallo, le indagini epidemiologiche confermano un’impressionante crescita 
della Dermatite allergica da contatto (Dac) provocata dagli indumenti trattati 
con i processi di tintura convenzionale. In particolare, in Italia la dermatite da 
indumenti rappresenta circa il 10% delle Dac extraprofessionali e mostra un 
preoccupante trend di crescita. Le principali sostanze ritenute responsabili della 
Dac da indumenti risultano in assoluto i cosiddetti “coloranti dispersi” utilizzati 
per la tintura di tessuti confezionati con fi bre sintetiche o di tessuti misti e in 
particolare quelli di tipo azoico e antrachinonico [Bibl. 17; 47; 68; 81]. I colo-
ranti dispersi sono sostanze capaci di indurre sensibilizzazione da contatto con 
relativa facilità, a causa del legame relativamente debole che essi stabiliscono 
con le fi bre tessili che ne permette il rilascio dall’indumento, in particolare per 
l’azione di condizioni favorenti quali la sudorazione e/o l’attrito con la cute. 
Studi di tipo chimico e allergologico hanno messo in evidenza che i coloranti 
naturali sono in grado di prevenire manifestazioni allergiche da contatto in 
soggetti sensibili [Bibl. 47].

Oltre a scegliere con cura cosa mettere a contatto con il proprio corpo, o con 
quello dei propri fi gli, per problemi legati alla salute, i consumatori sono sempre 
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più attenti alle ripercussioni ambientali e sociali dei prodotti che acquistano. Ma 
anche la moda è un fattore determinante nella scelta, e le collezioni dell’eco-
fashion stanno conquistando un proprio spazio, specie quando la tintura naturale 
viene applicata a fi bre pregiate altrettanto naturali e spesso biologiche (ad esem-
pio cotone, lana, seta, lino, canapa, ortica, ginestra, bambù, ecc.). Cominciano 
a farsi largo prodotti tessili innovativi naturali o con certifi cazione biologica 
made in Italy ai quali si affi dano piccole e medie aziende come risposta alla 
crisi del settore. Aumenta infatti, la consapevolezza che in un’economia ormai 
globalizzata, il futuro del settore tessile/abbigliamento debba dipendere dallo 
sviluppo di prodotti, processi e modelli di business basati sulla conoscenza, ossia 
sulla capacità di innovare costantemente per realizzare soluzioni rispondenti alle 
molteplici e variabili esigenze del mercato. Sono sempre di più in tutta Europa 
le aziende che aderiscono al sistema di certifi cazione e di controllo biologico 
ed il volume d’affari del tessile bio certifi cato, secondo una stima dell’Istituto 
di Certifi cazione Etica ed Ambientale, si aggira in Italia sui tre milioni di euro, 
ma è di 370 milioni in Europa (si veda:http://www.icea.info/Aree/Certifi ca-
zioniNoFood/Tessile/tabid/97/Default.aspx). Alcune case di moda hanno ormai 
abbandonato i colori sintetici in cerca di colori meno riproducibili per realizzare 
capi unici, “personalizzati”, in abbinamento a fi bre naturali (si veda ad esempio 
http://ilgiornale.unipi.it/?p=194). Si moltiplicano le iniziative convegnistiche ed 
editoriali sull’eco-textile (a questo proposito si veda http://www.ecotextile.com) 
delle quali si fanno promotrici aziende o gruppi industriali importanti, quali ad 
esempio Timberland e Marks&Spenser. 

Lo sviluppo di una fi liera produttiva collegata al tessile naturale e all’artigianato 
artistico potrebbe contribuire anche allo sviluppo del settore agricolo in un’ottica 
di multifunzionalità dei sistemi produttivi agricoli, tenendo conto dell’articolato 
impianto rurale di molte regioni italiane, e della propensione all’innovazione delle 
imprese agricole che vi operano. Ciò potrebbe consentire inoltre di recuperare e 
valorizzare le risorse storico-culturali per quelle regioni nelle quali, come vedre-
mo in seguito, era molto attiva un’economia legata a queste colture, creando le 
premesse per specifi che produzioni manifatturiere e agricole di qualità.

2. Il contributo della ricerca agronomica

Le ricerche sulle piante da coloranti naturali di origine vegetale sono state 
riprese alla fi ne degli anni ‘80 del secolo scorso quando, dopo decenni di ab-
bandono, l’Unione Europea cercò di riorientare gli interventi di politica agricola 
per sviluppare colture alternative, cioè colture in grado di fornire produzioni con 
destinazione diversa rispetto a quella tradizionale, principalmente indirizzata ad 
usi alimentari. Assieme alla estensivazione e alla messa a riposo dei terreni, il 
sostegno dell’innovazione di processo e di prodotto nel settore comunemente 
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etichettato come non food fu visto come uno dei mezzi per ridurre i costi delle 
eccedenze di produzioni alimentari, sempre più elevati e ormai insostenibili. 
Oltre agli studi sulle specie da biomassa per energia, fi bra, oli industriali, ecc., 
furono anche ripresi, da parte di alcuni centri di ricerca, gli studi sulle piante da 
coloranti naturali al fi ne di verifi care la possibilità di una loro re-introduzione 
nei sistemi agricoli europei. Uno dei primi progetti realizzati nel nostro Paese fu 
il Progetto di Ricerca sulle Colture Alternative (PRisCA) fi nanziato e promosso 
dal Ministero delle Politiche Agricole che ha operato dal 1992 al 1997 ed ha 
visto impegnate le Università di Bologna (nel ruolo di coordinatore), Firenze, 
Pisa, Palermo e Sassari [Bibl. 93]. Sono state realizzate prove di adattabilità alle 
diverse condizioni pedoclimatiche di numerose specie tintorie e per ciascuna di 
queste sono state confrontate varietà ed ecotipi valutandone la resa e il contenuto 
in principi coloranti [Bibl. 3; 4; 9; 65; 66]. Parallelamente hanno preso l’avvio 
alcune iniziative progettuali su scala territoriale nell’ambito del Regolamento 
Comunitario 2052/88, obiettivo 5b a favore dell’ambiente e di uno sviluppo 
sostenibile di aree svantaggiate situate in diverse Regioni quali Veneto, Marche, 
Lazio e Sardegna [Bibl. 22; 65; 96]. 

Un importante passo in avanti nella ricerca e nello studio delle piante da co-
loranti naturali è rappresentato dal Progetto di Ricerca Europeo Air-CT94-0981 
“Cultivation and Extration of Natural Dyes for Industrial Use in Natural Textiles 
Production” che ha fatto acquisire a questo settore importanza internazionale 
[Bibl. 58; 95]. All’interno di questo progetto, coordinato dal Prof. Armin Vetter 
del Thuringer Landesanstalt fur Landwirtsschaft di Jena, con il coinvolgimento di 
ricercatori inglesi e tedeschi, sono stati realizzati studi su Isatis tinctoria, Polygo-
num tinctorium L. (ora Persicaria tinctoria Mabberley [Bibl. 64]), Reseda luteola, 
Solidago virgaurea, Rubia tinctorum, Serratula tintoria, Chrysanthemum vulgare, 
Centaurea jacea e Anthemis tintoria di possibile coltivazione in Europa, con lo 
scopo di mettere a punto tecniche di coltivazione ed impiego sostenibili. Sono 
stati altresì affrontati diversi aspetti, dallo studio delle esigenze pedoclimatiche, 
alla messa a punto di tecniche colturali ottimali, alla raccolta e prima trasforma-
zione. Il materiale vegetale - impiegato tal quale o ulteriormente trasformato per 
la produzione di estratti - è stato valutato in una serie di prove di tintura tese a 
caratterizzare i principali parametri del processo, incluso l’uso di ausiliari e mor-
denti. È stato infi ne studiato l’impatto ambientale della produzione dei coloranti 
naturali e sono state svolte alcune valutazioni economiche. Il progetto di ricerca 
si è concluso nel 1997 e ha messo in evidenza come alcuni aspetti critici siano 
ancora da ottimizzare dal punto di vista tecnico-scientifi co ed economico. Nel 
caso specifi co del colorante indaco, la bassa resa e i costi di produzione ancora 
elevati e non competitivi rispetto al prodotto importato dai paesi extraeuropei, 
sono stati indicati come ulteriori elementi di criticità per l’avvio di una fi liera 
produttiva sostenibile anche economicamente [Bibl. 95]. 
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In Inghilterra ha operato nel periodo 1998-2000 il progetto INDINK fi nan-
ziato dal MAFF e coordinato dall’Università di Bristol, che ha cercato di foca-
lizzare l’attenzione sul guado (Isatis tinctoria L.), una specie erbacea biennale 
appartenente alla famiglia delle Crucifere considerata la più antica fonte di 
colore blu da indaco in Europa, sviluppandone e ottimizzandone l’agrotecnica 
e le procedure di estrazione del colorante al fi ne di produrre inchiostri per la 
stampa [Bibl. 51; 59].

Dal 2001 al 2004 ha preso l’avvio il progetto “Spindigo - Sustainable Pro-
duction of Plant-derived Indigo”(http://www.spindigo.net/), una partnership 
europea coordinata dal Prof. Philip John dell’Università inglese di Reading. Il 
progetto, fi nalizzato all’introduzione di piante da indaco naturale nei sistemi 
agricoli europei e all’impiego di materie prime rinnovabili nel settore tessile, 
in alternativa ai coloranti di sintesi, è stato fi nanziato dalla UE con 3,6 mi-
lioni di Euro [Bibl. 50]. Le ricerche hanno messo a fuoco le potenzialità di 
alcune specie da indaco naturale ed in particolare di Isatis tinctoria L., Isatis 
indigotica Fortune ex Lindley e Persicaria tinctoria Mabberley. Il consorzio 
di ricerca, con competenze multidisciplinari, ha coinvolto sia centri di ricerca 
che partner industriali di diversi Paesi europei, consentendo così di condurre 
sperimentazioni in un’ampia area geografi ca, dalla Finlandia alla Spagna, e 
di affrontare temi di ricerca che spaziavano dalla fase della produzione della 
materia prima, a quella di estrazione ed utilizzazione industriale del prodotto 
fi nito [Bibl. 50; 61]. 

Il Progetto ha raggiunto la maggior parte degli obiettivi prefi ssati, e i diversi 
Partner del consorzio di ricerca hanno accumulato collettivamente una grande 
esperienza sulla produzione dell’indaco naturale. Alla fi ne del progetto sono stati 
identifi cati alcuni punti critici ancora da risolvere tra cui alcuni problemi tecnici 
nell’estrazione dell’indaco, processo che vede la perdita di signifi canti porzioni 
dell’indaco potenzialmente presente nella coltura ma che non viene recuperato con 
l’estrazione. Questo porta conseguentemente a minori rese fi nali, minore purezza e, 
allo stesso tempo, ad un incremento del costo del prodotto fi nito [Bibl. 48; 61].

Oggi la ricerca sui coloranti naturali di origine vegetale sta trovando sempre 
maggiori diffi coltà a causa della scarsissime risorse destinate a questo settore. A 
partire dal 1856, con la scoperta della malveina da parte di Perkin che decretò 
l’inizio dell’industria chimica dei coloranti, si è assistito ad un lungo abbandono 
dei coloranti naturali. Sono andate disperse le conoscenze sulla coltivazione delle 
piante tintorie, sulla estrazione e produzione del colorante e sulla sua applica-
zione alla tintura del tessile. La ricerca ripresa nell’ultimo decennio, è solo nella 
sua infanzia e ancora molti sono gli aspetti da studiare e ottimizzare al fi ne di 
produrre materia prima di qualità e in quantità elevata e rendere l’applicazione 
del colorante naturale effi ciente e sostenibile, per rispondere alle esigenze del-
l’industria e creare nuove opportunità di sviluppo economico.
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3. Le specie da indaco

Nella tintura tessile con colori naturali, l’indaco riveste una posizione unica 
essendo il più importante colorante naturale blu (CI Vat Blue 1). L’ indaco si ricava 
da numerose specie vegetali molto diversifi cate sia per caratteristiche botaniche e 
biologiche che per areale di origine. Le specie storicamente più importanti sono 
il guado (Isatis tinctoria L.), la persicaria dei tintori (Persicaria tinctoria Mab-
berley) e alcune specie appartenenti al genere Indigofera [Bibl. 18; 33; 34; 49]. 
Sono ugualmente utilizzate per la produzione di indaco alcune specie asiatiche 
appartenenti alle famiglie delle Apocynaceae (Wrightia tinctoria R. Braun), delle 
Acanthaceae (Strobilanthes cusia Nees) [Bibl. 33; 34].

Il guado è stato coltivato in Europa per la produzione di indaco fi no al XVII 
secolo, dopodiché a questo si è preferito, per la sua migliore resa e qualità, 
l’indaco ottenuto da alcune specie di Indigofera coltivate in India, Africa e altri 
paesi asiatici [Bibl. 18; 82]. In Cina e Giappone l’indaco prodotto da Persicaria 
tinctoria è stato utilizzato per millenni per la tintura tradizionale del sukumo[Bibl. 
87]. Alla fi ne del XIX secolo, l’indaco di sintesi sostituì quasi completamente 
l’indaco naturale e già nel 1913 la produzione di indaco sintetico aveva supe-
rato le 33.000 t [Bibl. 84]. La produzione annuale di indaco sintetico è stimata 
a 22.000 t di colorante [Bibl. 83], su un mercato di 120.000 t/anno di coloranti 
sintetici prodotti [Bibl. 42; 43; 44]. Il principale mercato dell’indaco sintetico 
è quello della tintura del fi lato di cotone per la produzione del tessuto denim 
impiegato principalmente nei jeans (si parla di cifre intorno a 109 paia di jeans 
l’anno) [Bibl. 24]. 

A seguito della scomparsa della coltivazione delle piante da indaco naturale in 
Europa, le conoscenze relative alle tecniche di coltivazione e di produzione del 
colorante sono andate disperse o rese non più attuali. La ricerca, come abbiamo 
ricordato in precedenza, ha solo recentemente affrontato lo studio dell’agrotecnica 
per migliorare la resa e la qualità e ridurre i costi della materia prima. Anche 
per specie come il guado, coltivato nel passato in diverse regioni italiane, si è 
reso necessario ammodernare le tecniche di coltivazione e di estrazione del co-
lorante e defi nire sistemi di produzione effi cienti e sostenibili, anche al fi ne di 
soddisfare le esigenze di un consumatore attento alla compatibilità ambientale 
dei prodotti tessili. 

3.1. L’indaco 

L’indaco appartiene al gruppo dei coloranti azotati di tipo alcoloide indolico. 
Nelle piante si ritrovano i precursori dell’indaco in forma solubile e completa-
mente incolore. Sono state descritte due strutture: il glucoside indacano (indos-
sil-β-D-glucoside) e l’estere isatano B (indossil-3-cheto-glucanato) [Bibl. 11; 12; 
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53]. Oltre all’isatano B è stata evidenziata la presenza di un terzo precursore, 
l’isatano A [Bibl. 70; 71] (Figura 1) e l’isatano C, la cui struttura, tuttavia, non 
è stata ancora completamente defi nita [Bibl. 67]. Le diverse specie da indaco, 
presentano i precursori ricordati precedentemente. In particolare, l’indacano si 
ritrova come precursore in specie appartenenti a differenti famiglie botaniche tra 
cui le Leguminosae, con il genere Indigofera (I. tinctoria L., I. arrecta Hochst, 
I. suffruticosa Miller), le Polygonaceae, con la Persicaria tinctoria e Polygonum 
indigotica, ed infi ne le Brassicaceae di cui fa parte Isatis tinctoria. Quest’ultima 
specie è caratterizzata soprattutto dalla presenza di isatani come precursori del-
l’indaco e, in misura minore, dall’indacano [Bibl. 11; 14; 53]. 

Nelle piante che contengono queste molecole nel momento in cui si verifi ca 
il danneggiamento delle pareti cellulari, si assiste all’idrolisi enzimatica dei 
precursori che porta alla liberazione di indossile, incolore. Per formare l’indaco 
dai suoi precursori deve essere quindi rotto il legame glucosidico fra il gruppo 
indossilico e il glucosio e successivamente, due molecole di indossile si com-
binano producendo una molecola d’indaco, di colore blu, insolubile in acqua. 
Recenti studi hanno elaborato tecniche analitiche avvalendosi di metodologie di 
precisione, come l’analisi HPLC che in combinazione con particolari detector, 
è in grado di quantifi care anche piccole quantità di composti, come è il caso dei 
precursori dell’indaco[Bibl. 11, 53; 61]. 

L’indaco è classifi cato come colorante al tino, cioè per potersi fi ssare sulla 
fi bra deve essere prima solubilizzato per riduzione in ambiente alcalino e la fi bra 
da colorare non richiede il trattamento preliminare con mordenti. L’ossidazione 

Fig. 1 - Derivati azotati indolici precursori dell’indaco.
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(per esempio all’aria) della fi bra impregnata del colorante fa in seguito precipitare 
l’indaco stesso sulla fi bra nella forma insolubile blu. L’indaco è quindi un colo-
rante di superfi cie caratterizzato da un’elevata solidità alla luce e al lavaggio ma 
da una scarsa solidità allo sfregamento superfi ciale. Proprio questa caratteristica 
ha reso il tessuto denim tinto con indaco unico e famoso in tutto il mondo [Bibl. 
11, 18; 29; 46; 60]. 

3.2. Il guado (Isatis tinctoria L.)

Tra le numerose piante tintorie note fi n dall’antichità un ruolo importante è 
stato svolto da Isatis tintoria L., volgarmente denominata guado, come fonte di 
indaco naturale. È una specie tetraploide allogama (2n = 4x = 28) [Bibl. 39] 
biennale appartenente alla famiglia delle Cruciferae, tribù Isatideae [Bibl. 1]. 
Il genere botanico è d’origine asiatica, ma probabilmente fu introdotto in Europa 
in epoca preistorica, diffondendosi anche in Italia. Esso comprende circa una 
trentina di specie, sia annuali, biennali e perenni [Bibl. 21], molte delle quali in 
grado di produrre indaco. Caratteristica delle specie è quella di presentare fi ori 
riuniti in racemi, con sepali e petali gialli e semi contenuti all’interno di siliquette 
indeiscenti. Secondo Pignatti [Bibl. 75] I. tinctoria è presente in Italia in due 
areali ben distinti: nella zona delle Alpi Occidentali (Val d’Aosta, Piemonte, fi no 
alle Alpi Marittime e Liguria) e nella zona peninsulare, in particolare in Toscana, 
Lazio, Umbria, Abruzzo, Marche, oltre a Sardegna e Sicilia. Il guado si comporta 
generalmente da biennale, nel primo anno rimane in fase vegetativa, formando 
una rosetta più o meno densa di foglie, mentre nella primavera del secondo anno 
emette lo stelo fi orale con successiva fruttifi cazione. Nel guado la parte della 
pianta di interesse tintorio è costituita dalle foglie, che vengono raccolte più volte 
durante il primo anno di crescita [Bibl. 6; 13; 61].

La specie presenta anche proprietà medicinali già note nel Rinascimento ed 
è stata studiata recentemente per le sue interessanti proprietà antinfi ammatorie 
[Bibl. 56].

3.2.1. Cenni storici

In Europa il guado ha costituito fi n dalla preistoria la più importante fonte 
di materia colorante azzurra. Chiamata isatis dai Greci e glastrum dai Latini, in 
Italia si adoperava essenzialmente per tingere la lana, come affermano Dioscoride 
(Mat. Med., XXII, 5 e V, 107), Galeno (Simpl. Med. Facult., VI, pag 48), Plinio 
(XX, 3; XXXV, 6) Vitruvio (De Archit., VII). Gli antichi Britanni narra Giulio 
Cesare (De Bello Gall., V) - si tingevano di azzurro tutto il corpo con il succo 
di guado, forse per incutere maggior timore in guerra; ma sappiamo da Plinio 
(XXII, 1), che tale costume era adottato anche dai Daci e dai Sarmati. Galeno, 
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medico dell’antica Roma cita il guado come pianta offi cinale per le sue proprietà 
astringendi, antiscorbutiche e detergenti.

La specie fu intensamente coltivata dal Medio Evo fi no al XVIII secolo in 
molti paesi a clima temperato. Questa specie, introdotta in coltivazione ha avuto 
la sua massima diffusione nel periodo medievale in Germania nella regione della 
Turingia, in Inghilterra (nel Somerset e Lincolshire), in Francia (nella zona di 
Tolosa e di Amiens), ma anche in diverse regioni del nostro paese [Bibl. 4; 18; 
33; 34]. 

Le foglie appena raccolte venivano schiacciate mediante un apposito mulino 
con macine in pietra e ridotte ad una pasta. Per questo motivo il guado viene 
chiamato “pastel” nel Sud della Francia. La pasta veniva poi modellata a mano 
formando delle palle che venivano chiamate nella regione della Languedoc “co-
ques” o “cocagnes”, le quali poi venivano commercializzate per l’estrazione del 
colore. Nel 1737 Jean Astruc spiega nelle sue “Mémoires pour l’histoire naturelle 
de la province de Languedoc” che l’uso di dire “Pais de Coquaigne” per indicare 
un paese ricco, deriva proprio dalla ricchezza generata con il commercio delle 
“cocagnes” del guado. Infatti, fi no al XVI secolo dal guado si ricavava la più 
importante fonte di colore blù per le manifatture tessili, che rappresentava una 
componente essenziale nel commercio e nello sviluppo economico dell’Europa 
intera [Bibl. 18; 34].

Con l’importazione di indaco indiano estratto dalla specie subtropicale Indigo-
fera tinctoria coltivata in Oriente e in Sud-America, caratterizzato da migliore 
qualità, iniziò il lento declino dell’economia del guado. L’indaco orientale si 
diffuse in Europa fi n dalla fi ne del 1500. Alla fi ne del ‘700 ormai l’indaco aveva 
stravinto ma qualcuno si ostinava ancora a produrre il vecchio guado, che veniva 
usato soltanto per innescare e supportare la fermentazione dell’indaco di impor-
tazione. La coltura del guado ebbe un ultimo revival con il blocco continentale 
posto dalla Francia ai porti europei nel periodo Napoleonico. Lo zucchero e l’in-
daco non arrivavano più dalle Americhe e dal sud-est asiatico e fu dal governo, 
incoraggiata la ripresa di questa coltivazione nelle diverse provincie dell’impero. 
Questi tentativi ebbero tuttavia breve durata. Alla fi ne del XIX secolo la sintesi 
chimica del pigmento, decretò la defi nitiva scomparsa della coltivazione del guado 
in Italia e in tutto il resto dell’Europa. Tuttavia fi no alla prima guerra mondiale 
molti coloranti naturali di origine vegetale, compreso il guado, venivano ancora 
usati e ce ne danno notizia il Niccoli [Bibl. 69] e il Baldrati [Bibl. 19; 20] nei 
loro saggi sull’agricoltura italiana. 

Cerchiamo adesso di ripercorrere la parabola ascendente e discendente di 
questa coltura nel nostro paese prendendo in considerazione le cinque principali 
zone dove il guado fu coltivato: l’Oltrepò lombardo, la Val Tiberina, la zona 
reatina e pesarese, ed infi ne la zona appenninica del Sud Italia (Sannio e Irpinia) 
[Bibl. 27; 32; 55; 74; 76]. 
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Uno studio approfondito sulla coltivazione e l’economia del guado nell’Ol-
trepò lombardo dal Quattrocento fi no all’Ottocento è stato condotto da Italo 
Cammarata [Bibl. 32]. In quell’area i paesi interessati alla coltura del guado erano 
molti, concentrati soprattutto intorno ad un triangolo che univa Pavia, Tortona 
e Alessandria, dove i terreni era pianeggianti e freschi. I più importanti centri 
di coltivazione si trovavano nel più ristretto cerchio Pontecurone, Castelnuovo, 
Casei Gerla, Silvano Pietra, Viguzzolo, ma la pianta si coltivava anche nel vicino 
Monferrato. Per quanto se ne sa, il guado fu introdotto in Oltrepò come alternativa 
alla Robbia agli inizi del XII secolo, in seguito alla guerra tra Genova e Pisa che 
aveva bloccato una tradizionale esportazione via mare di guado toscano verso la 
Lombardia. Incoraggiato dai buoni prezzi che la situazione consentiva di ottene-
re, in pochi decenni l’Oltrepò divenne il più grosso produttore di guado italiano 
ed un esportatore che osò sfi dare i produttori europei sul mercato inglese. La 
coltura del guado non esigeva condizioni pedoclimatiche molto particolari ma si 
basava soprattutto sulla disponibilità di una manodopera abbondante per seguire 
le impegnative sequenze della semina, della sarchiatura, delle raccolte periodiche 
e infi ne dei trattamenti alle foglie per l’estrazione dell’indaco. Nel 1426 il Duca 
di Milano Filippo Maria Visconti, in un momento di particolare crisi fi nanziaria 
del Ducato determinata dalle guerre, decise per la prima volta di fare un prelievo 
sul guado prodotto l’anno precedente; evidentemente l’operazione dovette portare 
ad un buon incasso se dieci anni dopo, lo stesso Visconti decise di introdurre 
una tratta permanente del guado. Dopo l’istituzione della tratta, il momento più 
importante di tutta l’annata produttiva era quello della cosiddetta “descrizione”, 
in altre parole il censimento forzato che, appositi funzionari conducevano sul 
guado giacente presso i produttori o i mercanti. 

Purtroppo in seguito, la riapertura dei mercati internazionali, alcune operazioni 
speculative poco rispettose della qualità del prodotto (adulterazione dell’indaco 
con terra o altro materiale estraneo) e soprattutto una politica fi scale poco accorta, 
fi nirono per limitare la produzione di guado e tagliare fuori l’Oltrepò dalle grandi 
correnti di esportazione [Bibl. 32]. 

In Italia centrale la coltivazione di guado era molto diffusa. Nel periodo 
che va dal basso Medioevo all’età moderna, la coltivazione del guado ebbe un 
ruolo fondamentale anche nell’economia del Pesarese. Per l’area in questione, 
l’importanza del guado coltura “ricca” richiesta come sostanza colorante per 
l’industria laniera di qualità, è documentata tra il XV e il XVI secolo da molte 
fonti archivistiche. In questa zona la coltura divenne una componente primaria 
dell’economia locale, per l’ estensione dei terreni ad essa adibiti, per l’occupa-
zione che generava, per la redditività in termini agricoli, per la remuneratività 
in termini di scambio [Bibl. 27]. Basti pensare che l’area coltivata a guado 
presso Urbino nel XVI secolo era una delle più importanti d’Europa, tanto che 
nei catasti fondiari di questa città erano registrate 41 case “cum macina guadi”. 
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Per ricavare il colorante dalla pianta del guado, occorreva, infatti, macinarne le 
foglie e quindi era fondamentale la costruzione di un mulino per guado ogni tre 
case. La diffusione dei mulini da guado è stata ben documentata da Delio Bischi 
[Bibl. 26] il quale ha censito ben 45 mulini da guado nell’area intorno a Piobbico, 
Sestino, Apecchio, Rocca Leonella, Monterone.

In Umbria presso Nocera, il Mattioli citato da V. Niccoli [Bibl. 69] ci ha lasciato 
un ricordo “del molto prodotto che se ne aveva a suo tempo nella Marca appresso 
Nocera, in una terra più particolarmente che nelle altre, chiamata Gualdo, nome 
veramente datole dal molto guado che vi si semina e vi si raccoglie”. 

La testimonianza della coltivazione di Isatis tintoria nelle campagne reatine 
è documentata da carte d’archivio datate 1300. Il guado di Rieti e il suo seme 
furono famosi nel mondo. È probabile, tuttavia, che la fama del guado reatino 
fosse dovuta non tanto a caratteristiche intrinseche del prodotto, quanto all’enorme 
fama che esso aveva avuto grazie a Castore Durante, che lo aveva menzionato 
nel suo Herbario Novo pubblicato nel 1302 [Bibl. 74].

L’attività del guado in Val Tiberina invece, presenta peculiarità che la diffe-
renziano da quella di altre zone dell’Italia centrale così come si evince da fonti 
dell’Archivio Comunale di Sansepolcro e dell’Archivio di Stato di Firenze e da 
approfonditi studi di F. Polcri [Bibl. 76] e I.Biagianti [Bibl. 25]. A Sansepol-
cro quest’impresa aveva un ciclo produttivo completo e autonomo: produzione 
agricola, raccolta delle foglie nei campi, macerazione e raffi nazione, confezione 
in pani della materia colorante, collocazione del prodotto fi nito in magazzini 
appositamente apprestati. Il prodotto veniva poi trasportato a Firenze per fare 
fronte alle esigenze della “Tintura dell’Arte della Lana”, la quale esercitava un 
monopolio completo sulla produzione. La sottomissione a Firenze era confermata 
anche da una disposizione statutaria di Sansepolcro.

Riporta Antonio Targioni-Tozzetti citato da V. Niccoli [Bibl. 69] le seguenti 
notizie: “In Toscana, nei fl oridi tempi dell’arte della lana, se ne seminava mol-
tissimo in molti luoghi, specialmente presso Montepulciano e Borgo S. Sepolcro. 
Risulta in fatto essere stato molto esteso, nella prima località, da un contratto del 
1347, stipulato fra una società di Fiorentini e Montepulcianesi, col quale vende-
rono a dei mercanti di Valenza, per il prezzo di 800 fi orini d’oro, libbre 45.000 
di guado. Di più notifi cano la mercatura di questa derrata, nello stesso paese, 
due sentenze del 1305 e 1309, relative a differenze insorte fra alcuni mercanti 
di guado. Anche a S. Sepolcro estesa ne era la coltivazione, e con molta cura 
protetta, poichè negli Statuti di quella città vi sono stabilite le regole ed ordini 
da seguirsi con molto rigore nella raccolta, manipolazione e quant’altro concerne 
la riduzione delle foglie in pani per l’uso delle tintorie”.

Negli Statuti del 1441 si parlava più volte di tessitori, lanaioli e guadaioli, 
delle loro attività e del modo di svolgerle professionalmente. Allineandosi con 
questi criteri, anche gli Statuti del 1571 suggerivano la necessità del rigore nello 
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svolgimento delle varie imprese, soprattutto di quella dei guadaioli. Ad esempio, 
affi nché tutti gli adempimenti della produzione fossero completamente rispettati, 
ogni anno, nel mese di febbraio, si dovevano nominare per “estrazione” due 
“rivenditori di guado” (uno mercante, l’altro agricoltore), i quali ricevevano una 
remunerazione annua di un fi orino. Accompagnati da un giudice essi eseguivano 
controlli nei mulini, nei maceratoi e nei campi, durante la raccolta delle foglie, 
per evitare scorrettezze ed adulterazioni del prodotto. Lo Statuto garantiva an-
che privilegi a guadaioli e lanaioli, in ordine al loro diritto d’accesso alle più 
importanti cariche pubbliche. Pier Vittorio Soderini parla del modo di coltivarlo 
e lavorarlo, aggiungendo che “farsene grande impresa per i tintori, e che è un 
gran guadagno e da non trascurarsene la sementa” [Bibl. 69]. 

La coltivazione del guado coinvolse anche le regioni del sud d’Italia dove 
questa pianta fu introdotta fi n dall’epoca degli antichi Romani. L’indaco da guado 
è stato, infatti, ritrovato in numerosi reperti rinvenuti a Pompei. Per molti secoli 
la coltivazione del guado rimase stabile e localizzata prevalentemente intorno 
alle aree appenniniche del Sannio e dell’Irpinia, ma nel XVIII secolo subì un 
notevole incremento poiché le “Società Economiche” volute dai Borboni inco-
raggiarono la coltivazione del guado nell’Italia meridionale. Vicino Caserta fu 
realizzata una fabbrica per l’estrazione del principio colorante che era utilizzato 
nella manifattura tessile di San Leucio (Caserta) [Bibl. 55]. 

Con questa indagine storica si è cercato di mettere in evidenza come in 
tutta Italia l’economia del guado abbia segnato le sorti di molte città. La 
coltura conferì inoltre una serie di favori politici ed economici tanto che alla 
produzione dell’indaco e al suo commercio si dedicarono spesso le famiglie più 
importanti. Tuttavia dopo che Vasco da Gama ebbe circumnavigato il Capo di 
Buona Speranza, e importato dall’India l’indaco ricavato dalla specie Indigo-
fera tinctoria L., iniziò il lento declino dell’economia del guado. Secondo I. 
Cammarata [Bibl. 32] la data dell’ingresso dell’indaco sul mercato inglese delle 
tinture, che era quello che dettava legge in tutta Europa, è l’inizio del 1577 
quando il Re del Portogallo inviò a Londra un certo Pedro Vas per fare una 
dimostrazione pratica delle proprietà coloranti dell’indaco portato dalle Indie 
orientali davanti ad una commissione formata da mercanti e da tintori. Da quel 
momento le maggiori rese e la miglior qualità del pigmento dell’indaco indiano 
misero fortemente in crisi la produzione del guado in tutta Europa. In Italia 
la coltivazione del guado incontrò diffi coltà crescenti in seguito alla sempre 
maggiore riduzione delle esportazioni e alla decadenza della manifattura tessile 
italiana e gradualmente ci si rivolse verso colture che garantivano reddito ed 
avevano un mercato più sicuro. 

A Sansepolcro l’attività produttiva, almeno fi no alla metà del secolo XVI, fu 
in prevalenza soddisfacente; ma poi si avvertirono i segni della crisi che stava 
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per investire tutta l’economia toscana. L’Inghilterra e i Paesi Bassi, pur non pro-
ducendo sempre oggetti di lusso, avevano preso il posto di Firenze nei mercati 
internazionali, praticando prezzi di assoluta concorrenza: di qui la crisi accentua-
tasi all’inizio del XVII secolo. Molto guado restava spesso invenduto e crebbero 
le giacenze nei magazzini dei guadaioli; la produzione fu affrontata con cura 
sempre minore e tra i produttori si diffuse un atteggiamento di sfi ducia e forse di 
leggerezza, che procurò il peggioramento della qualità. Così nel 1619 da Firenze 
i produttori di Sansepolcro furono sollecitati ad un ritorno alla qualità, essendo il 
guado una fonte principale nell’economia dello Stato fi orentino. A Sansepolcro 
si dovette accettare il provvedimento, il quale sembrò portare qualche immediato 
benefi cio, poiché tra il 1621 e il 1625 i raccolti furono più cospicui e qualcuno 
ebbe persino la necessità di chiedere l’autorizzazione a vendere fuori Stato il 
guado rimasto nei magazzini. Nonostante questo, produzione e commercio non 
trovarono più gli sbocchi classici. A tale proposito, sono sintomatiche le richieste 
inviate a Firenze dai produttori di Sansepolcro per ottenere libertà di esportare 
a Siena o in altri luoghi e far così fronte alle diffi coltà procurate dalla caduta 
della produzione. La pur modesta ripresa dei primi anni venti del 1600 diffuse 
qualche speranza; tuttavia, a partire dal 1630, il decadimento si manifestò nella 
sua pienezza, accentuato anche dalla peste. Nel 1636 i cittadini di Sansepolcro 
non erano in grado di pagare i tributi che dovevano allo Stato e nella realtà eco-
nomica della Toscana non esistevano più le condizioni favorevoli alla ripresa di 
questo settore, seppure fosse desiderio di molti [Bibl. 76]. 

Nel periodo napoleonico si assistette ad un tentativo di rilanciare la coltura, 
quando il blocco continentale inglese chiuse per qualche anno, i porti alle im-
portazioni extraeuropee. Gli esperti francesi furono così costretti a rispolverare il 
guado fi ssando per l’Italia da loro controllata, provincia per provincia, il numero 
di “pertiche” da investire con questa coltura [Bibl. 32]. Un ricercatore francese, 
Jean-Pierre-Casimir Puymaurin [Bibl. 77] descrive un metodo per produrre un 
colorante che potesse rivaleggiare con l’indaco del Bengala. Nel 1811 il Ministro 
dell’Interno del Regno d’Italia scriveva ai Prefetti di quelle Provincie nelle quali 
il guado era stato coltivato, invitandoli a diffondere e distribuire la memoria del 
Sig. Puymaurin “a quei possessori e coltivatori che potessero giovarsene per de-
dicare una parte dei loro terreni a queso importante prodotto”. Invitava a prestare 
particolare attenzione al metodo di “impiegare la fecola estratta dal guado nelle 
tinte” raccomandando “l’esecuzione di molti esperimenti interessandovi le società 
scientifi che, i professori d’agraria e di chimica le persone istruite in questa scienza 
e particolarmente qualche abile esercente l’arte tintoria... ...facendomi in seguito 
conoscere i risultati che si saranno ottenuti dai loro tentativi” (Archivio Storico 
Civico, Milano, Materie 451 cit. da I. Cammarata, [Bibl. 32]). In Toscana nel 1808 
furono fondate due fabbriche, una a Firenze e l’altra a Sansepolcro. Quest’ultima, 
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la cosidetta ”Indigoteria Imperiale”, fu una scuola sperimentale per la produzione 
dell’indaco con lo scopo di migliorare l’effi cienza dell’estrazione e reintrodurre 
la coltura, ma tuttavia entrambe ebbero vita brevissima [Bibl. 25; 76].

 Infatti di lì a poco tutto fi nì con il trionfo della chimica. Il 10 luglio 1897 
dopo una decennale e costosa ricerca venne introdotto per la prima volta sul 
mercato l’indaco sintetico che segnò il defi nitivo declino dell’indaco naturale e 
la conseguente scomparsa della coltivazione del guado.

3.2.2. Aspetti bio-agronomici 

La ricerca ha ripreso gli studi su questa specie dopo oltre un secolo e mezzo d’ 
abbandono. Sono stati affrontati preliminarmente gli aspetti relativi alla raccolta e 
caratterizzazione del germoplasma di diverse specie appartenenti al genere Isatis. 
Sebbene il guado fosse stato coltivato estesamente per la produzione di indaco 
esso non fu mai mai sottoposto ad un lavoro sistematico di miglioramento gene-
tico mediante incrocio e selezione almeno come lo intendiamo oggi. La specie 
è allogama e le popolazioni spontanee presenti nei diversi areali, manifestano 
un’ampia variabilità nelle caratteristiche genetiche e morfo-fi siologiche [Bibl. 6; 
14; 52; 80; 85; 86]. Solo recentemente, sono state ottenute mediante incrocio e 
selezione linee caratterizzate da resa stabile e elevata [Bibl. 61; 89]. 

Molti studi sono stati condotti in merito all’identifi cazione e quantifi cazione 
dei precursori dell’indaco in genotipi diversi cresciuti in condizioni ambientali 
differenziate [Bibl. 14, 35; 53; 67; 71]. La produzione di precursori, in particolare 
di Isatano B, è positivamente infl uenzata dalle alte temperature e dall’elevata 
radiazione fotosinteticamente attiva dell’areale Mediterraneo rispetto alle regioni 
del centro e nord Europa [Bibl. 61, 79; 86; 90]. Indagini fi tochimiche condotte 
recentemente hanno inoltre evidenziato una variabilità dovuta a fattori genetici 
nel contenuto dei precursori dell’indaco in diverse popolazioni di Isatis tinctoria 
le quali hanno presentato differenze signifi cative nel contenuto di isatano B (da 1 
a 2 g kg-1 di foglie fresche), indacano (0,3 a 0,7 g kg-1 di foglie fresche) oltre che 
di produzione di biomassa (da 11 a 22 t di foglie fresche per ettaro in ciascuna 
raccolta). Analogamente in un’altra specie appartenente al genere Isatis, Isatis 
indigotica Fort., le differenze signifi cative tra le diverse accessioni si sono osservate 
nel contenuto di indacano (da 0,3 a 0,6 g kg-1) e nella resa in foglie fresche nelle 
singole raccolte (da 10 a 20 t ha-1). Quest’ultima specie presenta inoltre in tutte 
le accessioni contenuti di isatano B più elevati rispetto al guado (4,9 e 1,5 g kg 
rispettivamente) con un rapporto indacano:isatano B di 1:14 contro 1:5 di Isatis 
tinctoria [Bibl. 14]. Tra i fattori agronomici studiati, l’epoca di semina infl uenza 
in maniera signifi cativa la resa in biomassa e in indaco [Bibl. 13]. La possibilità 
di avere colture seminate in epoche diverse in primavera consente di avere rac-
colte scalari nel periodo estivo. Di conseguenza, pianifi cando il momento della 
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raccolta, ciò consente di avere a disposizione in maniera continua foglie fresche 
da cui estrarre l’indaco. L’azoto e l’acqua costituiscono due importanti input 
colturali il cui corretto impiego deve essere defi nito all’interno di un itinerario 
produttivo sostenibile. I. tinctoria richiede elevati apporti di fertilizzante azota-
to al fi ne di garantire livelli produttivi adeguati [Bibl. 89], tuttavia deve essere 
attentamente valutata la tipologia del fertilizzante e la tecnica di distribuzione 
anche al fi ne di ridurre i rischi di lisciviazione dei nitrati. La disponibilità idrica 
è altrettanto importante per l’ottenimento di alte rese soprattutto nell’ambiente 
Mediterraneo dove la stagione estiva può essere caratterizzata da lunghi periodi 
di siccità. Prove condotte nel sud della Spagna e in Italia centrale hanno messo 
in evidenza la capacità di questa specie di tollerare condizioni irrigue sub-otti-
mali mantenendo un adeguato livello produttivo [Bibl. 15; 35; 79]. Inoltre, lo 
stress idrico può innalzare la concentrazione di isatano B all’interno delle foglie 
di guado [Bibl. 35]. 

3.2.3. Estrazione dell’indaco e controllo di qualità

Gli studi relativi agli aspetti biochimici e biotecnologici dell’estrazione del co-
lorante, dal laboratorio ad una scala più ampia, hanno permesso di seguire le varie 
fasi della produzione e dell’accumulo dei diversi metaboliti secondari nei tessuti 
fogliari fi no all’estrazione del colorante. Sono stati così defi niti i punti crtitici ed 
individuate le strategie migliori per ottimizzare il processo e quindi, le rese. La 
ricerca condotta in questi anni ha tuttavia evidenziato che la resa in indaco da guado 
è inferiore rispetto a quella attesa in base alla quantifi cazione teorica in laboratorio 
dei precursori dell’indaco presenti negli estratti [Bibl. 61]. La fase di estrazione su 
scala aziendale necessita di ulteriore ottimizzazione anche al fi ne d migliorare la 
purezza del prodotto fi nito, purtroppo ancora su livelli non soddisfacenti [Bibl. 48]. 
In natura, quando il tessuto fogliare viene danneggiato e esposto all’aria, i precursori 
dell’indaco vengono idrolizzati da enzimi specifi ci, producendo indaco all’interno 
della foglia. L’indaco non è solubile in acqua, quindi una volta formato nelle foglie 
è in pratica impossibile estrarlo. È quindi, necessario estrarre i precursori dai tessuti 
fogliari e convertirli successivamente in indaco avendo cura di eliminare l’azione 
enzimatica, oppure operare in condizioni di anaerobiosi. L’estrazione dell’indaco 
da entrambe le specie prevede una serie di fasi che iniziano con l’immersione in 
acqua delle foglie a una temperatura ottimale, per permettere l’estrazione dei pre-
cursori. L’indaco si forma quando l’indossile viene rilasciato dai precursori e la 
soluzione viene adeguatamente alcalinizzata (generalmente con Ca(OH)2 o KOH) 
e ossigenata. Nel guado, la quantità di indaco ottenibile in corrispondenza di ogni 
epoca di raccolta varia durante la stagione intorno ad un valore medio di 1,5 g per 
kg di foglie fresche, mentre nella Persicaria tinctoria la resa di indaco è più alta 
mediamente intorno a 5 g per kg di foglie fresche [Bibl. 61]. Mettendo in relazione 
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questi valori con la produzione di biomassa possiamo concludere che è possibile 
raggiungere quantità stagionali di indaco teorico superiori a 100 kg ha-1 per il guado 
e di oltre 200 kg ha-1 per la persicaria. Tuttavia la resa effettiva è lontana da quella 
determinata attraverso l’analisi dei precursori o l’estrazione chimica dell’indaco in 
laboratorio, a causa di una serie di perdite durante le trasformazioni biochimiche 
dei precursori in indaco [Bibl. 24; 61].

Il prodotto sintetico ha rapidamente rimpiazzato il prodotto naturale più econo-
mico ma soprattutto decisamente più puro, con valori di purezza sempre superiori 
al 90% [Bibl. 72]. La predominanza dell’uso del prodotto di sintesi ha fatto sì 
che nel tempo venisse prestata pochissima attenzione alle fasi chimiche e fi siche 
che caratterizzano il processo di estrazione da materiale vegetale, caratterizzato 
per sua natura da una purezza più bassa rispetto al prodotto ottenuto per sintesi 
chimica. Nel corso della sperimentazione condotta all’interno del progetto di 
ricerca Spindigo (www.spindigo.net) è stato messo a punto un metodo di labo-
ratorio per analizzare l’indaco naturale, tenuto conto della sua scarsa solubilità 
oltre che in acqua, in numerosi solventi. Nell’ambito di questa sperimentazione è 
stato dimostrato che la purezza dell’indaco naturale prodotto secondo il metodo 
precedentemente descritto, varia notevolmente da appena il 5% a valori intorno 
al 40% [Bibl. 48; 61]. Questi valori sono inferiori rispetto a quelli dell’indaco 
prodotto da Indigofera tinctoria nel XIX secolo che variavano da 20 al 90% 
[Bibl. 72]. Più recentemente Bechtold e collaboratori [Bibl. 24] hanno presentato 
valori di purezza per l’indaco prodotto dalla persicaria dei tintori che variavano 
da meno del 2% al 9,2% (determinato per via fotometrica). 

È stato visto che la maggior parte delle impurità in campioni di indaco in 
polvere è rappresentata dal suolo la cui presenza può arrivare fi no al 30% in 
peso del totale quando l’indaco puro raggiunge il 40% [Bibl. 61]. Pur essendo il 
suolo un’ entità complessa e variabile, quello che è stato dimostrato è che esiste 
una forte interazione tra il suolo e l’indaco, potendo stabilire quest’ultimo dei 
legami a ponte di idrogeno con le particelle del suolo. Anche la struttura cristal-
lina dell’indaco e la sua capacità di creare dei legami chimici con la cellulosa 
durante la fase di tintura dimostra la propensione di questa molecola a formare 
legami ad idrogeno. 

La produzione dell’indaco naturale il più puro possibile, richiesta da alcuni 
settori produttivi come quella della cosmesi, risulta quindi legata alla massima 
eliminazione di suolo e di altri contaminanti. Oltre ad un insieme di misure 
messe in atto per consentire di produrre un prodotto di elevata qualità con una 
elevata concentrazione di precursori e l’ottimizzazione della tecnica di estrazione 
(lavaggio, fi ltrazione dell’estratto, riduzione dei tempi di estrazione in acqua, 
ecc.), la possibilità di sviluppare la coltivazione senza suolo, in coltura idroponica 
potrebbe rappresentare una via tecnicamente ed economicamente interessante per 
applicazioni nel settore della cosmesi.
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4. Le piante per la produzione di coloranti gialli

Le piante in grado di fornire coloranti gialli sono le più diffuse in natura. 
Esse comprendono molte specie presenti in quasi tutti gli Ordini e in numero-
sissime Famiglie botaniche, graminacee comprese [Bibl. 33; 34]. In molti casi 
per colorare in giallo i diversi manufatti venivano utilizzate le specie disponibili 
localmente e in molti casi la quantità e la qualità dei coloranti prodotti non era 
tale da giustifi care una vera e propria produzione commerciale [Bibl. 29; 45; 
51]. Tra le diverse specie da coloranti gialli bisogna fare un discorso a parte per 
quelle che contengono composti fl avonoidi di elevata qualità tintoriale, le quali 
hanno avuto notevole importanza storica ed economica. 

I fl avonoidi formano un gruppo molto ampio di composti chimici a 15 atomi 
di carbonio costituiti da due anelli aromatici e da un anello eterociclico, con-
tenente ossigeno. Sono composti largamente diffusi nel regno vegetale anche 
se non tutti sono coloranti. Si trovano localizzati nei vacuoli cellulari e sembra 
ormai certo che la loro biosintesi avvenga nelle foglie. I fl avonoidi conosciuti 
sono circa 2000 e si trovano nelle piante sia come agliconi che come glicosidi. 
Gli zuccheri che si legano agli agliconi comprendono i semplici esosi e pentosi e 
i di- e tri-saccaridi. I fl avonoidi sono composti idrosolubili e tale proprietà è più 
spiccata nei glicosidi mentre tende a diminuire all’aumentare dei gruppi metossili 
presenti nella molecola. I fl avonoidi, e in genere la maggior parte dei coloranti 
gialli, appartiene al tipo dei coloranti “a mordente”: la lana e la seta venivano 
trattate prima della tintura con sali metallici, in prevalenza allume di rocca (solfato 
idrato di alluminio e potassio) e cremor tartaro (tartrato acido di potassio). Questo 
trattamento permetteva, in sede di tintura, di legare i principi coloranti alla fi bra 
dando luogo a dei composti insolubili. Il fi lato o il tessuto poteva anche essere 
trattato con sali di ferro e tannini (estratti da cortecce e galle) per la realizzazione 
di tinte più scure o per ottenere delle sfumature particolari. 

Numerose e importanti ricerche a carattere multidisciplinare, che hanno visto 
il coinvolgimento di storici, antropologi, botanici e chimici, hanno identifi cato in 
numerosi manufatti di importanza storico-artistica, le diverse fonti di coloranti 
gialli fl avonoidi [Bibl. 2; 29; 34; 45; 60]. In particolare le specie preferite dai 
tintori fi n dai tempi antichissimi erano quelle che contenevano fl avonoidi del 
sottogruppo dei fl avoni, in particolare luteina, in grado di produrre tinture giallo 
intenso, molto solide e resistenti a fattori di degrado, prima fra tutte l’esposizione 
alla luce [Bibl. 45]. Questo gruppo comprende: Reseda luteola (reseda o erba 
gualda), Genista tinctoria (ginestra dei tintori), Serratula tinctoria L. (serratola), 
Anthemis tinctoria L. (camomilla dei tintori). In queste specie i coloranti gialli 
sono contenuti nella pianta intera oppure nelle infi orescenze. 

I composti gialli possono essere anche ottenuti dal legno di numerose spe-
cie vegetali che contengono idrossifl avoni come: la quercetina (aglicone del 



140 L. G. ANGELINI

glicoside quercitrina) particolarmente abbondante in alcune specie appartenenti 
al Genere Quercus (Quercus velutina Lam., Bartr. e altre) e diffuse nel Centro-
sud America; la fi setina (3,3’,4’7’-tetraidrossifl avone) presente come glucoside 
nel legno dello scotano (Cotinus coggygria Scop. sin. Rhus cotinus L.) insieme 
ai glucosidi dell’acido tannico; ed infi ne la morina, la maclurina e il canferolo 
presenti nella Chlorophora tinctoria (L.) Gaudich. ex Benth.&Hook.f. (= Ma-
clura tinctoria (L.) D.Don ex Steud.= Morus tinctoria L.) originaria del Brasile, 
Argentina, dall’America centrale denominata fustetto o legno giallo a causa del 
colore giallo del legno appena tagliato [Bibl. 34; 60; 84]. Non possiamo inoltre 
non menzionare i cosidetti Grani di Persia, rappresentati dai frutti immaturi 
di numerose specie appartenenti al Genere Rhamnus (Famiglia Rhamnaceae) 
contenenti diversi idrossifl avonoidi, in particolare la ramnetina, importati in 
Europa dalla Compagnia delle Indie e utilizzati sia per produrre coloranti che 
per la produzione di pigmenti di color giallo oro. In Francia e in Italia venivano 
anche utilizzati i cosidetti Grani d’Avignone, ricavati da Rhamnus alaternus L, 
Rhamnus infectoria L. e Rhamnus cathartica L. raccolti da piante presenti allo 
stato spontaneo [Bibl. 33; 34]. 

Tra gli altri coloranti gialli, ricordiamo lo zafferano ricco di crocetina, pro-
veniente dagli stigmi del Crocus sativus L. Questo prezioso colorante noto fi n 
dall’antichità in Europa, è stato utilizzato soprattutto come pigmento nelle mi-
niature, ma poco usato per la tintura del tessile. Analogamente coloranti gialli 
come quelli ottenuti dalla Curcuma longa L. e dalla Bixa orellana L., rivestono 
minore importanza per la tintura del tessile [Bibl. 30; 31; 60]. 

4.1. La reseda ( Reseda luteola L.) 

Tra le numerose piante da giallo presenti in natura, la reseda (Reseda luteola 
L. Famiglia Resedaceae) è sicuramente quella con maggiore importanza storica. 
Questa specie erbacea, largamente diffusa in diverse aree geografi che, è diventata 
la prima e più importante fonte di colore giallo [Bibl. 2; 5; 33; 34; 38; 54]. 

4.1.1 Importanza storica

Prima della scoperta dell’America quello ottenuto dalla reseda si può con-
siderare il colorante più antico conosciuto in Europa. Dopo il 1500 fece il suo 
ingresso sui mercati europei il legno giallo (Chlorophora tinctoria (L.) Gaudich.) 
e i due coloranti furono equamente richiesti dai tintori, fi no al 1775 quando si 
rese disponibile in quantità elevata il quercitrone, ottenuto da Quercus velutina 
proveniente dal centro-sud America [Bibl. 34]. La reseda è stata impiegata fi n 
dall’era Cristiana [Bibl. 46] e usata dai Galli e da altri popoli a Nord delle Alpi 
già al tempo di Giulio Cesare [Bibl. 73]. Essa veniva impiegata per tingere sia 



141L. G. ANGELINI

la lana che la seta fornendo tinture di elevata solidità e brillantezza. La reseda 
poteva essere usata insieme al colorante indaco per produrre delle tinte verdi molto 
solide alla luce ed è probabilmente quella che Plinio nel suo Naturalis Historia 
identifi ca come lutum. Già Virgilio la conosceva come herba lutea, a Venezia 
nel XII secolo la troviamo citata come herba de Pulea, mentre in Toscana essa 
veniva chiamata erba guada. Essa era anche conosciuta nelle regioni del Nord 
Africa da dove fu introdotta in Spagna dai Mori durante la dominazione araba 
dove divenne a lungo molto popolare e dove fu coltivata per rifornire di colorante 
le tintorie della lana e della seta. All’inizio del Medio Evo fu introdotta in In-
ghilterra dove fi no a quel periodo era la ginestra dei tintori (Genista tinctoria L.) 
l’unico colorante giallo conosciuto. Si ritrova commercializzata a Firenze intorno 
al 1200 dove era molto richiesta come la migliore pianta colorante in giallo per 
tingere la seta e la lana. Ebbe un ruolo dominante in tutta Europa fi no alla fi ne 
del XVIII secolo, quando le venne preferito il quercitrone (da Quercus velutina). 
Nel tempo è stata fatta oggetto di coltivazione specializzata, in modo precipuo da 
francesi, tedeschi ed inglesi, che contribuirono così alla grande industria tessile 
italiana, inglese e fi amminga dal secolo XII al XVI. Veniva spesso coltivata nelle 
vicinanze di importanti centri di produzione di arazzi come Bruxelles e Ghent e 
considerata insieme all’indaco da guado la più importante e solida fonte di giallo 
e di coloranti verdi nella produzione di arazzi [Bibl. 92]. 

Dalle piante, vendute agli stabilimenti dopo essere state recise, essiccate e 
raccolte in balle, veniva estratto il principio colorante (anche se la lavorazione 
era spesso effettuata sul prodotto fresco). Grande uso della tintura color giallo 
vivo ricavata dalla pianta, fu fatto dagli ebrei, obbligati a portare vesti gialle che 
facessero distinguere i giudei dai cristiani; per tale ragione la pianta porta tuttora 
il nome volgare francese “Herbe aux juifs”. 

4.1.2. Caratteristiche bio-agronomiche 

Reseda luteola L., appartenente alla famiglia delle Resedaceae, Sezione Luteola 
(numero cromosomico base x=6, 2n=24), è una specie erbacea, annuale o biennale 
(in certi casi policarpica perenne). È originaria dell’Euro-Asia e naturalizzata 
nelle regioni a clima temperato-caldo del bacino del Mediterraneo dove colonizza 
facilmente luoghi incolti, ruderi, greti e massicciate [Bibl. 75; 91]. 

Attualmente non esistono varietà ben defi nite di R. luteola. Il materiale di-
sponibile in quantità ridotte è rappresentato da popolazioni ed ecotipi locali che 
differiscono non solo nelle caratteristiche morfologiche e fenologiche ma anche 
nelle caratteristiche fi tochimiche. Anche all’interno della stessa popolazione è 
stato osservato la presenza di piante annuali o biennali [Bibl. 3; 5;10].

Seminata in autunno, durante il primo anno la pianta forma una rosetta di foglie 
lineari lanceolate con margine intero, glabre e lucide, spesso ondulate. Durante 
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la primavera del secondo anno, differenzia fusti eretti semplici o anche ramifi cati 
alti fi no a 1,5 m. L’infi orescenza è un racemo terminale lungo 15-45 cm portante 
fi ori ermafroditi tetrametri e brevemente pedicellati, piccoli e gialli. Quando la 
coltura viene seminata in primavera essa produce una piccola rosetta di foglie, 
differenziando lo scapo fi orale nella primavera dello stesso anno. La fi oritura 
avviene da giugno a luglio mentre i semi giungono a maturazione da agosto a 
settembre. I fi ori vengono impollinati dagli insetti. Il frutto è una capsula eretta, 
presentante 3 cornetti, con molti semi lisci. I semi sono molto piccoli lucidi di 
colore dal marrone al nero (peso mille semi= 0,2-0,3 g). 

La reseda contiene in tutte le sue parti la luteolina (sia come aglicone che come 
luteolin-7-glucoside o luteolin 3’,7-diglucoside), come principale componente di 
un insieme di fl avonoidi, il cui contenuto può variare ampiamente in relazione a 
fattori genetici e ambientali oltre che all’organo della pianta [Bibl. 10; 38; 36; 62]. 
Per quanto riguarda i fattori genetici è stata osservata una variazione nel contenuto 
di luteolina nelle foglie e nelle infi orescenze da 1,4 to 2,9 g/100g di peso secco 
in diverse popolazioni [Bibl. 10]. Differenze nel contenuto di luteolina sono state 
anche osservate in relazione all’andamento stagionale e alla fase di sviluppo della 
pianta, con valori più elevati nelle stagioni secche e nelle piante raccolte in fase 
di piena fi oritura. Inoltre concentrazioni più elevate si trovano nelle capsule, nei 
fi ori, nelle foglie e concentrazioni più basse nei fusti [Bibl. 10; 62]. 

 La luteolina, la luteolin-7-glucoside e la luteolin-3’,7-diglucoside e l’apigenina 
sono gli unici composti ad essere presenti nei bagni di tintura tradizionalmente 
realizzati [Bibl. 54]. Quando si utilizza su fi bre mordenzate con allume si otten-
gono colori gialli brillanti e solidi. La reseda veniva anche usata frequentemente 
insieme all’indaco per ottenere dei verdi molto resistenti [Bibl. 34].

La sperimentazione agronomica fi n qui condotta ha messo in evidenza che 
la specie ha ridotte esigenze nutrizionali ed è facilmente inseribile in sistemi di 
produzione organico-biologici [Bibl. 57]. Gli studi condotti dal gruppo del Prof. 
Vetter in Turingia [Bibl. 28; 94; 95] hanno messo in evidenza che la reseda ha 
fabbisogni nutritivi abbastanza contenuti per alcuni elementi nutritivi, in particolare 
per azoto e fosforo, e che una dose eccessiva di fertilizzante azotato può aumentare 
i rischi di allettamento e condizionare negativamente la resa in colorante. Anche 
se si trova allo stato spontaneo su terreni sassosi, greti, pietraie e margini stradali, 
R. luteola predilige essere coltivata in terreni profondi ben drenati, leggeri e ricchi 
di sostanza organica. Oltre che i terreni di medio impasto e franco-limosi, anche 
quelli sabbio-limosi e limo-sabbiosi sono entrambi adatti, evitando tuttavia quelli 
nei quali si verifi cano frequentemente condizioni di ristagno idrico. Predilige un’ 
esposizione non troppo calda anche se soleggiata. Per quanto riguarda l’epoca di 
semina in Turingia si semina alla fi ne dell’estate, come il colza, con fi le distanti 
0,35-0,40 m impiegando da 4 a 5 kg di seme per ettaro. Dopo aver seminato si 
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passa sul terreno un erpice molto leggero o un rullo, è importante che la semina si 
mantenga in superfi cie. Dopo l’emergenza, si pratica un diradamento, lasciando uno 
spazio di circa 15-20 cm tra una pianta e l’altra. In Italia la semina viene fatta o alla 
fi ne dell’estate, oppure in marzo con fi le distanti 45-50 cm e una densità di circa 
12-15 piante a m2. In Inghilterra viene seminata in primavera. Le piante seminate in 
primavera presentano un minor sviluppo in altezza e ciò può consentire di ridurre 
i rischi di allettamento qualora si coltivi la reseda in terreni molto fertili. 

Un’alternativa alla semina diretta può essere rappresentata dal trapianto di 
piantine ottenute da seme. Questa tecnica sebbene più costosa della semina diretta, 
è da preferire, per coltivazioni su superfi cie ridotta o per coltivazioni condotte 
secondo il metodo di produzione biologico. Infatti con il trapianto si ha uno svi-
luppo più rapido delle piante e una più precoce chiusura dello spazio interfi lare, 
consentendo così di limitare la competizione da parte delle infestanti, le quali 
sono particolarmente dannose nei primi stadi dello sviluppo della coltura. 

Ancora poco si sa riguardo alle esigenze idriche della specie, anche se prove 
condotte nella Toscana litoranea su terreni fertili e freschi hanno fanno osservare 
buoni livelli produttivi anche in assenza di irrigazione [Bibl. 10]. Come per altre 
colture, interventi possono rendersi necessari in particolari momenti del ciclo. Se 
seminata alla fi ne dell’estate può essere necessario intervenire con l’irrigazione 
nelle prime fasi di sviluppo della pianta e nella primavera successiva al momento 
della ripresa vegetativa se il clima è caldo e siccitoso. Nel caso di semina pri-
maverile, soprattutto nei paesi dell’Europa meridionale con climi caldi e secchi, 
l’irrigazione si dimostra importante nella fase di inizio fi oritura, durante la quale 
la pianta è particolarmente sensibile allo stress idrico. 

Le piante vengono raccolte verso la fi ne della fi oritura, quando l’80-85% dei 
fi ori hanno differenziato le capsule, tagliandole alla base. Nel passato si estirpavano 
le piante ancora verdi con le loro radici, si riunivano in fasci e questi si lasciavano 
distesi sul suolo ad essiccare. Tuttavia è stato visto che lasciando le piante sul 
terreno ad essiccare al sole si ha una perdita signifi cativa dei principi coloranti 
[Bibl. 94]. Inoltre l’essiccazione in campo, non solo può essere lunga e diffi coltosa 
a seguito di eventi piovosi, ma può provocare la perdita di quelle porzioni della 
pianta più ricche in principi coloranti come le foglie e le infi orescenze. Attual-
mente, si ricorre alla raccolta mediante falciacaricatrice semovente. L’essicazione 
avviente all’interno di essicatoi industriali a circolazione di aria forzata operando a 
temperature non superiori a 40°C. La resa si aggira da 1-3 t per ettaro, in materiale 
essiccato, tuttavia le potenzialità produttive della specie sembrano anche superiori 
arrivando anche a 5 t ha-1 come si è osservato in prove condotte recentemente in 
Italia centrale su terreno fertile ed in condizioni irrigue.

Una volta essiccata, la pianta viene macinata tal quale oppure dopo aver al-
lontanato gli steli che contengono quantità ridotte di luteolina. Per la tintura può 
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essere impiegata la polvere macinata più o meno fi nemente oppure gli estratti. 
Questi ultimi sono preferiti nei processi di tintura industriale, rispetto alla polvere 
ottenuta macinando la pianta tal quale, poichè consentono una maggiore facilità 
d’uso, non sporcano gli impianti e presentano caratteristiche di qualità più stabili. 
La determinazione e la quantifi cazione della luteolina si basa su analisi croma-
tografi che via HPLC [Bibl. 2; 10; 38; 62] mentre per l’estrazione del colorante, 
sono state studiate diverse metodologie che hanno preso in considerazione solventi 
diversi, ma anche tempi e temperature differenziate. Nonostante i diversi metodi 
sperimentati, nessuno si è rivelato esaustivo in quanto parte del colorante sembra 
rimanere nel materiale vegetale mettendo in evidenza l’esigenza di intraprendere 
nuovi studi a riguardo [Bibl. 37]. La complessità dei procedimenti di tintura uti-
lizzando le piante da fl avonoidi è stata anche recentemente evidenziata da uno 
studio di Pauline Guinot [Bibl. 54] la quale ha testato diversi estratti, mordenti e 
procedimenti, mettendo in luce le relazioni che sussistono tra i diversi composti 
anche nei confronti della solidità del legame che si viene a formare tra la fi bra 
e il mordente.

 
5. Le piante da coloranti rossi

L’uomo ha da sempre ricercato il colore rosso nelle numerose piante presenti 
nelle diverse regioni geografi che, le quali paradossalmente non avevano né fi ori 
né frutti di color rosso, ma il colorante era rinchiuso nelle loro cortecce o nelle 
loro radici. Tra queste ultime, quelle appartenenti alla famiglia delle Rubiaceae, 
ricche di antrachinoni, sono sicuramente quelle di maggiore importanza storica. 
Questa famiglia botanica, che proprio dal latino “ruber” (rosso) prende il proprio 
nome, annovera numerose specie tra cui quella più importante, che ha occupato 
un posto di prestigio nella storia della tintura naturale, è sicuramente la robbia 
(Rubia tinctorum L.). Il successo di questa pianta poliennale, originaria del Medio 
Oriente e delle regioni orientali del Mediterraneo, sta nel fatto che essa potendo 
essere coltivata, consentiva un rifornimento sicuro ed economico di colorante, 
rispetto a quello ricavabile da alcuni insetti (cocciniglia da Dactylopius coccus) o 
rispetto alla preziosa porpora (da molluschi del genere Murex). Inoltre l’impres-
sionante varietà di sfumature del rosso che potevano essere ottenute dai composti 
coloranti presenti nelle sue radici, fece sì che la robbia venisse considerata dai 
tintori la migliore fonte di tale colorante, sia che venisse utlizzata singolarmente 
o insieme ad altre materie tintorie. 

5.1. La robbia (Rubia tinctorum L.)

 La robbia è una specie emicriptofi ta erbacea scaposa, perenne, con fusto 
tetragono, fl essibile ma tenace e scandente. La pianta (3 - 15 dm) si presenta 
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scabra sul fusto e le foglie per la presenza di brevi aculei rivolti verso il bas-
so. Le foglie sono opposte (apparentemente verticillate a 4-6 per la presenza 
di stipole più o meno uguali alle foglie stesse), caduche, membranose. I fi ori 
sono piccoli raccolti in infi orescenze ramose a pannocchia, ascellari e terminali, 
generalmente peduncolate; la corolla è bianca o giallastra (5-7 mm), rotata, a 
stella, con 4 (5) lobi arrotondati e saldati alla base. Gli stami sono 4 o 5 ad an-
tere lineari e lunghe 5-6 volte la larghezza, inseriti sul tubo corollino, l’ovario è 
infero bicarpellare con 1 stilo e lo stimma capitato o bifi do. Fiorisce a partire da 
luglio. I frutti (4 mm) sono piccole bacche nere lucide e sferiche che maturano 
in settembre [Bibl. 7; 75]. 

La parte economicamente più importante della pianta è la radice, dalla quale 
si estrae appunto, la materia colorante rossa. La radice della robbia contiene un 
numero elevatissimo di composti antrachinonici [Bibl. 40; 63; 84; 88]. Dopo che 
nel 1967 furono identifi cati nelle sue radici ben 19 composti antrachinonici, sia 
in forma agliconica che come glicosidi, molti altri se ne sono aggiunti nel tempo. 
Dei 36 composti oggi identifi cati, ben 15 sono coloranti. Essi sono raggruppati nel 
“Colour Index” (CI) come Natural Red 8. Tra questi il più noto è senza dubbio 
l’alizarina (CI 75330) che è presente nelle radici fresche sia in forma agliconica 
che come glicoside, acido ruberitrico (Fig. 2). 

5.1.1. Cenni storici

La specie era conosciuta come tintoria fi n dall’antichità, veniva chiamata 
erythrodanon dai Greci e rubia dai Romani. È stata in passato largamente coltivata, 
sia nelle zone d’origine (l’Asia occidentale ed il Caucaso), sia in tutta l’Europa 
meridionale ed occidentale, fi n dal tempo dei Romani. I Galli mescolavano la 
tintura ottenuta dalle sue radici con il succo blu del guado ottenendo un colorante 

Fig. 2 - Alizarina e acido ruberitrico.
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violetto da essi largamente utilizzato. Con la caduta dell’Impero Romano proba-
bilmente i centri di produzione si spostarono in Oriente dove nei secoli successivi 
fornì una delle più importanti materie coloranti, il “rosso-turco” (chiamato così 
in quanto in Turchia era utilizzato per la colorazione dei tipici fez). La robbia 
ricompare poi in Occidente nel VI secolo, raggiungendo la sua coltivazione un 
notevole sviluppo nell’Europa medievale con l’espansione della produzione dei 
panni di lana. La quantità di robbia che veniva annualmente richiesta da parte 
dell’industria tessile del Nord della Francia e delle Fiandre era tale da stimolare 
sia la produzione locale – nelle zone vicino a Lille o a Ypres per esempio – ma 
anche quella regionale. Le estese coltivazioni di robbia a Zeeland in Olanda ri-
salgono proprio a questo periodo. Le quantità che venivano richieste e prodotte 
erano considerevoli: a Genova, su 37 ordini di robbia fatti dai tintori tra il 1224 
e il 1295, solamente tre erano di volumi inferiori a 100 kg mentre ventitrè erano 
superiori a 350 kg (incluse tre richieste pari a 698 kg, 1045 kg e 1395 t rispetti-
vamente). Secondo F. Borlandi citato da D. Cardon [Bibl. 34] il 15 maggio 1235, 
un’abitante di Tortona, al centro di una delle aree più importanti di coltivazione 
della robbia in Lombardia nel XII-XIII secolo, vendette 2287 tonnelate di “farina 
di robbia” (farina de roça) a un cliente milanese [Bibl. 10]. 

È proprio in Francia che la robbia è stata oggetto di un prospero commercio per 
lungo tempo che culminò nel XIX secolo, epoca dei pantaloni rossi dell’uniforme 
dei soldati, e dei chepì. In Provenza, una delle più importanti zone di produzione, 
lungo un piccolo corso d’acqua che scorreva a La Fontaine de Vaucluse, 50 mulini 
ad acqua giravano notte e giorno per 8 mesi all’anno, triturando 40 milioni di 
chilogrammi di radici provenienti da diverse zone della Francia e dall’Italia, per 
produrre 33 milioni di chilogrammi di polvere di robbia [Bibl. 33; 34].

Erano state selezionate molte varietà (come la Robbia di Levante, la Robbia di 
Avignone, la Robbia d’Olanda, la Robbia di Alsazia), ma particolarmente pregiate 
erano quelle di origine italiana e della Provenza. In commercio venivano chiamate 
“alizari” le sue radici, “garanza” la stessa radice ridotta in polvere, “garanzina” o 
“carbone di robbia” la polvere saturata di acido solforico concentrato (necessario 
per fi ssare il colore al tessuto), e “colorina” il suo estratto alcolico. Sotto il nome 
di “alizari” venivano commercializzate le radici intere della robbia di Levante, 
ma anche quelle prodotta nel sud della Francia venivano vendute intere piuttosto 
che macinate e ridotte in polvere. Secondo gli antichi documenti, in tutti i paesi 
dove veniva coltivata, le radici della robbia venivano raccolte in autunno e mai 
prima che le piante avessero compiuto due anni di età. Nelle “garancières”, cioè 
nei campi di robbia (garance in francese) nel sud della Francia, le radici venivano 
estirpate non prima dei tre anni di età e lo stesso veniva fatto in Italia. In Iran 
invece le radici venivano raccolte al settimo anno di età perchè si riteneva che 
con il passare del tempo esse fornissero un colore rosso cremisi molto intenso 
che spuntava prezzi più elevati [Bibl. 33; 34].
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Le diverse varietà presentavano rese anche molto diverse tra loro, ma era 
soprattutto il tipo di suolo che ospitava la coltivazione a conferire delle caratte-
ristiche diverse al prodotto in termini di contenuto di composti coloranti. Erano 
da preferirsi i suoli ricchi di humus, rispetto a quelli più argillosi i quali, oltre a 
rendere più diffi coltose le operazioni di raccolta in autunno, producevano radici 
più povere di coloranti con tendenza a colorazioni rosso aranciato o mattone. In 
Francia alla coltura venivano destinati i suoli ricchi di humus, un tempo paludosi, 
nella zona intorno a Isle-sur-Sorgue nella regione della Vaucluse. 

Una volta raccolte le radici venivano poste ad essiccare in piena aria, nei paesi 
mediterranei, oppure all’interno di stufe, nei paesi del nord europa, dove con il 
vapore si riduceva il volume delle radici e si provocava una sorta di idrolisi en-
zimatica dei glicosidi, aumentando così il potere colorante grazie alla maggiore 
proporzione di alizarina libera su quella legata. In certi casi venivano anche 
separate le radici più sottili, di minor pregio, da quelle di maggiore spessore. Le 
radici potevano poi essere spezzettate o ridotte in polvere. Sia in Olanda che ad 
Avignone oppure in Alsazia a partire dal medio Evo la robbia veniva classifi cata 
in base alla sua qualità (Superfi ne, Fine, Media) in base alla proporzione di radici 
piccole e sottili, con un minor contenuto di colorante, presenti nella massa. 

Il successo di questa pianta fu però bruscamente ridotto a partire dal 1868, 
anno in cui due tedeschi, Groebe e Liebermann, scoprirono la sintesi chimica 
dell’alizarina partendo dall’antracene. L’alizarina sintetica fu introdotta sul mer-
cato nel 1869 e come conseguenza, il prezzo di 1 quintale di robbia naturale 
crollò da 200 franchi nel 1865 a 25 franchi nei dieci anni successivi. Nel 1886 
i dipartimenti del sud della Francia che avevano prodotto nel 1881 ben 25.000 t 
di robbia - pari a più di 1/3 della produzione mondiale totale - destinarono alla 
coltivazione della robbia meno di 10 ettari [Bibl. 34]. Rapidamente il mercato di 
questa pianta ebbe termine ed essa ritornò ben presto allo stato selvatico. 

5.1.2. Caratteristiche fi tochimiche, agronomiche e resa

Gli studi relativi agli effetti ambientali e agronomici sulla resa e la sua qua-
lità di R. tinctorum sono molto limitati. La sperimentazione relativa alla tecnica 
agronomica è stata prevalentemente svolta in Germania e Olanda, mentre poco 
si conosce sulle potenzialità produttive di questa specie negli ambienti mediter-
ranei. La concimazione azotata sembra particolarmente importante nel favorire lo 
sviluppo dell’apparato radicale mentre, per quanto riguarda le esigenze idriche, la 
specie tollera abbastanza bene la siccità [Bibl. 95] . La raccolta viene effettuata 
quando la pianta ha raggiunto i tre anni di età, tra settembre ed ottobre falcian-
do gli steli e provvedendo poi alla rimozione delle radici. La ricerca condotta 
recentemente ha confermato la validità delle informazioni storiche relative alla 
tecnica colturale di questa specie, che si basavano su una lunga esperienza di 
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coltivazione, dimostrando che, se raccolta alla fi ne del primo anno di crescita, 
le radici contengono solo un’esigua parte dei composti antrachinonici coloranti, 
sebbene sul totale dei composti presenti l’alizarina sia più abbondante che nelle 
radici più mature. Le piante raccolte dopo 5 mesi dall’impianto infatti, contengono 
8,2 mg di alizarina totale per grammo di radice secca, mentre le radici raccolte 
nell’autunno del terzo anno a 30 mesi di età, ne contengono 7,1 mg per grammo. 
Con il passare del tempo aumenta sia la resa in radici (da 21g a 5 mesi a 120g 
a 30 mesi in termini di peso secco per pianta) che la quantità di alizarina legata 
come acido ruberitrico [Bibl. 7]. Esperimenti condotti in Germania hanno messo 
in evidenza un incremento del peso di radici col tempo: da 340 kg ha-1 a 2760 kg 
ha-1 come peso secco, mentre la resa di colorante aumenta da 27,6 kg ha-1 a 195,1 
kg ha-1. Esperimenti condotti a Pisa hanno evidenziato che la resa in radici di due 
genotipi raccolti a 18 mesi di età è stata pari rispettivamente a 2868 kg ha-1 e 
3142 kg ha-1 di peso secco. Le tecniche di raccolta e le caratteristiche fi siche del 
suolo, infl uenzano in maniera signifi cativa la resa fi nale di rizomi, che spesso è 
molto al di sotto della resa potenziale della coltura. La produzione fi nale di radici 
e il contenuto di alizarina variano tra le diverse accessioni e per ciascuna popo-
lazione si osserva un progressivo incremento di entrambi i parametri in relazione 
all’età della pianta [Bibl. 7; 40;41]. È interessante confrontare questi risultati con 
quelli che scaturiscono da una serie di documenti storici relativi al XIX secolo 
quando la robbia aveva raggiunto il culmine della sua importanza economica e 
quando, solo nel 1869 venivano prodotte 70.000 t di radici. Le produzioni che 
si ottenevano nelle migliori condizioni in Olanda potevano raggiungere punte di 
6,7 t di radici secche per ettaro, tuttavia la resa media era intorno a 3,6 t ha-1. 
Nelle regioni del Caucaso dove la robbia fu estesamente coltivata, le rese medie 
oscillavano da 1,9 a 3,2 t ha-1, dello stesso ordine di grandezza di quelle dell’In-
ghilterra (1,1-2,2 t ha-1) [Bibl. 34]. La specie viene propagata per via vegetativa, 
sia mediante porzioni di rizoma, che talea di fusto, poichè la propagazione per 
seme è piuttosto problematica a causa della loro scarsa germinabilità [Bibl. 8]. 
La produzione di seme varia a seconda della popolazione raggiungendo, in Italia 
centrale, valori molto promettenti a differenza di quanto sperimentato in alcuni 
paesi del centro Europa.

Pochi sono gli studi che hanno defi nito le condizioni ottimali di estrazione del 
principio colorante e messo in evidenza le problematiche relative all’estrazione 
e quantifi cazione dell’alizarina ricavabile dalle radici di robbia. Dei numerosi 
composti presenti nelle radici, non bisogna considerare solamente la alizarina, 
ma il complesso dei numerosissimi composti antrachinonici, i quali possono 
svolgere un ruolo di cruciale importanza in alcune applicazioni tintoriali. Oltre 
all’alizarina le radici fresche contengono altri antrachinoni in forma agliconica 
(ad esempio pseudopurpurina, rubiadina) e glicosidi antrachinonici dei quali la 
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lucidina (1,3-diidrossi-2-idrossimetil,9,10-anthrachinone) è stato dimostrato pos-
sedere una potente attività mutagena [Bibl. 40; 41]. Tutti i composti coloranti 
presenti nella robbia sono compresi tra il 2,3 e il 4,4 % e la loro valorizzazione 
complessiva è indispensabile al fi ne di ottenere quelle particolari sfumature di 
rosso che hanno reso celebre questa specie nei secoli, combinando brillantezza 
e resistenza allo scolorimento. In Olanda la Cooperativa Rubia Natural Color ha 
avviato dal 1989, una fi liera produttiva di proporzioni signifi cative, partendo dalla 
coltivazione di varietà altamente produttive, ottimizzando l’agrotecnica, anche 
mediante la completa meccanizzazione delle operazioni colturali dall’impianto 
alla raccolta, ed infi ne sviluppando dei procedimenti sicuri ed effi cienti di estra-
zione in grado di trasformare la produzione ottenibile da 75 ha di coltivazione. 
Anche nel sud della Francia sono in atto tentativi di sviluppo della coltivazione 
della robbia insieme a quella di altre piante tintorie [Bibl. 34].

6. Conclusioni

È sempre più forte la consapevolezza che le materie prime rinnovabili possano 
essere considerate non solo semplici sostituti di quelle sintetiche, ma vere e proprie 
materie prime specifi che con qualità tecnologiche, ambientali e igienico-sanitarie 
superiori, da valorizzare presso gli utilizzatori fi nali. Ma ci dobbiamo chiedere se 
è possibile oggi aumentare la sostenibilità nel settore tessile mediante l’impiego 
di materie prime rinnovabili di origine agricola, con particolare riferimento ai 
coloranti naturali. 

A questa domanda abbiamo nel tempo cercato di rispondere in maniera con-
creta avviando un percorso fatto di incontri tra saperi e innovazione, tra soggetti 
diversi, sia del mondo della ricerca, che delle imprese agricole, artigianali ed 
infi ne di quelle industriali. 

Il tessile biologico, che unisce alle fi bre i coloranti naturali e che adotta 
procedimenti di tintura rispettosi dell’ambiente e della salute del consumatore, 
oggi rappresenta una concreta opportunità per quelle imprese tessili italiane che 
decidano di rispondere alla sempre più aggressiva competizione internazionale 
puntando sulla qualità di prodotti e che sappiano conciliare il “saper fare” e lo 
“stile” italiano con il rispetto dell’ambiente e della salute.

Negli ultimi anni si è potuto osservare l’avvio di molteplici iniziative di 
ricerca e sviluppo di nuove attività imprenditoriali che propongono al settore 
tessile nuovi percorsi di sostenibilità a partire da un “nuovo patto” tra il settore 
primario, come fornitore delle principali materie prime (fi bre naturali e colo-
ranti), e l’industria. Sono stati realizzati alcuni progetti dimostrativi, che hanno 
visto il coinvolgimento di prestigiose aziende del settore moda-abbigliamento. 
Ad esempio Karada Italia ha realizzato la linea Corpo Nove di giacche da 
uomo in fi bra di ortica presentata a Pitti Immagine Uomo 2002, oppure Melys 
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Maglieria ha creato il progetto Kos con indaco e colori vegetali presentato a 
Pitti Immagine Uomo 2002 e 2004. L’ultimo nato è Essentia, un progetto nato 
dalla collaborazione tra imprese del comparto tessile e abbigliamento (Principio 
Attivo di Legnano, Gentex di Bagnara di Gruaro che produce denim, Arcadia 
di Fossombrone, proprietaria del marchio Dondup e la tintoria Le Group di 
Cagli), cooperative agricole (La Campana di Montefi ore sull’Aso), associazioni 
(Museo dei Colori Naturali di Lamoli) e mondo della ricerca (Dipartimento di 
Agronomia, Università di Pisa). L’azienda Arcadia con il marchio Dondup ha 
creato la collezione estate 2008 costituita da capi di abbigliamento in cotone 
biologico tinti con colori vegetali ottenuti da guado, robbia, reseda e rovo. 
Nell’ottobre 2008 l’azienda Gentex ha tinto industrialmente 2000 metri di fi lato 
di cotone biologico con indaco da guado, prodotto nelle Marche per produrre 
denim per jeans. Molte di queste aziende sono situate nel Montefeltro, dove 
il guado oggi ritorna ad essere coltivato, con propaggini fi no alla Valtiberina 
toscana ed alla zona di Sansepolcro. 

Questo progetti hanno dimostrato la fattibilità tecnica della produzione e 
dell’applicazione del colorante naturale, in grado di soddisfare gli alti standard 
qualitativi richiesti dall’industria. È senz’altro un buon risultato riunire spezzoni di 
ricerca ad alto livello e concentrare gli sforzi tesi a promuovere il passaggio alla 
produzione. L’industria tessile si sta dimostrando sempre più interessata al trasfe-
rimento operativo dei risultati delle ricerche, richiede continuità di rifornimento 
della materia prima e costi contenuti, ma trova diffi coltà di approvvigionamento; il 
settore agricolo stenta ad accogliere questa innovazione e a realizzare investimenti 
nei confronti di una fi liera produttiva non ancora del tutto ottimizzate. Di fronte 
a questo scenario è di vitale importanza portare avanti ulteriormente la ricerca 
sia di base che applicativa, per ottimizzare la fase di produzione e di estrazio-
ne/formulazione del colorante, al fi ne di aumentare la convenienza economica e 
la sostenibilità ambientale del processo. Tuttavia la ricerca trova diffi coltà cre-
scenti a causa delle limitate risorse destinate a questo particolare settore. Diviene 
perciò indispensabile che alla passione e all’impegno dei ricercatori si affi anchi 
una reale convinzione su necessità e fi nalità delle ricerche da parte di chi ha il 
potere di indirizzare la ricerca stessa. Soprattutto, è necessario tener conto degli 
interessi generali in una visione più ampia proiettata sul nuovo millennio, nella 
consapevolezza che la ricerca non rappresenta un costo ma un investimento per 
creare nuove opportunità di sviluppo economico.
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OLIVI BOLOGNESI SECOLARI: 
RICOGNIZIONE TERRITORIALE E RICERCHE TASSONOMICHE

1. Note introduttive

Fino a qualche anno fa, pensando alla vegetazione delle colline bolognesi, 
non sorgeva affatto spontaneo pensare alle piante di olivo. In Emilia-Romagna, 
infatti, la presenza di questa specie era riconducibile principalmente alle colline 
romagnole, dove l’olivicoltura è distribuita nelle fasce pedecollinari a ridosso 
della costa adriatica, nei versanti più riparati dai venti freddi settentrionali, in 
grado di assicurare le condizioni pedoclimatiche più favorevoli. 

Nell’ultimo decennio macchie di vegetazione dal colore argenteo, tipico delle 
chiome dell’olivo, sono comparse anche sulle prime colline bolognesi grazie 
alla costituzione di veri e propri oliveti specializzati. Questa nuova presenza ha 
portato gli storici a studiare il “passato” dell’olivicoltura bolognese, per com-
prendere l’importanza che questa specie aveva all’interno del tessuto sociale 
ed economico, analizzandone le fl uttuazioni nel tempo e cercando motivi della 
progressiva riduzione di questa specie fi no alla totale scomparsa della sua col-
tivazione [Bibl. 1].

Nel corso degli anni, anche nell’appennino bolognese, qualche pianta ha 
fortunatamente resistito alle insidie del clima e dell’uomo, grazie alla longevità 
che caratterizza questa specie, e la rende quasi “immortale”. 

I maestosi olivi secolari ritrovati nelle colline bolognesi, alcuni di essi dive-
nuti veri e propri monumenti naturali, rappresentano una straordinaria risorsa di 
biodiversità genetica che deve essere studiata, caratterizzata e salvaguardata. Al 
tempo stesso, lo studio dell’ambiente in cui queste piante sono state in grado di 
sopravvivere può fornire informazioni molto importanti sulla adattabilità di questa 
specie mediterranea: le piante che sono riuscite ad adattarsi a alcune condizioni 
e microclimi locali possono essere considerate veri e propri “bioindicatori” di 
ambienti più vocati di altri alla coltivazione dell’olivo. 

La diffusione di questa specie sulle colline bolognesi rappresenta quindi una 
coltura passata, ma fortunatamente non ancora estinta. Partendo proprio dalle 

(*)  Ricercatrice IBIMET-CNR sede di Bologna.
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conoscenze del passato, e dagli olivi secolari che, resistendo alle insidie del 
tempo, hanno acquisito caratteri di rusticità e resistenza alle principali avversità 
biotiche e abiotiche, è possibile pensare e programmare una re-introduzione della 
coltivazione dell’olivo anche nelle colline di Bologna poggiata di solide basi 
biologiche e ecofi siologiche. 

Come è stato citato da E. Baldini [Bibl. 1] il ripopolamento ad olivo delle colline 
bolognesi richiede una grande prudenza e una adeguata sperimentazione, essendo 
molti i fattori che possono frapporsi al successo dell’olivicoltura in un ambiente, 
come quello bolognese, climatologicamente non facile, e nel contesto di un sistema 
commerciale nazionale basato sulla libera e consolidata concorrenza. 

Riferendoci a questo ultimo obiettivo, il ripristino della coltivazione dell’oli-
vo nelle colline bolognesi per la produzione di olio come “prodotto di nicchia” 
riveste una particolare importanza solo se l’olio olio extravergine di oliva che si 
riesce a produrre presenta caratteri chimici e sensoriali tali da differenziarsi da 
altri oli standard presenti sul mercato. 

Ed è proprio dallo studio delle potenzialità del connubio cultivar e ambiente, e 
dalla valorizzazione delle coniugazioni più favorevoli, che sarà possibile puntare 
alla produzione di oli ad elevati standard organolettici e nutrizionali.

Purtroppo, nelle colline bolognesi alla fi ne degli anni ‘90 si è registrata una 
forte diffusione di nuovi impianti di olivo i quali, il più delle volte, sono stati 
realizzati adottando cultivar non autoctone dell’Emilia-Romagna. Tale scelta è 
in ovvio contrasto con una strategia di vocazionalità biologico-territoriale e, se 
perseguita ulteriormente, potrebbe compromettere proprio la qualità della pro-
duzione, privandola di quelle peculiarità intrinseche che conferirebbero unicità 
al prodotto della collina bolognese.

È nata quindi l’esigenza, da parte dell’Istituto di Biometeorologia di Bologna 
(IBIMET-CNR), di dare avvio ad un programma di sperimentazione che ha lo 
scopo di creare strumenti per “condurre ” gli olivicoltori verso una coltivazione 
razionale, sostenibile e di qualità. Nell’ambito di questo progetto, sono indicate 
linee guida per dare risposta ai principali quesiti posti dai nuovi olivicoltori, in 
particolare per la scelta delle cultivar e la selezione delle zone maggiormente 
vocate alla coltivazione dell’olivo.

2. Il territorio studiato

La sperimentazione, intrapresa a partire dal 2003, ha rivolto un’attenzione 
particolare al valore della pianta secolare di olivo per la sua valenza paesaggistica 
ma, soprattutto, per il patrimonio genetico che è rimasto conservato nel tempo, 
vale a dire la sua matrice genetica. 

Le colline bolognesi, caratterizzate da continui saliscendi di piani, pendii, 
doline, inghiottitoi, grotte e torrenti inabissati, con la loro eterogeneità orografi -
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ca e climatica, rappresentano vere e proprie riserve di biodiversità. Un classico 
esempio è dato dai Gessi Bolognesi che essendo caratterizzati da un elevato 
carsismo soggetto sia all’attacco chimico che meccanico da parte dei fenomeni 
carsici, hanno acquisito una morfologia particolarmente accidentata, che è all’ori-
gine di una altissima diversità ambientale, a cui corrisponde un’altrettanto alta 
diversità fl oristica [Bibl. 2]. Un olivo secolare è stato segnalato all’interno del 
Parco Naturale Regionale del Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa dove 
ha affondato le sua radici in un terreno composto esclusivamente di gesso in cui 
ha resistito per centinaia di anni fi no ad oggi, mostrando così un eccezionale 
capacità di adattamento anche a questa particolare composizione.

Un altro motivo che sicuramente ha contribuito alla tutela della biodiversità 
animale e vegetale nelle colline bolognesi è stata la presenza di numerosi Par-
chi Naturali, alcuni di essi presentano al loro interno i cosiddetti “siti rurali”, 
caratterizzati da vere e proprie aziende agricole. Molto spesso tali ambienti 
ricadono all’interno di zone denominate SIC (Siti di Importanza Comunitaria) e 
per questo motivo i proprietari dei siti rurali devono sottostare a rigide leggi che 
tutelano le zone protette in genere. L’equilibrio tra fl ora e fauna che viene ad 
instaurarsi all’interno di ecosistemi che colonizzano un parco naturale, assieme 
ad un maggior controllo dell’effetto antropico, hanno  contribuito alla tutela e alla 
salvaguardia delle numerose specie animali e vegetali che vivono negli habitat 
dei Parchi di Bologna. 

La ricognizione degli olivi secolari ha infatti interessato il Parco Naturale 
Regionale del Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa, il Parco Naturale 
Regionale dell’Abbazia di Monteveglio, la Riserva Naturale Orientata del Bosco 
della Frattona di Imola e il Parco di Villa Ghigi, oltre ad altri numerosi territori 
compresi nella provincia di Bologna. Viene di seguito riportato l’elenco dei comuni, 
e le relative località indicate tra parentesi, nei quali è avvenuta la ricognizione 
degli olivi secolari: Casalecchio di Reno (Tizzano), Casalfi umanense, Castel San 
Pietro Terme (Casalecchio dei Conti), Imola (Dozza e Toranello), Monte San 
Pietro (San Chierlo), Monteveglio, Oliveto, Pianoro (Farneto e Monte Calvo), 
San Lazzaro di Savena, Sasso Marconi (Rasiglio, Battedizzo e Ancognano), 
Savigno (Merlano).

Per la ricognizione degli olivi secolari, avvenuta in due differenti fasi temporali, 
una nel 2003 e una nel 2007, ci si è avvalsi delle competenze dell’IBIMET-CNR 
che ha intrapreso in Regione una ricerca degli esemplari di olivo ad elevato valore 
paesaggistico e ambientale; tale progetto ha previsto il censimento, la localiz-
zazione e l’identifi cazione varietale degli gli olivi nelle province di Bologna, 
Forlì-Cesena, Rimini e Ravenna. 

Nel 2003, grazie all’unica ricerca storica disponibile scritta da E. Baldini 
[Bibl. 1] che segnalava le località della collina bolognese nelle quali persisto-
no ancor oggi testimonianze olivicole, è stata avviata la prima fase ricognitiva 
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degli olivi secolari. Successivamente, in seguito all’avvio di progetti di ricerca 
interdisciplinari storico-educativi e sociali, altre ricerche storiche pubblicate nel 
2007-2008 hanno fornito preziosi contributi concordando come gli olivi siano 
documentati sulla collina di Bologna a partire dal XIII secolo, con segnalazioni 
che si concentrano particolarmente nel XV e XVI secolo [Bibl. 3]. In dettaglio, 
ricerche storiche sul territorio di Casalecchio di Reno riportano come l’olivo, 
coltivato prevalentemente dalle comunità religiose e da qualche tenuta signorile, 
fosse presente in questi territori da almeno quattro secoli, tale ricerca riporta la 
presenza attuale di olivi secolari in località Tizzano, proseguendo verso l’omonino 
eremo, nel podere denominato Cà Bianca si possono ammirare due ceppaie di 
olivo di notevoli dimensioni e infi ne in località Ceretolo presso il podere Cà Alta 
è stata segnalata la presenza di altri antichi olivi [Bibl. 4].

Importanti riferimenti bibliografi ci e relative citazioni rievocano la coltivazione 
dell’olivo nei territori del Parco dei Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa 
a partire dal XVI secolo; grazie a ricerche di archivio e sopralluoghi, esemplari 
di olivi secolari sono stati ritrovati nelle località Croara, Uccellara, Monte Calvo, 
Casola Canina, Miserazzano, Farneto e Settefonti. La testimonianza più antica 
emersa dal fondo Demaniale di S. Salvatore riguarda la località Uccellara , con il 
riferimento a “… pezze di terra olivetata…” in due documenti di locazione enfi -
teutica (1360 e 1540) e in uno di acquisto (1540) da parte di monaci [Bibl. 5]. 

Anche nel territorio imolese la presenza della coltura dell’olivo è accertata nel 
XII secolo e la testimonianza più antica risale al 1161 e riguarda terreni apparte-
nenti alla canonica di San Cassiano nella zona di Montecatone, dove è compreso 
il territorio del Sito di Importanza Comunitaria  Bosco della Frattona [Bibl. 6]. 

L’esistenza di toponimi allusivi nel territorio di Sasso Marconi come via Oli-
vetta e podere Olive, testimoniano come nel passato la coltivazione dell’olivo 
sia stata una realtà importante della collina bolognese. Il Calindri, che fornisce 
una scenario interessante del territorio e del paesaggio della fi ne del 1700 cita, 
come ricche di olivi prevalentemente le località nel territorio di Pianoro e Mon-
te Calvo. Attualmente altri territori come Rasiglio, Rastignano e Ancognano 
ospitano antiche piante di olivo, in quest’ultimo sito è presente uno dei nuclei 
di olivi storici più consistenti, due fi lari per un totale di 48 alberi sono custoditi 
nel podere Monte Croce. Citazioni storiche della fi ne del 1700 relative al terri-
torio di Rasiglio riportano la presenza di “… pochissimi olivi e un molino con la 
mola da olio…” [Bibl. 7], attualmente Rasiglio ospita un oliveto produttivo di 
impareggiabile bellezza sia per la sua esposizione che per le ottime condizioni 
delle piante (Fig. 1).

Nella valle del Samoggia e in particolare a Monteveglio, la diffusione della 
coltura degli olivi è documentata tra la metà del Quattrocento e la fi ne del Cin-
quecento dai numerosi documenti del Fondo Demaniale di Santa Maria di Mon-
teveglio. Per un lungo periodo l’olivo fu considerato un albero importante, poiché 
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Fig. 1 - Oliveto a Rasiglio (comune di Sasso Marconi).

Fig. 2 - Antichi olivi nel podere di Vigna localizzato sul colle dell’abbazia di Santa Maria 
di Monteveglio.

anche un solo esemplare in un appezzamento di terra veniva citato nei contratti, in 
un documento del 1502 è descritto un unico piede di olivo ossia un’unica pianta 
posta in un orto nei pressi del monastero. Il paesaggio di Monteveglio ancor oggi 
conserva la presenza di antiche piante di olivo, in particolare a Vigna, il piccolo 
podere localizzato sul colle dell’abbazia verso oriente, al margine della scarpata, 
si trova l’oliveto semi abbandonato che appare come un relitto sospeso in un 
tempo passato (Fig. 2); anche il chiostro dell’Abbazia di Santa Maria di Monte-
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veglio preserva un antico olivo. Sempre dal Fondo Demaniale di Santa Maria di 
Monteveglio si è rilevata la presenza di olivi anche in possedimenti localizzati tra 
Monteveglio e Montebudello, nei pressi della torre colombaia cinquecentesca di 
Montebudello ci sono alcuni olivi posti accanto ad essa, un’altra pianta di grandi 
dimensioni custodisce l’intero pendio rivolto a sud ovest, molto probabilmente 
questo olivo rappresenta l’esemplare più antico della zona [Bibl. 8].

Non va trascurato il fatto che alcuni imponenti esemplari, localizzati nel comune 
di Monte San Pietro in località San Chierlo, sono gli unici in tutta la Regione che 
possono fregiarsi dell’appellativo monumentale, essendo stati posti sotto vincolo 
paesaggistico ai sensi dell’art. 6 della legge regionale n. 2 del 1977 (Fig. 3). 

3. L’olivo e la classifi cazione varietale

La presenza dell’olivo in Emilia-Romagna ha conosciuto alterne vicende, 
legate a vicissitudini politiche, economiche e ambientali, con periodi di espan-
sione, con nuove introduzioni, seguite da periodi di riduzione delle produzioni e 
con la scomparsa delle piante da ampi comprensori. Tutto ciò ha determinato la 
presenza di germoplasma olivicolo vario e di provenienza spesso dimenticata. In 
un’epoca in cui gli scambi del materiale vegetale tra i paesi stanno aumentando 
rapidamente, è di fondamentale importanza la corretta identifi cazione delle varie-
tà; è inoltre di prioritario interesse l’identifi cazione del materiale presente nelle 
banche di germoplasma prima della sua diffusione nel settore, anche alla luce 
della recente introduzione dell’olivo nella fi liera nazionale della certifi cazione 
genetica e sanitaria del materiale vivaistico.

Fig. 3 - Olivo monumentale ritrovato a San Chierlo, nel comune di Monte San Pietro.
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La composizione varietale dell’olivo si presenta molto ricca in tutte le regioni 
italiane per effetto dell’elevata variabilità ambientale ed orografi ca che caratterizza 
l’intero territorio nazionale. Le cultivar di olivo iscritte uffi cialmente allo schedario 
olivicolo ammontano a 395; Bartolini et al [Bibl. 9] riportano che il germoplasma 
olivicolo in coltivazione in Italia comprende 538 cultivar, pari al 42% circa del 
totale mondiale, queste cultivar poi sono conosciute con 1302 sinonimi. Fiorino 
et al [Bibl. 10] elencano 822 varietà di olivo italiane considerando quelle raccolte 
nella collezione presso l’Istituto Sperimentale per l’Olivicoltura di Rende (CS), 
quelle citate nello schedario olivicolo nazionale, quelle citate in letteratura e 
quelle previste nei 54 disciplinari per la produzione di oli DOP e IGP. 

Emergono comunque continuamente nuovi casi di sinonimia, così come ven-
gono continuamente descritte nuove varietà a limitata diffusione ed accessioni 
rimaste fi nora praticamente sconosciute, per cui risulta problematico indicare il 
numero esatto delle varietà coltivate in Italia.

Attualmente la nuova Banca dati dell’Olivo ritrovabile all’indirizzo web: http://
www.oleadb.eu/, che sostituisce il precedente sito della FAO, riporta oltre 1250 culti-
vars ritrovate in 54 paesi e conservate in oltre cento collezioni varietali [Bibl. 11].

Il riconoscimento varietale (identifi cazione dei genotipi) è stato per secoli 
affi dato al fenotipo ottenendo, di conseguenza, una discriminazione di tratti dif-
ferenziali dell’albero attraverso la scheda pomologica  che nel caso della specie 
Olea europaea viene chiamata scheda elaiografi ca.

Si può pertanto parlare di una caratterizzazione morfologica del genotipo, 
infatti la scheda elaiografi ca riporta i caratteri biometrici e descrittivi riferiti alla 
foglia, all’infi orescenza, al frutto e al nocciolo, alcune schede riportano anche 
i caratteri descrittivi della pianta, i caratteri agronomici e i profi li chimici e 
sensoriali degli oli monovarietali. Nella Fig. 4 è riportato un esempio di scheda 
elaiografi ca che riporta i caratteri morfologici di un genotipo di olivo reperito 
nel comune di San Lazzaro di Savena in località Farneto situata all’interno del 
Parco dei Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa. 

 Molti autori hanno descritto le varietà di olivo coltivate nei loro paesi adottando 
oltre venti diversi metodi e modelli con l’uso di ben 240 caratteri a diversi livelli; 
questo purtroppo ha creato la confusione e l’impossibilità di confrontare le schede 
elaiografi che tra loro, è nata quindi l’esigenza di adottare un modello di scheda 
unico per l’Italia e, se ritenuto accettabile, tale modello verrà esteso anche alle 
altre nazioni olivicole. L’utilizzo di una scheda descrittiva unica permetterebbe 
anche di costruire su di esse una banca-dati completa per l’olivo utilizzabile sia 
per la ricerca (identifi cazione varietale, ricerca di caratteri interessanti etc.) che 
per gli operatori del settore (vivaisti, olivicoltori) con fi nalità di certifi cazione 
genetica e sanitaria del materiale vivaistico [Bibl. 12]. 

 Nel processo di selezione clonale la caratterizzazione morfologica delle piante 
madri risulta di fondamentale importanza nelle prime fasi di screening dei genotipi, 
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Fig. 4 - Esempio di scheda elaiografi ca. Genotipo codice: tre. Località: Farneto.
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essendo però essa basata sulla descrizione del fenotipo, presenta il limite di essere 
infl uenzata dalle condizioni ambientali che modifi cano lo sviluppo della pianta e 
quindi dei suoi organi: foglie, fi ori e frutti. Al fi ne di standardizzare l’infl uenza 
dell’ambiente, i caratteri biometrici e fenologici vengono successivamente rilevati 
anche all’interno di appositi campi sperimentali per il confronto varietale dove 
le condizioni ambientali modifi cano in uguale misura l’espressione fenotipica di 
tutti i genotipi selezionati.

 L’utilizzo di tecniche biomolecolari, svincolate dalle condizioni ambientali, 
dall’età della pianta e dal tessuto prelevato, rappresentano oggi un valido metodo 
da affi ancare sempre alla  caratterizzazione morfologica. Le attuali analisi del 
DNA hanno lo scopo di sottolineare una relazione tra l’esame morfologico e il 
“fi ngerprinting” che costituisce una vera carta d’identità del genotipo, permettendo 
così di riconoscere l’identità dell’albero in qualsiasi momento della vita e del suo 
ciclo vegetativo e offrendo una garanzia di rispondenza genetica. Il fi ngerprinting 
di una collezione di germoplasma ha il merito di fornire una stima del grado di 
variabilità e diversità genetica esistente all’interno della collezione stessa. Tuttavia 
questi dati assumono un’importanza maggiore se sono comparabili con i risultati 
di altre collezioni permettendo così l’identifi cazione dei casi di sinonimie e omo-
nimie e di identifi cazione dei rapporti di parentela tra i genotipi. Il fi ngerprinting 
permette inoltre di proteggere i diritti del costitutore di nuove cultivar, e di chi 
ne diventa licenziatario per la diffusione commerciale. Disporre infatti di una 
serie di profi li del DNA per la nuova cultivar è come aver prodotto una sorta 
di “impronta digitale” della stessa, che permetterà al costitutore di cautelarsi da 
eventuali frodi che possono essere commesse da terzi nei suoi confronti.

 La principale applicazione del fi ngerprinting è comunque la ricerca di una 
soluzione a problemi come l’errata identifi cazione in collezioni, la certifi cazione 
vivaistica o la tutela e garanzia nell’ambito delle  produzioni DOP.

 L’impiego di queste tecnologie ha già consentito sia la revisione tassonomica 
all’interno del genere Olea e delle forme collegate ad Olea europaea L., sia di 
chiarire le relazioni intercorrenti tra le forme coltivate e quelle spontanee, e sia 
infi ne di contribuire allo studio della variabilità delle cultivar e del genoma di 
olivo ponendo altresì le basi per l’identifi cazione di marcatori associati a specifi ci 
caratteri di interesse agronomico.

La variabilità genetica di Olea europaea L. può essere, quindi, valutata con 
diversi metodi: studi enzimatici [Bibl. 13], RAPD markers [Bibl. 14], AFLP 
markers [Bibl. 15], SSR markers [Bibl. 16] ; analisi del DNA cloroplastico [Bibl 
17] e tecniche basate su marcatori SNP [Bibl. 18].

 Allo stato attuale  i marcatori basati sui microsatelliti o SSR (Simple Sequence 
Repeats) rappresentano il sistema di elezione per l’identifi cazione dei genotipi di 
olivo, così come per numerose altre specie vegetali e animali. Si tratta di marca-
tori (brevi sequenze di DNA lunghe da 1 a 6 basi, ripetute in numero variabile di 
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volte) largamente presenti nel genoma di tutti gli organismi, altamente polimorfi ci 
e con numerose forme alleliche facilmente riconoscibili.

 Come per la caratterizzazione morfologica anche per quella molecolare si 
sta lavorando per la messa a punto di un protocollo comune per lo sviluppo di 
un set di marcatori molecolari utili alla defi nizione, alla caratterizzazione ed 
identifi cazione delle varietà di olivo. Questo permetterà da una parte di rendere 
comparabili i dati ottenuti nei diversi laboratori e dall’altra di rendere sempre 
più affi dabile e preciso il data base delle frequenze alleliche su cui si basano le 
stime di identità varietale.

4. Gli olivi secolari bolognesi come riserva di biodiversità

Prima di entrare nel merito degli studi sul germoplasma di olivo reperito nelle 
colline bolognesi, si ritiene importante sottolineare il lungo percorso di studi di 
selezione clonale intrapresi da IBIMET-CNR nelle province romagnole, dove 
la coltivazione dell’olivo ha trovato la sua massima diffusione. In una regione 
quale è l’Emilia-Romagna, dove comunque l’olivicoltura rappresenta una col-
tura marginale, la ricerca di cultivar autoctone e la loro valorizzazione tramite 
la certifi cazione genetica e sanitaria del materiale vivaistico, è da considerarsi 
un importante traguardo raggiunto considerando anche il fatto che soltanto altre 
tre regioni italiane hanno aderito al processo nazionale di certifi cazione genetica 
e sanitaria delle piante, un processo volontario che ha la funzione di tutelare il 
vivaista e l’olivicoltore.

Dal 2005 l’IBIMET-CNR ha ottenuto il riconoscimento di Centro di Conser-
vazione e Premoltiplicazione per la specie olivo (determinazione n. 17919 del 
28/11/2005) in Emilia-Romagna: nello stesso anno i laboratori dell’IBIMET-CNR 
hanno ottenuto l’accreditamento per le analisi morfo-fenologiche di corrispondenza 
varietale per la specie olivo (determinazione n. 16057 del 7/11/2005). 

Grazie alla collaborazione con la regione Emilia-Romagna e con il Servizio 
Fitosanitario Regionale dal 2005 è stato possibile avviare il processo di certifi -
cazione genetica e sanitaria del materiale vivaistico anche per l’olivo; all’interno 
della screen-house del Centro di Conservazione dell’IBIMET-CNR viene, infatti, 
conservato tutto il germoplasma di olivo emiliano-romagnolo fi nora descritto.

La certifi cazione genetica e sanitaria è un processo di fi liera totalmente rego-
lamentato, nel quale tutte le fasi di produzione del materiale vivaistico vengono 
accuratamente controllate: dalla fase iniziale di individuazione delle piante madri 
ottenute dalla selezione del germoplasma, all’inserimento delle cultivar ritenute 
interessanti nel processo di certifi cazione, fi no alla produzione delle singole 
piante certifi cate pronte per la vendita. L’utilizzo di un importante strumento di 
qualifi cazione e diversifi cazione delle produzioni, quale la certifi cazione genetica 
e sanitaria del materiale vivaistico, garantisce che le piante prodotte siano gene-



169A. ROTONDI

ticamente omogenee (cioè appartenenti alla varietà o clone scritto in etichetta) e 
sane (cioè esenti dalle principali malattie infettive). 

La conoscenza e l’esperienza fatta nei territori della romagna sono state 
trasferite anche alla realtà olivicola della collina bolognese, dando così inizio 
ad un processo di selezione clonale condotto da IBIMET-CNR di Bologna, in 
collaborazione con l’Istituto di Genetica Vegetale di Perugia e con l’Istituto di 
Biologia Evoluzionistica di Parma. 

Durante la prima fase ricognitiva (2003) è stata intrapresa un’attività di in-
dividuazione georeferenziazione e descrizione di 40 piante secolari le quali, 
essendosi adattate al microclima bolognese, possono essere defi niti veri e propri 
ecotipi locali e la loro caratterizzazione morfologica e molecolare, quest’ultima 
effettuata su DNA estratto dalle foglie adottando tecniche bio-molecolari (SSR), 
ha fornito interessanti risultati preliminari. 

Nella Fig. 5 è riportato il dendrogramma che descrive sia la distanza gene-
tica dei genotipi di Bologna sottoposti all’analisi che e il loro confronto con i 
14 genotipi precedentemente descritti e selezionati in Romagna. È interessante 
sottolineare che solo tre genotipi di Bologna sono risultati geneticamente uguali 
a cultivar note: in dettaglio quelli codifi cati come PAR1 e PAR2 sono rientrati nel 
medesimo cluster che comprende la cultivar Grappuda mentre il genotipo SER2 
è risultato uguale alla cultivar Leccino. Tutti gli altri genotipi, seppure alcuni di 
essi sono risultati uguali tra loro, non hanno mostrato alcuna uguaglianza genetica 
con le 14 cultivar emiliano-romagnole precedentemente selezionate. I tre olivi 
monumentali precedentemente descritti, localizzati a San Chierlo, codifi cati come 
CAVA 1,2,3 sono risultati uguali tra loro, l’unico genotipo localizzato a Oliveto 
è ricaduto all’interno del medesimo cluster. Ben 18 genotipi reperiti in diverse 
località bolognesi sono rientrati all’interno dello stesso cluster: sono compresi, ad 
esempio, i cinque splendidi esemplari di olivi semiabbandonati, codifi cati come 
RAT 1,2,3,4,5 e reperiti in località Vigna nell’azienda posta ai piedi dell’abbazia 
di Monteveglio, anche l’olivo che custodisce da anni il chiostro dell’omonima 
abbazia è risultato geneticamente uguale ai suddetti olivi. Durante i sopralluoghi i 
proprietari hanno riferito che la produzione di questo oliveto era stata da sempre 
destinata alla produzione di olio in uso all’abbazia per scopi religiosi. 

Continuando, questo grande gruppo ha compreso anche un olivo localizzato a 
Castel San Pietro Terme, diversi esemplari localizzati a Rasiglio, ad Ancognano 
e a Merlano; anche la pianta di grandi dimensioni che troneggia nel versante sud 
est della collina di Montebudello, coltivata nella proprietà di Sereni e codifi cata 
come SER 2, è rientrata nel medesimo cluster. 

Altri tre olivi identifi cati a Rasiglio (RASI 4,5,8) sono risultati geneticamen-
te vicini al precedente gruppo, differendo però per quattro alleli, tali da essere 
considerati come cluster a parte, differenza peraltro confermata dall’osservazioni 
dei caratteri morfologici. Due olivi (codifi cati come ORT e CHI2) reperiti rispet-
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tivamente a Casalfi umanese e a Pianoro, sono risultati geneticamente vicini alla 
cultivar Nostrana di Brisighella ma non uguali ad essa. Un cluster ha raggruppato 
un olivo localizzato a Tizzano, due olivi reperiti a Castel San Pietro Terme, uno 
ad Ancognano e due piante presenti a Pianoro nei confi ni del Parco dei Gessi 
Bolognesi. Merita un interesse particolare il cluster formato da  due genotipi 
(CHI1 e CHI2) caratterizzato da olive di dimensioni riconducibili alle olive da 
tavola che potrebbero rimandare agli olivi della citazione di Mattioli e Castore 
Durante del XVI secolo che riporta “….tra le poche sorti di olive rimaste rispetto 
a quelle coltivate dagli antichi ve ne sono alcune di bella e notabile grossezza, 
simili alle bolognesi” [Bibl. 3].

Dall’analisi comparativa dei risultati emersi in seguito all’elaborazione statistica 
dei caratteri morfologici e molecolari si sono distinti sette cluster interessanti. 

In un processo di selezione clonale, l’attitudine rizogena di un genotipo 
rappresenta un parametro fortemente selettivo: non è infatti proponibile selezio-
nare e quindi commercializzare una cultivar dotata di una bassa attitudine alla 
radicazione e per questo motivo diffi cilmente propagabile. I genotipi di Bologna 
selezionati sono stati così propagati per talea semilegnosa al fi ne di ottenere piante 

Fig. 5 - Dendrogramma relativo alla popolazione di olivi secolari in studio (prima fase 
di selezione). 
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geneticamente identiche alle piante madri, le piante “fi glie” così ottenute sono 
attualmente in studio presso i campi sperimentali localizzati a Castel San Pietro 
Terme e a Monteveglio dove vengono periodicamente osservate per la raccolta 
dei caratteri agronomici; quando le piante entreranno nella fase produttiva, sarà 
possibile effettuare una valutazione quali-quantitataiva delle produzioni nonché 
del prodotto trasformato. 

I genotipi selezionati, d’ora in poi rappresentati dalle cosiddette “fonti prima-
rie”, sono stati sottoposte a due cicli di analisi sanitarie in accordo con il D.M. 
del 20/11/2006 “Norme tecniche per la produzione di materiali di moltiplicazione 
certifi cati di olivo”. Tutti i genotipi selezionati sono risultati negativi ai nove virus 
previsti dal decreto, quindi, al termine del programma di selezione clonale, essi 
potranno essere inseriti nel Centro di Conservazione IBIMET-CNR e avviati al 
processo nazionale di certifi cazione genetica e sanitaria del materiale vivaistico

I Centri di Conservazione e Premoltiplicazione dell’IBIMET-CNR potranno 
quindi essere continuamente aggiornati e arricchiti grazie alla identifi cazione e 
alla selezione di nuovi cloni e cultivar di olivo. 

A testimonianza della ricchezza della biodiversità olivicola bolognese, in 
una seconda fase di caratterizzazione biomolecolare del germoplasma olivicolo 
bolognese, diciotto genotipi sono stati localizzati e identifi cati, estendendo in 
particolare lo studio ai territori posti a est della provincia di Bologna verso le 
province romagnole. Come trattato precedentemente l’obiettivo è stato quello di 
descrivere la variabilità genetica all’interno della popolazione studiata determi-
nandone la similarità tra le diverse accessioni (Fig. 6), in confronto anche con 
alcune cultivar nazionali (Fig 7).  

Nella Fig 6 è riportato il dendrogramma che riporta, oltre ai diciotto genotipi 
considerati nella seconda fase di identifi cazione, anche i sette genotipi selezionati 
durante la prima fase. Nel territorio di Monte Calvo sono stati localizzati tre olivi 
secolari (Montecalvo 1, 2, 3) nel versante sud del crinale ove è ubicata la chiesa 
di Monte Calvo, questi tre genotipi sono risultati tutti diversi tra loro.

Nel comune di Pianoro sono state georeferenziate quattro piante secolari di 
olivo (Pasquini 1, 2, 3, 4) disposte su un unico fi lare di cui la prima pianta ha 
mostrato una morfologia fogliare particolare per l’andamento elicoidale della la-
mina sulla nervatura centrale, mentre le altre tre si sono distinte per le loro foglie 
allungate e molto sottili, anche in questo gruppo nessuna vicinanza genetica è 
stata osservata. Altri tre olivi sono stati localizzati all’interno del giardino di una 
antica abitazione di Pianoro, due di esse (Dall’Oglio 1, 2) hanno mostrato una 
morfologia fogliare simile tra loro, caratterizzata da foglie molto piccole; infatti 
sono rientrate nello stesso cluster, mentre la terza pianta (Dall’Oglio 3) caratte-
rizzata dalla presenza di foglie con aspetto tegente, molto simili alla Nostrana di 
Brisighella, non ha però mostrato identità genetica con essa (Fig. 7). 

Nei territori di Dozza imolese è stato individuato un antico oliveto di grande 
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estesione con piante secolari, appartenenti prevalentemente alle cultivar Leccino, 
Correggiolo e Nostrana di Brisighella, facilmente riconoscibili per la morfologia 
delle foglie e della chioma; per la verifi ca di questa corrispondenza morfologica è 
stata scelta una pianta appartenente ad ognuna di queste cultivar note le cui foglie 
sono state sottoposte all’analisi molecolare. Infatti dalla Fig. 7 si nota che Cocchi 
1 è risultato essere uguale al gruppo Frantoio-Correggiolo, il fi ngerprinting di 
Cocchi 2 ha dato conferma della morfologia fogliare tipica della cultivar Leccino, 
mentre il genotipo codifi cato con Cocchi 4 avente una morfologia fogliare molto 
simile alla cultivar Nostrana di Brisighella è risultato geneticamente diverso dalla 
suddetta cultivar di riferimento. 

Come già precedentemente osservato per il genotipo (Dall’Oglio 3) siamo di 
fronte ad un genotipo morfologicamente simile alla Nostrana di Brisighella, il 
cui fi ngerprinting è risultato però differente, questo rafforza l’ipotesi avanzata 
da alcuni tecnici del territorio, dell’esistenza di un clone “diverso” di Nostrana 
di Brisighella, che pare si differenzi della cultivar di riferimento soprattutto per 
i caratteri morfologici del frutto. 

Infi ne in località Toranello, al confi ne tra il circondario imolese e la provincia 

Fig. 6 - Dendrogramma relativo alla popolazione di olivi secolari in studio (seconda 
fase di selezione). 
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Fig. 7 - Dendrogramma relativo alla popolazione di olivi secolari bolognesi al confronto 
con cultivar nazionali note.
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di Ravenna, sono state georeferenziate tre piante secolari disposte attorno alla 
chiesa della medesima località, dalle Fig. 6 e 7 si osserva come siano risultate 
molto simili tra loro.

Considerando la Fig. 7 che riporta i dati ottenuti dall’analisi dei genotipi bolo-
gnesi, confrontati con i profi li genetici di alcune cultivar nazionali provenienti dalle 
collezioni dell’Università di Parma, dall’Istituto Sperimentale per l’Olivicoltura di 
Rende (CS) e dal Centro di Conservazione IBIMET-CNR di Bologna, si può notare 
che alcune delle accessioni analizzate sono state identifi cate come appartenenti 
alle cultivar Ascolana Tenera, Nostrana di Brisighella, Moraiolo e Santa Caterina, 
oltre alla già discussa sinonimia, di alcune accessioni, con la cultivar Frantoio. 
In particolare: Pasquini 1 e 3 possono essere considerati dei cloni di Ascolana 
Tenera con una differenza di soli tre alleli; Cocchi 4, come già precedentemente 
descritto, può essere considerato un clone di Nostrana di Brisighella differendo 
per quattro alleli; Cocchi 3 si può defi nire un clone di Moraiolo differendo per 
soli due alleli; Pasquini 2 può essere considerato un clone della cv Santa Caterina 
differendo per quattro alleli [Bibl. 19]. 

Sembra evidente che i genotipi del germoplasma bolognese che hanno mostrato 
sinonimie con cultivar note, hanno come caratteristiche comuni l’areale di prove-
nienza (o zona di maggiore diffusione attuale della cultivar) l’autocompatibilità 
e la tolleranza al freddo. 

Tutte le cultivar che hanno mostrato sinonimia hanno, come zona di maggiore 
diffusione, il centro Italia; in particolare le cultivar Frantoio, Moraiolo e Santa 
Caterina sono varietà che hanno come zona di origine il nord della Toscana; 
l’Ascolana Tenera è largamente diffusa nel centro-Italia, mentre la Nostrana di 
Brisighella sembra essere presente solo in Romagna. 

Per quanto riguarda la tolleranza al freddo, tutte le cultivar ad oggi identifi cate 
hanno come carattere comune la tolleranza alle basse temperature ad eccezione del 
Frantoio, che rappresenta però l’impollinatore principale per i genotipi in esame.

Inoltre queste cultivar hanno la caratteristica di essere totalmente o parzialmente 
autocompatibili, e questo spiega la presenza di individui che, pur essendo isolati 
da altri olivi, hanno garantito e garantiscono ancor oggi una certa produzione.

Meritano comunque un’attenzione particolare tutti gli altri genotipi bolognesi 
che non hanno mostrato alcuna vicinanza genetica sia con le cultivar note che 
con i sette genotipi selezionati durante la prima fase della ricerca.

Questo dimostra come la provincia di Bologna sia quindi custode di una ric-
chezza di biodiversità per la specie olivo; ci si auspica di poter dare continuità 
a questi studi che verranno articolati nelle seguenti fasi:
– completamento della prima fase di selezione con il rilievo dei caratteri bio 

agronomici delle piante in campo e dei caratteri chimici e sensoriali degli oli 
monovarietali. Successivamente ai genotipi verrà attribuita una denominazione 
e, in seguito alla registrazione delle fonti primarie presso il Ministero delle 
politiche Agricole Alimentari e Forestali, potranno essere inserite nel circuito 
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della certifi cazione genetica e sanitaria del materiale vivastico.
– proseguimento della seconda fase di selezione e analisi statistica dei caratteri 

genetici e morfologici al fi ne di attuare una prima selezione del germoplasma 
olivicolo recentemente localizzato. I genotipi risultati interessanti per i loro 
caratteri genetici e morfologici seguiranno poi le stesse fasi trattate al prece-
dente punto.

5. Olivi secolari come bioindicatori per la costruzione di una carta di voca-     
    zionalità 

L’ambiente in cui la pianta si sviluppa è il risultato della reciproca infl uenza 
di fattori abiotici (terreno, temperatura, acqua, luce, vento) e fattori biotici (or-
ganismi viventi, animali e vegetali). Tutte le specie presentano in modo più o 
meno accentuato una sensibilità a questi fattori e gran parte della loro capacità 
produttiva dipende, da un lato, dalla possibilità dell’ambiente di assecondare le 
loro esigenze, e dall’altro dalla capacità delle specie ad adattarsi a questo. Vo-
cazionalità è quindi sinonimo di adattamento, e la realizzazione di una carta di 
vocazionalità ha lo scopo di dare un’indicazione delle aree in cui le caratteristiche 
ambientali permettono lo sviluppo ottimale della coltura, o non impediscono una 
potenziale coltivazione sostenibile e redditizia. 

In viticoltura la vocazionalità climatica è stata utilizzata per la realizzazio-
ne delle zonazioni viticole, vale a dire la delimitazione di aree favorevoli alla 
coltivazione di vitigni diversi mettendo in relazione la qualità del mosto con 
l’andamento stagionale della temperatura. Per quel che riguarda l’olivicoltura, 
soltanto la Spagna sta iniziando ricerche in questa direzione, mentre l’Italia, no-
nostante possieda il più vasto assortimento mondiale di cultivar, non ha ancora 
dato avvio a studi simili.

La provincia di Bologna, con la localizzazione di 58 olivi secolari e con lo 
studio degli ambienti dove essi sono stati reperiti, ha rappresentato un esempio 
del valore che gli olivi secolari possono avere come bioindicatori degli ambienti 
maggiormente vocati alla coltivazione dell’olivo. L’IBIMET ha seguito un ap-
proccio integrato “tradizione-tecnologia”, in cui l’uso delle piante secolari come 
bioindicatori si è affi ancato a tecniche avanzate come i Sistemi Informativi 
Geografi ci (GIS). I sistemi informativi territoriali consentono di gestire le carat-
teristiche di un territorio in maniera informatizzata, permettendo di scomporlo 
in diverse mappe tematiche rappresentanti le diverse componenti di un ambiente 
ed elaborarle in modo da fornire risposte a specifi che richieste.

Dall’analisi delle localizzazioni dei genotipi sopravvissuti nel corso dei secoli, 
è emerso che gli olivi sono presenti da una altitudine di 100 metri in località 
Farneto fi no ad un massimo di 395 metri in località Merlano, la quota media 
degli olivi è risultata intorno ai 255 m. La pendenza massima osservata è stata 
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del 72%, mentre non sono stati censiti olivi in pianura. L’olivo è in grado di 
crescere anche su terreni con forti pendenze, ma pendenze maggiori del 15% 
rappresentano un limite per una meccanizzazione razionale. Alcuni esemplari si 
trovano in zone pianeggianti o comunque senza un’apprezzabile inclinazione del 
terreno e tutte al di sopra di 100 metri sul livello del mare.

Gli olivi sono risultati presenti in campi per la maggior parte esposti da est 
ad ovest. L’esposizione media è risultata di 116° sud-est con una mediana (classe 
con maggior ricorrenza di dati) di 95°, corrispondente ad una esposizione ad est, 
nessun olivo si trova in versanti con esposizione prevalente a nord [Bibl. 20]. 

Le caratteristiche ambientali delle aree in cui le piante secolari sono presenti 
sono state estratte e prese in considerazione nella defi nizione delle classi di vo-
cazionalità, sono state così defi nite tre classi di vocazionalità alla coltivazione 
dell’olivo: aree fortemente vocate, aree vocate, aree non vocate. 

La sovrapposizione della mappa di vocazionalità con i limiti delle superfi ci co-
munali ha permesso di calcolare l’estensione delle aree vocate per singolo comune. 
La superfi cie delle aree vocate (classe I e II) è risultata pari a 3556 ha, di cui 972 
ettari altamente vocata (classe I). Circa il 10% del territorio preso in esame, quindi, 
non presenta controindicazioni alla coltivazione dell’olivo (classe I + II). I comuni 
con la maggior estensione di aree vocate (classe I + classe 2) sono risultati Sasso 
Marconi, Castello di Serravalle e Pianoro, mentre Castel San Pietro Terme si è 
distinto per la maggior estensione, pari a 160,07 ettari appartenente alla classe I 
cioè fortemente vocata alla coltivazione dell’olivo. Va comunque sottolineato che 
all’interno delle aree vocate possono ricadere diverse condizioni locali non idonee 
all’impianto di un oliveto (presenza di aree urbane, boschi, aree umide, ecc.) per 
questo motivo tali zone devono essere considerate caso per caso. 

6. Considerazioni conclusive 

 La ricognizione territoriale degli olivi secolari bolognesi e le loro ricerche 
tassonomiche hanno fornito interessanti risultati, numerosi genotipi si sono distinti 
per la loro diversità dei caratteri morfologici e genetici. L’esistenza sul territo-
rio bolognese di esemplari geneticamente diversi rispetto ad altre culivar note, 
presenti nella banca dati, avvalora l’ipotesi della possibilità che questi genotipi 
possano essere autoctoni del territorio. 

In questo ultimo anno le  ricerche storiche sulla presenza dell’olivo nelle col-
line bolognesi sono diventate sempre più numerose e molte di esse testimoniano 
la sua presenza sin dall’epoca romana. 

Quindi l’ipotesi di una razionale reintroduzione dell’olivicoltura adottan-
do cultivar autoctone può rappresentare una azione di ripristino del paesaggio 
tradizionale, di tutela del territorio e di valorizzazione del prodotto locale olio 
extravergine di oliva.
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Da non trascurare risulta infatti l’elevata importanza nutrizionale che rap-
presenta l’alimento olio extravergine di oliva. È noto, infatti, che l’olio di oliva 
costituisce uno degli elementi fondamentali della cosiddetta “dieta mediterranea”, 
un modello alimentare che ha dimostrato di possedere importanti effetti protettivi 
nei confronti delle principali patologie cronico-degenerative. 

La valorizzazione di questo prodotto può costituire uno degli elementi di svi-
luppo della zona, il recupero di tradizioni oleicole locali, oltre ad un effetto sul 
consolidamento e l’ampliamento del mercato dei prodotti della fi liera. A Bologna, 
come già si è osservato nel settore vitivinicolo, la valorizzazione dell’olivo e 
dell’olio extravergine locale può avere importanti ripercussioni in termini idro-
geologici, paesaggistici e turistici.

In una regione come l’Emilia-Romagna a forte vocazione turistica, l’olivo con 
le sue molteplici valenze produttive, paesaggistiche e ambientali sta rappresen-
tando sempre più una coltura in crescita. In questi ultimi anni i piani operativi 
delle diverse Unioni Olivicole Nazionali Regionali hanno rivolto una particolare 
attenzione alla riduzione dell’impatto ambientale delle produzioni olivicole e alla 
salvaguardia del paesaggio. Anche in Emilia-Romagna è stato avviato un progetto 
di manutenzione e salvaguardia degli oliveti a maggior valenza ambientale e 
paesaggistica, tale progetto ha interessato le province di Forlì-Cesena, Rimini e 
Ravenna e la provincia di Bologna. All’interno di quest’ultima provincia è possibile 
quindi ritrovare numerose piante secolari descritte nella ricerca in oggetto. 

In questi tre anni, sono stati censiti oltre 200 esemplari secolari che sono stati 
catalogati attraverso una scheda fi tometrica che ne descrive le caratteristiche 
morfologiche, tali dati sono inseriti in una banca dati accessibile da Internet 
all’indirizzo web: http://olivisecolari.ibimet.cnr.it. Il sistema di catalogazione, 
basato su architettura CMS (Content Management System) e strutturato in modo 
“dinamico”, offre la possibilità di essere continuamente aggiornato e arricchi-
to. Il sito è strutturato in modo da permettere un buon livello di fruibilità e di 
accessibilità alle informazioni; attraverso il sito è possibile accedere ad un tour 
virtuale tra le piante di olivo censite durante l’indagine. Queste ultime sono 
corredate da una documentazione fotografi ca (galleria fotografi ca) e da una 
visualizzazione georeferenziata che ne permette di ottenerne l’ubicazione esatta 
attraverso sia immagini satellitari, sia attraverso cartografi a stradale a livelli di 
dettaglio personalizzabili.

È inoltre possibile accedere tramite la voce immagini d’autore, ad una galleria 
fotografi ca di vere proprie ceppaie d’autore che raccoglie fotografi e di ceppaie 
dotate di morfologie particolari, oppure ubicate in panorami ad alto valore storico 
e paesaggistico, il tutto a testimonianza di come la natura sia in grado di regalare 
al paesaggio vere e proprie opere d’arte di impareggiabile bellezza.

Ringrazio il Prof. Enrico Baldini e la Dr.ssa Federica Rossi per i loro preziosi 
consigli in corso di stesura della presente lettura.
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Cesare Intrieri (*)

L’EVOLUZIONE INTEGRATA DEI SISTEMI DI ALLEVAMENTO
E DELLE MACCHINE: BILANCIO DI TRENTA ANNI

DI ATTIVITÀ SPERIMENTALE

1. Introduzione

In Italia le superfi ci investite a vigneto per uve da vino, che nel 1970 erano 
oltre 1,1 milioni di ettari, si sono progressivamente ridotte e sono scese al di sotto 
di 1 milione di ettari già a partire dai primi anni ‘90. Attualmente si stima che 
tali superfi ci dovrebbero essersi ulteriormente abbassate sino a poco più di 0,7 
milioni di ettari e si prevede una loro ulteriore fl essione, sia pure più moderata, 
anche nei prossimi anni (Tab. 1).

Questo ridimensionamento, determinato dal blocco dei nuovi impianti voluto 
dalla Comunità Europea e quindi dagli abbattimenti e dagli abbandoni dei vigneti 
più vecchi, ha comunque prodotto alcuni risultati positivi; tra questi, la scomparsa 
di molti piccoli appezzamenti, spesso con piante malate ed improduttive o non 
più adeguate sotto il profi lo qualitativo e tecnico, e la loro parziale sostituzione 
con impianti più razionali, effettuati secondo le direttrici innovative indicate dalla 
ricerca degli ultimi venti anni [Bibl. 8, 9, 25, 32, 28, 16]

Nonostante che questo processo di ristrutturazione sia ormai da considerare 
irreversibile, la viticoltura italiana si presenta ancora molto frazionata (Tab. 2), 
in parte dislocata in aree collinari diffi cili, e tuttora caratterizzata dalla presenza 

(*) Accademico ordinario e Professore ordinario nell’Università di Bologna.

Tab. 1 - Evoluzione delle superfi ci a vigneto in Italia.

 Anno ha Anno ha

 1970 1.109.000 2002 700.000 

 1982 1.063.000 2003 680.000 

 1990 865.000 2005 700.000 

 1997 788.000 2007 700.000  

 2000 675.000
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di un numero eccessivo di sistemi di allevamento, molti dei quali di tipo tradi-
zionale. I sistemi di allevamento di più vecchia concezione, che si erano diffusi 
e differenziati nelle diverse aree in conseguenza delle condizioni ambientali, 
ma anche per effetto dei cambiamenti economici e sociali maturati attraverso i 
secoli, continuano così ad essere utilizzati in molte zone italiane, soprattutto in 
quelle in cui ancora si riscontra la presenza di molti piccoli proprietari, con un 
forte attaccamento ai metodi del passato.

Come conseguenza di questa situazione, sopravvivono ancora, nelle aree 
meno fertili del Nord e del Sud Italia, soprattutto in collina, sistemi in volume 
riferibili all’alberello e sistemi a controspalliera bassa da esso derivati, mentre 
nei terreni più fertili delle aree centro-settentrionali si trovano ancora molti si-
stemi espansi assimilabili alle pergole nelle loro innumerevoli varianti (tendoni, 
spalliere-pergole, pergolette, raggi) o del tipo a controspalliera alta come nelle 
forme a Casarsa ed a Sylvoz. 

In generale, i vigneti tradizionali a controspalliera delle zone meno fertili 
presentano densità di impianto attorno alle 3000-5000 viti/ha, e sono spesso im-
postati con potatura lunga a tralci rinnovati, talora fortemente archettati secondo 
il principio del “capovolto”. Nelle aree più fertili, invece, le forme alte tradizio-
nali hanno una densità di impianto molto più limitata (intorno alle 1500-2000 
viti/ha), ma anch’esse sono quasi sempre gestite con potatura lunga e con tralci 
piegati o curvati.

L’aspetto più singolare di tutti questi sistemi è che per la loro gestione pro-
duttiva sono state quasi sempre abbandonate le tecniche originarie della potatura 
invernale corta (“speronatura”), tipica dell’alberello e delle sue prime varianti, 
a favore della potatura lunga con capo a frutto rinnovato, presumibilmente per 
la maggiore semplicità di esecuzione di quest’ultimo tipo di intervento cesorio, 
ma senza tener conto degli squilibri funzionali che ne derivano e delle loro con-
seguenze negative. Gli squilibri funzionali si manifestano infatti nella primavera 
seguente con il fenomeno delle gemme “cieche”, tendenzialmente localizzate nella 

Tab. 2 - Distribuzione percentuale dei vigneti italiani per classi di superfi cie.

  1980   2000   
 ha  (%) ha  (%)

 < 1 81,5 < 5 85 

 1 - 2 10,5 5 - 50 10 

 2 - 5 5,4 > 50 5

 5 - 10 2,1 – –

 > 10 0,5 – –
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parte centrale del capo a frutto e con una accentuata disformità di sviluppo dei 
germogli uviferi, che determina poi come conseguenza negativa una maturazione 
non uniforme, specie negli anni più diffi cili [Bibl. 3, 21].

Oltre a presentare problemi fi siologici e qualitativi, la maggior parte dei siste-
mi tradizionali con potatura lunga sono anche caratterizzati da strutture portanti 
alte e complesse e non si prestano facilmente alla meccanizzazione; nel caso 
questa possa essere adottata (ovviamente solo sulle controspalliere bassse o su 
quelle opportunamente semplifi cate ed abbassate), essa è limitata alle operazioni 
di vendemmia e a quelle di potatura estiva, mentre non può essere eseguito, a 
causa dei capi a frutto lunghi, alcun intervento di potatura invernale. Qualora la 
raccolta e la potatura siano ambedue effettuate a mano, i sistemi di allevamento 
tradizionali richiedono impegni di manodopera che superano quasi sempre le 
400-500 ore/ha/anno e rendono spesso non remunerativa la coltura della vite. 
Non a caso, la riduzione delle superfi ci ha soprattutto interessato i vigneti di 
più antica concezione e non meccanizzabili (spalliere-pergole, pergolette, raggi, 
Sylvoz alti, ecc.), che peraltro sono ancora presenti in larga misura in molte aree 
viticole del nostro Paese.

In defi nitiva, per la stessa sopravvivenza della viticoltura italiana, è necessario 
intensifi care l’opera di riconversione degli impianti, ricorrendo, ove possibile, ad 
una razionale ristrutturazione di quelli esistenti, ma soprattutto curando l’imposta-
zione e la realizzazione di quelli nuovi, che devono necessariamente rispondere 
a criteri di massima razionalità sotto il profi lo fi siologico e sotto quello gestio-
nale. Inoltre, i nuovi sistemi di allevamento non possono che essere progettati in 
modo perfettamente integrato con le macchine operatrici, così da agevolare sia 
le operazioni di vendemmia che quelle di potatura. 

2. I principi di base per la programmazione dei nuovi impianti

In contrapposizione ai criteri tipici dei vecchi e tradizionali sistemi, a tralcio 
rinnovato e con potatura lunga, i presupposti per ottenere forme di allevamento 
moderne e più equilibrate sono rappresentati dall’allevamento a cordone perma-
nente con potatura corta (“speroni”). Tutte le forme che adottano questi principi 
producono, a parità di espansione vegetativa, una quantità di uva generalmente 
inferiore a quella delle forme tradizionali, ma quasi sempre di qualità migliore.

Il principale vantaggio dei sistemi a cordone permanente speronato è associato 
alla possibilità di ripartire il carico di gemme su un numero limitato di “unità 
produttive” corte (cioè gli “speroni”), costituite da 1-3 nodi. È stato ampiamente 
dimostrato che sugli speroni lo sviluppo dei germogli uviferi procede in modo 
uniforme, poiché si riducono gli effetti di acrotonia e di competizione e poiché 
nelle prime fasi di crescita i germogli hanno maggiori possibilità di attingere diret-
tamente alle riserve nutrizionali del legno vecchio. Come risultato della potatura 
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corta, la superfi cie fogliare è regolarmente distribuita e la maturazione avviene 
in modo omogeneo, poiché i grappoli possono usufruire di elaborati suffi cienti, 
prodotti direttamente dalle foglie del proprio germoglio [Bibl. 13].

Fatte salve queste caratteristiche generali, che già peraltro garantiscono sia 
quella contemporaneità di maturazione che è indispensabile per il successo della 
vendemmia meccanica, sia la possibilità di ricorrere anche alla potatura mec-
canica, i vigneti di nuovo impianto dovrebbero altresì incorporare una serie di 
accorgimenti tecnici fortemente integrati fra loro, la cui validità è avvalorata dalle 
conoscenze scientifi che maturate negli ultimi venti anni.

Le direttrici che ne conseguono dovranno portare all’ottenimento di quattro 
risultati fondamentali: 1) la qualità delle uve; 2) la produttività dell’impianto; 3) 
il rispetto dell’ambiente; 4) l’abbassamento dei costi di gestione. Questi risultati 
(Fig. 1) sono tra loro perfettamente compatibili e sono tutti ugualmente importanti. 
È infatti evidente che la qualità delle uve non avrebbe senso se queste venissero 
prodotte in quantità così bassa e a costi così poco competitivi da rendere non 
conveniente la coltura della vite. Sarebbe ugualmente inaccettabile se i nuovi 
insediamenti viticoli non fossero realizzati nel pieno rispetto dell’ambiente in 
cui si svolgono e degli uomini che vi operano.

Ciò premesso, le esperienze maturate in oltre venti anni di ricerca hanno con-
sentito di defi nire i principi fondamentali per una “progettazione organica” degli 
impianti moderni ed hanno ristretto le possibili alternative, escludendo molte delle 
forme di allevamento tradizionali. In particolare, hanno confermato che i metodi 

Fig. 1 - Rappresentazione schematica delle direttrici da seguire per una viticoltura mo-
derna e competitiva.
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di allevamento oggi proponibili dovrebbero essere basati su cordoni permanenti 
potati a sperone, piuttosto che su capi a frutto lunghi annualmente rinnovati. 

3. I Sistemi di allevamento innovativi integrati alle macchine proposti in 
    Italia dall’Università di Bologna

Fra i sistemi a cordone permanente con potatura corta, le tipologie adottabili 
possono essere anche molto differenziate fra loro, così da integrare le strutture 
portanti alle esigenze delle macchine operatrici, adeguando anche il comportamento 
delle piante alle caratteristiche dei vitigni e alle condizioni ambientali. Peraltro, 
tali tipologie si riconducono essenzialmente ad alcuni modelli già collaudati e 
basati su strutture scheletriche con cordoni permanenti e potatura a sperone. Tra 
questi, i sistemi di allevamento proposti dalla ricerca negli ultimi venti anni sono il 
“Cordone Speronato” classico opportunamente migliorato, la “Doppia Cortina”, 
il “Cordone Libero”, il “Cordone Libero Mobilizzato”, il “Cordone Speronato 
Mobilizzato”e il “COMBI”, a cui può essere aggiunto il recentissimo sistema a 
“Siepe con Potatura Semiminima”, ancora in fase di sperimentazione.

Una caratteristica comune a tutti i predetti sistemi è quella di essere adatti alla 
raccolta e alla potatura meccanica, quest’ultima con o senza rifi nitura manuale. 
A seconda della struttura portante del sistema, per la vendemmia possono esse-
re utilizzate macchine agenti per “scuotimento orizzontale” o macchine agenti 
per “scuotimento verticale”. Per la potatura, sempre in rapporto alla specifi ca 
struttura possono essere utilizzate macchine a dischi sovrapposti o macchine a 
barre falcianti. Le potatrici a dischi sono adatte soprattutto alle controspalliere 
basse, mentre quelle a barre falcianti hanno una maggiore versatilità di impiego. 
Con riferimento a quest’ultima tipologia di macchine, è opportuno ricordare 
che il primo modello di potatrice a barre è stato progettato e realizzato presso 
l’Istituto di Coltivazioni Arboree dell’Università di Bologna nel 1975 ed è stato 
denominato “P.I. Emme V.” [Bibl. 5, 6]. La macchina era costituita da tre barre 
falcianti variamente orientabili montate su un apposito telaio applicato sul fi anco 
di una trattrice di media potenza. Mantenendo inalterato il principio operativo 
basato su tre barre variamente orientabili, negli anni successivi la “P.I. Emme 
V.” è stata migliorata e modifi cata dalla Cattedra di Viticoltura dell’Università 
di Bologna ed è stata denominata TRIMMER [Bibl. 23]. Il principale vantaggio 
della TRIMMER (Fig. 2) rispetto al modello precedente è rappresentato dalla 
posizione del telaio di supporto delle barre, che è applicato sul fronte anziché 
sul fi anco della trattrice e pertanto consente all’operatore una migliore visibilità 
e una migliore precisione di lavoro. Gli altri vantaggi della TRIMMER sono 
dovuti ad una accresciuta possibilità di orientare le lame in molteplici direzioni 
dello spazio. Modifi cando in modo opportuno il profi lo di taglio, cioè scegliendo 
la più corretta distanza tra le barre e il loro grado di inclinazione, la TRIMMER 
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è infatti in grado di effettuare in tempi molto ridotti sia gli interventi di potatura 
estiva che quelli di potatura invernale su tutti i sistemi di allevamento preceden-
temente elencati.

3.1. Il Cordone Speronato classico (CS)

Il sistema CS di tipo classico, opportunamente migliorato sotto il profi lo strut-
turale e sotto quello fi siologico, si adatta soprattutto a valorizzare le aree meno 
fertili, specialmente in collina, poiché esalta la vigoria delle piante e permette il 
migliore sfruttamento delle disponibilità energetiche naturali.

Nella moderna versione del CS (Fig. 3), le più importanti modifi che riguardano 
l’altezza della palifi cazione sopra il livello del cordone permanente (almeno 1,2-
1,3 m per dare spazio alla parete vegetativa e aumentare la superfi cie fogliare 
utile) e l’adozione di coppie di fi li secondari mobili per il contenimento della 
vegetazione Tali coppie di fi li consentono di posizionare verso l’alto i germogli 
uviferi fi n dall’inizio della loro crescita e permettono di limitare la potatura verde 

Fig. 2 - La potatrice “TRIMMER”. La macchina rappresenta l’evoluzione di un model-
lo proposto fi no dal 1975, ed è composta da tre barre di taglio variamente orientabili 
che possono consentire interventi estivi ed invernali su molti sistemi di allevamento e 
in particolare sul Cordone Speronato, sulla Doppia Cortina e sul Cordone Libero. La 
“TRIMMER”, progettata nel 1995 dalla Cattedra di Viticoltura dell’Università di Bologna, 
è stata realizzata in Italia dalla Ditta Tanesini di Faenza.
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(tra l’altro facilmente realizzabile con le macchine a barre) ai soli tagli al di sopra 
e sui fi anchi delle pareti, per cimare i germogli che oltrepassano l’ultima coppia 
di fi li o che occasionalmente sfuggono ai fi li e aggettano verso l’interfi lare. Per 
sostenere le coppie di fi li sarebbe preferibile utilizzare distanziali di 30-50 cm di 
larghezza, allo scopo di creare un “corridoio” entro cui collocare verticalmente i 
germogli, la cui posizione più “aperta” può migliorare notevolmente il passaggio 
della luce e dell’aria all’interno della chioma. Tuttavia non è possibile utilizzare 
i distanziali quando per la vendemmia vengono usate macchine scavallatrici a 
scuotimento orizzontale, poiché il movimento dei battitori provocherebbe danni 
al sistema di allevamento e alla stessa vendemmiatrice. Se viceversa le coppie 
di fi li sono assicurate direttamente ai pali di sostegno del CS le macchine a 
scuotimento orizzontale operano in modo sostanzialmente corretto. Tuttavia è 
opportuno ricordare che se i fi li sono troppo tesi la vegetazione potrebbe risultare 
troppo “impacchettata” e le foglie più interne potrebbero ridurre la loro capacità 
di fotosintesi.

Sotto il profi lo operativo, le moderne vendemmiatrici a scuotimento orizzontale 
sono oggi molto più effi cienti e più delicate rispetto al passato. Peraltro, considerato 
che i loro organi di raccolta sono comunque dei battitori agenti trasversalmente 
sulla parete vegetativa e sui grappoli, tali macchine possono comunque dar luogo 

Fig. 3 - Rappresentazione schematica del sistema di allevamento a Cordone Speronato 
(CS), con alcune modifi che migliorative rispetto a quello tradizionale. Le modifi che 
riguardano l’utilizzo di una altezza minima dei pali di almeno 1,2 -1,3 m sopra il livello 
del cordone permanente e l’adozione di coppie di fi li mobili per il contenimento della 
vegetazione. 
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ad alcune rotture di tralci e possono determinare quantità talora non trascurabili 
di perdite in mosto e di mosto libero nel vendemmiato [Bibl. 2].

Per quanto riguarda la potatura meccanica invernale, sul CS possono essere 
utilizzate sia le macchine a dischi sovrapposti che quelle a barre di taglio. Tut-
tavia la struttura del sistema si presta generalmente ad effettuare solo interventi 
di pre-potatura a cui deve necessariamente far seguito una rifi nitura manuale. 
Al di là di queste oggettive limitazioni, il CS può essere comunque consigliato 
in quanto recepisce molti degli aspetti su cui si basa la moderna viticoltura e in 
particolare poiché consente di produrre uve di buona qualità.

3.2. La Doppia Cortina (DC)

Si tratta di un metodo di allevamento caratterizzato dalla mancanza di fi li 
di sostegno della vegetazione e costituito da due cordoni permanenti affi ancati, 
distanziati di 140 cm sul piano orizzontale, i cui tralci ricadono liberamente verso 
il basso (Fig. 4).

Come è noto, la DC deriva dal Geneva Double Curtain americano (GDC). 
Le modifi che apportate al GDC originale (aumento da 120 a 140 cm della di-
stanza tra i due cordoni paralleli, bracci mobili posizionati orizzontalmente, ecc.) 
permettono di applicare alla DC i massimi livelli di meccanizzazione integrale, 

Fig. 4 - Rappresentazione schematica del sistema di allevamento a Doppia Cortina (DC), 
derivato, con opportune modifi che, dal Geneva Double Curtain (GDC) americano. La 
DC si presta alla raccolta meccanica per scuotimento verticale e alla potatura meccanica 
estiva ed invernale. 
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sia per quanto riguarda gli interventi di potatura invernale ed estiva sia per le 
operazioni di vendemmia [Bibl. 4, 7]. Quest’ultima, attuata secondo il principio 
dello scuotimento verticale (che non percuote la parete vegetativa, ma agisce per 
trasmissione indiretta di energia facendo vibrare il fi lo principale che sostiene il 
cordone) è anche quella che secondo molte ricerche [Bibl. 2] dà i migliori risultati 
sul piano qualitativo e della riduzione delle perdite in confronto allo scuotimento 
orizzontale tradizionale (Tab. 3).

Alcuni dati riguardanti la suscettibilità della DC alla meccanizzazione integrale, 
che si riferiscono a prove condotte già da molti anni ma tuttora pienamente valide 
[Bibl. 20], possono servire ad illustrare effi cacemente i vantaggi di questo sistema 
di conduzione. Sotto il profi lo agronomico, infatti, esperienze a lungo termine 
condotte su DC hanno chiaramente dimostrato che questo sistema risponde in 
maniera più che soddisfacente all’impiego delle macchine, con risultati perfet-
tamente analoghi tra la gestione integralmente manuale e quella integralmente 
meccanica per quanto attiene la capacità produttiva e la qualità dell’uva (Tab. 
4). Differenze sostanziali si sono viceversa evidenziate nei tempi e nelle ore di 
lavoro necessarie per le diverse tipologie di gestione (manuale o meccanica). 
Infatti, limitando l’analisi alle operazioni di vendemmia e di potatura estiva ed 
invernale (inclusa la pettinatura, all’epoca eseguita a mano da terra), ed escludendo 
le altre operazioni già meccanizzate, quali i trattamenti e la gestione del suolo, le 
prove di cui si riferisce per la gestione tradizionale a mano hanno fatto registrare, 
nella media di 7 anni, un fabbisogno complessivo di manodopera di oltre 320 
ore-uomo per ettaro e per anno. Meccanizzando integralmente la vendemmia e la 
potatura e comunque sempre effettuando la “pettinatura” a mano, il fabbisogno 
di manodopera si è invece ridotto a poco più di 33 ore-uomo/ha/anno, con un 
risparmio di circa il 90% dei tempi di lavoro (Tab. 4). Tali necessità di lavoro si 

Tab. 3 - Confronto tra la vendemmia a scuotimento orizzontale e quella a scuotimento ver-
ticale. Valori medi delle perdite e del mosto libero (media di varie cvs).

 Perdite di uva e di mosto e Scuotimento orizzontale  Scuotimento verticale 
 mosto libero nel vendemmiato (*) (Cordone Speronato) (Doppia Cortina)

 Perdite % %

              - uva sulle piante 1,8 a 1,2 a 

              - uva al suolo 2,4 a 1,7 a 

              - perdite in mosto 12,2 a 6,5 b 

 Perdite totali (uva + mosto) 16,4 a 9,4 b 

 Mosto libero nel vendemmiato 18,1 a 5,9 b

(*) Per righe, lettere diverse indicano differenze statisticamente signifi cative allo 0,05%.
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sono ulteriormente ridotte, nei vigneti a DC vendemmiati e potati meccanicamen-
te, con la successiva messa a punto di un metodo di pettinatura semiautomatica 
[Bibl. 16], che a mezzo di un semplice distanziale metallico incernierato sui 
pali e provvisto di fi li terminali, consente di spostare lateralmente i germogli in 
crescita spingendoli verso i lati esterni della DC. 

In defi nitiva, la DC rappresenta oggi un sistema ben affermato nella moderna 
viticoltura, poiché in esso l’architettura della vegetazione e la geometria delle 
strutture portanti si integrano perfettamente con le condizioni ambientali e con 
le macchine operatrici (incluse quelle ottimizzate per i trattamenti fi tosanitari), 
garantendo la qualità, la produttività, il rispetto ambientale e l’abbassamento dei 
costi di gestione.

Sul piano applicativo, la capacità della DC di ridurre fortemente la vigoria dei 
germogli (per effetto del loro posizionamento verso il basso) suggerisce un uso 
corretto di questo sistema nei terreni più fertili, dove di norma riesce a contenere 
l’espansione vegetativa delle piante e permette di aumentare l’investimento (fi no 
a 4000-4500 ceppi/ha, con 5 km di cordoni produttivi/ha).

3.3. Il Cordone Libero (CL) e il Cordone Libero Mobilizzato (CLM)

La forma di allevamento a CL si basa su principi strutturali analoghi a quelli 
che caratterizzano la DC, in quanto, al pari di quest’ultima, è priva di fi li di conte-
nimento della vegetazione e i germogli crescono liberi nello spazio. Si tratta di un 
sistema in parete costituito da un cordone permanente che può essere vendemmiato 
meccanicamente per scuotimento orizzontale come le normali controspalliere, ma, 

Tab. 4 - Risultati a lungo termine su vigneti a Doppia Cortina (cv Montuni) potati e raccolti 
a mano o a macchina (media del periodo 1981-1988).

  Produzione                   Necessità di lavoro
  e qualità dell’uva           Ore uomo per ettaro e per anno 

 
Trattamenti

  Produzione °Brix       Potatura e pettinatura         Vendemmia  Ore
   (t/ha) (%) Manuale Meccanica  Manuale Meccanica  totali

 Potatura manuale
 Vendemmia  17,0 19,7 79 h 52’ 0 h 55’ 239 h 38’ – 320 h 25’ 
 manuale

 Potatura meccanica 
 (speroni di  18,7 19,6 17 h 36’ 4 h 29’ – 11 h 57’ 33 h 25’
 2-4 gemme)   pettinatura

 Vendemmia    manuale

 meccanica
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al contrario di queste ultime, è anche adatto alla potatura meccanica integrale 
con macchine semplici a barre falcianti multiple tipo TRIMMER (Fig. 5). Infatti 
la mancanza di ostacoli (pali e fi li) al di sopra dello stesso cordone consente un 
facile posizionamento delle barre, il cui profi lo di taglio può essere variato per 
consentire sia la potatura estiva che quella invernale.

Seppure proposto ed introdotto piuttosto di recente [Bibl. 25], il sistema di 
allevamento a CL ha già subito importanti modifi che [Bibl. 15]: -impiego di 
fi lo spiralato in forte tensione per mantenere rettilineo il cordone permanente; 
-cordone ottenuto da due tralci intrecciati per aumentare i punti di crescita utili 
(cioè le gemme presenti sul cordone) e sopperire all’eventuale rottura dei ger-
mogli, oltre che per impedire la rotazione del cordone sotto il peso dei grappoli; 
-speroni rigorosamente selezionati verso l’alto fi no dal primo anno di formazione 
del cordone, allo scopo di garantire alla chioma una forma “aperta”, costituita da 
germogli tendenzialmente assurgenti. La più importante modica del CL è stata 
peraltro attuata curvando il tronco e mobilizzando il fi lo portante principale (Fig. 
6). Il sistema a Cordone Libero Mobilizzato che ne deriva (CLM), permette infatti 
di effettuare la vendemmia meccanica anche per scuotimento verticale [Bibl. 24]. 
Per questo tipo di raccolta è stata realizzata una specifi ca macchina scavallatrice 
(TRINOVA- vendemmiatrice), oggi estesamente utilizzata in impianti di grandi 
dimensioni (Fig. 7). Per il CLM è stata anche costruita una potatrice scavallatri-
ce a barre di taglio (TRINOVA-potatrice), con la quale è possibile effettuare la 

Fig. 5 -   Una immagine del sistema a Cordone Libero (CL) durante la potatura meccanica 
invernale con una potatrice  modello TRIMMER.
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Fig. 6 - Rappresentazione schematica di un sistema di allevamento a Cordone Libero 
Mobilizzato (CLM). La mobilità del fi lo portante è assicurata dalla presenza di cappellotti 
posti alla sommità dei pali e dalla arcuatura del tronco delle piante. Il cordone libero può 
essere vendemmiato per scuotimento sia verticale che orizzontale e si presta perfettamente 
alla potatura meccanica sia in verde che in secco.

Fig. 7 - Visione frontale della vendemmiatrice scavallatrice a scuotimento verticale mo-
dello TRINOVA. La macchina è stata progettata specifi camente per la raccolta dell’uva 
dal Cordone Libero Mobilizzato (CLM).
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potatura meccanica integrale o, in alternativa, quella meccanica seguita da una 
rapida rifi nitura manuale [Bibl. 24], poiché la macchina è dotata di due piattaforme 
posteriori equipaggiate con forbici pneumatiche (Fig. 8).

Nella versione attuale, il CL e il CLM hanno l’indubbio vantaggio di non 
richiedere interventi di pettinatura e di realizzare in modo naturale un rapporto 
equilibrato tra luce ed ombra nell’intorno dei grappoli. Questo risultato si mani-
festa soprattutto nei vitigni a portamento assurgente o semi-assurgente (Cabernet 
Sauvignon, Cabernet franc, Sauvignon, Chardonnay, Sangiovese, ecc.) per i quali 
la mancanza di fi li di sostegno per i germogli dell’anno risulta particolarmente 
adatta. Con i vitigni a portamento assurgente o semi-assurgente, i germogli uvi-
feri che emergono dagli speroni corti, selezionati verso l’alto, danno origine ad 
una zona produttiva ben defi nita e ugualmente dislocata in alto, che si estende 
in modo continuo lungo il fi lare e che si completa con una chioma a portamento 
libero e tendenzialmente molto “aperta”, ben esposta alla radiazione solare. Nei 
due sistemi, la posizione defi nita della fascia produttiva garantisce ampie pos-
sibilità per la vendemmia meccanica, che, come già detto, può essere eseguita 
per scuotimento orizzontale nel CL e per scuotimento orizzontale ma anche per 
scuotimento verticale nel CLM. In quest’ultimo sistema, prove di vendemmia 
con macchine a scuotimento verticale del tipo TRINOVA su vari vitigni hanno 
dato ottimi risultati [Bibl. 15], poiché si mantengono ed anzi si accentuano tutti 
i vantaggi connessi alla trasmissione indiretta di energia tipica di questo metodo 

Fig. 8 - La potatrice modello TRINOVA durante le operazioni di potatura invernale sul 
Cordone Libero Mobilizzato (CLM). La macchina è provvista di due piattaforme posteriori 
equipaggiate con forbici peneumatiche  per consentire una rapida rifi nitura manuale.
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di raccolta (Tab. 5). È infi ne da considerare che anche nel CLM la mancanza 
di ostacoli al di sopra del cordone permanente orizzontale consente una facile 
meccanizzazione delle operazioni di potatura. 

3.4. Il Cordone Speronato Mobilizzato (CSM)

I risultati positivi ottenuti con la raccolta meccanica per scuotimento vertica-
le, che consente di ridurre le perdite e di migliorare notevolmente la qualità del 
prodotto vendemmiato, ci hanno indotto ad applicare questa tecnologia ad altri 
sistemi di allevamento, sia ottenuti per modifi cazione di quelli tradizionali, sia 
completamente innovativi [Bibl. 17, 18].

Tra i sistemi tradizionali, la modifi ca più interessante è stata apportata al 
Cordone Speronato di tipo classico (CS), nel quale il cordone permanente è 
generalmente impostato a meno di 1 metro dal suolo. Nella nuova versione, 
denominata Cordone Speronato Mobilizzato (CSM), il tronco dei ceppi è stato 
curvato ad arco (Fig. 9), con lo stesso principio usato per il Cordone Libero 
Mobilizzato. Nello stesso tempo, il fi lo che sostiene il cordone permanente è 
stato fatto passare, sul fi anco dei pali, all’interno di una staffa ad “asola”, per 
consentire al fi lo stesso e al cordone permanente di oscillare liberamente verso 
l’alto sotto l’azione di una testa di raccolta a scuotimento verticale senza creare 
danni ai tronchi (vedi Fig. 9). È da notare che le variazioni apportate al sistema 
classico non pregiudicano in alcun modo le preesistenti possibilità di raccolta 
per scuotimento orizzontale. 

Tab. 5 - Cordone Libero Mobilizzato. Prove di raccolta meccanica per scuotimento verticale 
con la vendemmiatrice TRINOVA.

 Tipologia del vendemmiato (media delle diverse cvs)

  Acini  Grappoli integri Mosto  Impurità (foglie, 
 Cultivars singoli o racemoli   libero (*) tralci, ecc.)  
  (%) (%) (%) (%)

 Vitigni bianchi      
 (Chardonnay,       
 I.M. 6.0.13,  71,8 24,9 3,3 Tracce 
 Riesling r.) 

 Vitigni neri      
 (Carménère,       
 Cabernet f.,  91,4 4,6 4,0 Tracce 
 Cabernet S.) 

(*) Mosto libero percolato entro 30 minuti dalla vendemmia.
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Le prime prove orientative sul sistema CSM sono state condotte con successo 
nella campagna di vendemmia del 2002 su diversi vitigni (Tab. 6), utilizzando 
una vendemmiatrice a scuotimento verticale modello TRINOVA, le cui teste di 
raccolta erano posizionate in modo da poter lavorare su cordoni permanenti anche 
molto bassi (70-80 cm dal suolo). In una fase successiva il sistema a CSM è stato 
applicato ad un maggior numero di cultivar in un vigneto di grandi dimensioni. 
Ciò ha permesso di effettuare una prova comparativa di ampio respiro, racco-
gliendo fi lari alterni di ciascun vitigno con il modello TRINOVA e con macchine 
tradizionali a scuotimento orizzontale. I risultati hanno così inequivocabilmente 
dimostrato che la vendemmia per scuotimento verticale, che agisce per trasmis-
sione indiretta di energia, senza percuotere direttamente i grappoli, migliora 
nettamente la qualità del prodotto raccolto rispetto allo scuotimento orizzontale. 
In particolare, nel vendemmiato raccolto con TRINOVA erano presenti una mag-
gior quantità di grappoli integri, una bassissima quantità di mosto libero e una 
quantità particolarmente limitata di impurità (Tab. 7).

3.5. Il sistema COMBI 

Recentemente è stato messo a punto un nuovo metodo di allevamento che 
“combina” in un’unica struttura i vantaggi insiti in sistemi diversi. Tale sistema, 
a cui è stato attribuito il nome di “COMBI”, mette assieme alcune delle caratte-
ristiche della DC con quelle del sistema ad “U” californiano.

Fig. 9 -  Rappresentazione schematica  del Cordone Speronato Mobilizzato (CSM). Il tronco 
delle viti è arcuato e il fi lo che sostiene il cordone permanente passa attraverso “asole” che 
permettono l’oscillazione verso l’alto del sistema per consentire la raccolta a scuotimento 
verticale con macchine del tipo TRINOVA . Il CSM può comunque essere vendemmiato 
anche per scuotimento orizzontale con macchine scavallatrici tradizionali.
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Il “COMBI” è costituito da viti a distanza di 50-70 cm sulla fi la, ciascuna 
allevata con un cordone orizzontale permanente alternativamente orientato verso 
destra o verso sinistra e disposto sui fi li esterni del sistema, posizionati a circa 
110-120 cm dal suolo, così da creare due pareti verticali affi ancate sostenute da 
una struttura ad U applicata ogni tre o quattro pali lungo la fi la (ogni 18-24 me-
tri). Nei pali intermedi sono presenti strutture a bracci mobili identiche a quelle 
della DC (Fig. 10). I fi li portanti vengono fatti passare attraverso una fessura ad 
“asola” predisposta su ciascuno dei bracci verticali della U (secondo un principio 
analogo a quello messo a punto per il CSM), per consentire al cordone permanente 
e alla vegetazione di ciascuna parete di essere scossi a mezzo di un battitore a 
“stella pivotante”che opera per scuotimento verticale Per la raccolta meccanica 
del sistema COMBI può infatti essere utilizzata con ottimi risultati una vendem-
miatrice interfi lare monofi lare normalmente usata nella DC (Tab. 8). Il COMBI 
può essere potato a macchina, sia in estate che in inverno, impiegando anche 
per queste operazioni le medesime macchine a barre multiple (tipo TRIMMER) 
messe a punto per la DC (Fig. 11).

Tab. 6 - Cordone Speronato Mobilizzato. Prove di raccolta meccanica per scuotimento ver-
ticale con la vendemmiatrice TRINOVA.

 Tipologia del vendemmiato (media delle diverse cvs)

  Acini  Grappoli integri Mosto  Impurità (foglie, 
 Cultivars singoli o racemoli   libero (*) tralci, ecc.)  
  (%) (%) (%) (%)

 Vitigni bianchi
 (Ansonica,
 Bombino,
 Chardonnay, 
 Garganega,  79,5 14,2 4,0 2,3
 Pignoletto,
 Pinot gris, 
 Verdicchio,
 Vermentino) 

 Vitigni neri
 (Aglianico, 
 Carbernet S., 
 Carménère, 
 Montepulciano,  77,3 17,0 2,3 3,5
 Negro amaro, 
 Nero d’Avola, 
 Primitivo, 
 Raboso Piave) 

(*) Mosto libero percolato entro 30 minuti dalla vendemmia.
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Tab. 7 - Confronto tra la vendemmia per scuotimento orizzontale e quella per scuotimento 
verticale su viti allevate a Cordone Speronato Mobilizzato (CSM).

 Tipologia del vendemmiato (media delle diverse cvs)

   Acini  Grappoli integri  Mosto  Impurità 
   Cultivars  e metodo di raccolta singoli  o racemoli libero (*) (foglie, tralci, ecc.) 
   (%) (%)  (%) (%)

 Vitigni bianchi
 (Tocai friulano, Scuotimento 86,1 3,5 9,3 1,1
 Chardonnay, orizzontale
 Pinot bianco, 
 Verduzzo friulano, Scuotimento 80,5 15,7 3,6 0,2
  Verduzzo trevig.) verticale 

 Vitigni neri
 (Pinot grigio, Scuotimento 81,8 9,9 6,8 1,5 
 Pinot nero, orizzontale
 Merlot,
 Cabernet S.,
 Cabernet f., 
 Carménère, 
 Raboso Piave,  Scuotimento 73,0 23,7 2,9 0,4
 Raboso veronese) verticale 

Fig. 10 - Un vigneto allevato a COMBI. Il sistema, sdoppiato sul piano orizzontale, 
presenta strutture ad U che si alternano lungo la fi la con bracci mobili identici a quelli 
utilizzati nelle Doppie Cortine (DC). I cordoni permanenti sono assicurati ai fi li portanti 
che passano attraverso “asole” e permettono la loro oscillazione durante la vendemmia 
per scuotimento verticale. Nel COMBI possono essere utilizzate le stesse macchine 
interfi lari monofi lari che operano sulla Doppia Cortina (DC).
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Tab. 8 - Prove di vendemmia meccanica sul sistema COMBI con macchina monofi lare inter-
fi lare a scuotimento verticale.

 Tipologia del vendemmiato (media delle diverse cvs)

  Acini  Grappoli integri Mosto  Impurità (foglie, 
 Cultivars singoli o racemoli   libero (*) tralci, ecc.)  
  (%) (%) (%) (%)

 Barbera 86,2 7,3 6,5 Tracce

 Bonarda 77,8 20,1 2,1 Tracce

 Sangiovese 94,0 5,5 0,5 Tracce

 Shiraz 79,1 20,6 0,3 Tracce

 Media 84,3 13,4 2,3 – 

(*) Mosto libero percolato entro 30 minuti dalla vendemmia.

Fig. 11 - Il sistema COMBI può essere potato meccanicamente con la macchina a barre 
falcianti modello TRIMMER.

Poiché nel COMBI tutta la vegetazione è canalizzata verso l’alto da coppie di 
fi li mobili e non aggetta verso gli interfi lari, le distanze tra i fi lari possono essere 
ridotte a 3,2-3,5 metri (contro i 4 m necessari per la DC). Questo comporta la 
possibilità di realizzare fi no ad oltre 6 km di cordoni produttivi per ettaro investito 
(contro i 5 km della Doppia Cortina). Il COMBI può quindi consentire di ridurre 
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la produzione a metro lineare (migliorando la qualità del prodotto), aumentan-
do nel contempo la resa totale per ettaro investito. Le esperienze condotte sul 
COMBI hanno confermato questi risultati, dimostrando senza ombra di dubbio 
l’infondatezza del luogo comune secondo cui l’aumento della produzione ettariale 
determina automaticamente un abbassamento qualitativo dell’uva. 

3.6. Il sistema a Siepe con Potatura Semiminima (SPS)

Il sistema a SPS è uno dei metodi di allevamento il cui studio è iniziato negli 
ultimissimi anni e può essere considerato una variante del sistema d’allevamento 
a Potatura Minima (PM) messo a punto ed estesamente saggiato in Australia ne-
gli ultimi venti anni [Bibl. 11, 12, 30]. La PM ha dato infatti risultati positivi in 
molte aree australiane a clima caldo arido e in vigneti irrigui costituiti da varietà 
di pregio quali il Riesling, lo Chardonnay, lo Shiraz e il Cabernet Sauvignon, 
ma le esperienze effettuate in zone viticole più fredde dell’Australia e nel nord 
degli Stati Uniti, cosi come in alcune aree europee (Francia, Spagna e Germania), 
hanno invece dato origine a risultati spesso contraddittori [Bibl. 10, 27, 26, 31]. 
In pratica, la PM è quindi risultata molto sensibile alle condizioni ambientali e 
colturali, dimostrando una adattabilità che sembra limitata ai climi caldi e alle 
varietà a maturazione precoce o media. A riprova di ciò le indagini effettuate in 
Italia hanno confermato la validità della PM su varietà precoci come lo Chardonnay 
[Bibl. 14, 30], mentre l’applicazione di tale tecnica su una varietà medio tardiva 
come il Sangiovese in un’area temperata settentrionale si è complessivamente 
dimostrata poco soddisfacente [Bibl. 22]. In quest’ultima indagine, condotta nel 
triennio 1996-1998 su viti a PM praticamente non potate (con quasi 650 gem-
me/m), a confronto con viti allevate a Cordone Speronato di tipo classico, le viti 
a PM hanno mediamente prodotto più del doppio del controllo, ma nonostante 
la più precoce formazione di una superfi cie fogliare attiva il grado glucometrico 
fi nale delle loro uve è apparso ridotto, evidenziando un forte rallentamento della 
accumulazione zuccherina e una incompleta maturazione, soprattutto negli anni 
di carica [Bibl. 22]. In compenso i grappoli della PM, molto più numerosi, ma 
anche molto più piccoli e spargoli rispetto a quelli del Cordone Speronato, hanno 
presentato una ridotta suscettibilità alle infezioni botritiche [Bibl. 22].

In sintesi, le conclusioni di questa prima ricerca hanno messo in evidenza 
che la PM poteva rappresentare una alternativa importante per migliorare la sa-
nità delle uve di Sangiovese, i cui grappoli sono normalmente compatti o molto 
compatti e sensibili ai marciumi, ma che tale tecnica avrebbe dovuto essere in 
qualche modo corretta riducendo parzialmente il numero delle gemme lasciate, 
allo scopo di regolarizzare il comportamento delle piante e non penalizzare le 
uve sotto il profi lo qualitativo.

In accordo a questi principi, a partire già dal 1997 è iniziata sul vitigno San-
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giovese la messa a punto di un nuovo sistema di allevamento derivato dalla PM, 
costituito da una struttura a Siepe con Potatura Semiminima (SPS), sulla quale 
era possibile applicare una potatura meccanica più severa. La maggiore severità 
della potatura era prevista allo scopo di eliminare una parte del carico di gem-
me e bilanciare le rese senza compromettere altri vantaggi, quali la rapidità e 
la semplicità degli interventi di taglio e la produzione di grappoli resistenti alla 
botrite [Bibl. 19]. 

Il sistema di allevamento SPS consiste, di fatto, nella creazione di una struttura 
scheletrica verticale modellata come una “siepe”, ottenuta da un cordone speronato 
tradizionale in cui vengono mantenuti alcuni dei tralci dell’anno precedente, i 
quali vengono stabilmente fi ssati ai fi li orizzontali della struttura di sostegno.

Utilizzando una potatrice a barre di taglio multiple ed un profi lo di lavoro 
ad U rovesciato, è così possibile effettuare negli anni successivi una potatura 
invernale molto corta sopra e sui fi anchi della siepe, eliminando una quota parte 
delle gemme prodotte nell’anno precedente (Fig. 12). Nelle prove svolte con-
frontando la SPS con il Cordone Speronato assunto come controllo, la parziale 
riduzione del carico di gemme della SPS rispetto alle precedenti prove sulla PM 
ha comportato nella SPS un limitato incremento produttivo rispetto al Cordone 
Speronato ed una evoluzione della maturazione praticamente parallela nei due 
sistemi (Tab. 9). Sono state quindi fortemente ridotte le alternanze produttive che 
invece erano state osservate nelle indagini sulla PM [Bibl. 22], mentre si sono 

Fig. 12 - Una Siepe allevata con Potatura Semiminima (SPS). La Siepe è stata ottenuta 
a partire da un Cordone Speronato (CS). Sullo sfondo una macchina a barre di taglio 
multiple, tipo TRIMMER, sta eseguendo la potatura meccanica.
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Tab. 9 - Confronto tra il sistema a Siepe con Potatura Semiminima (SPS) e il Cordone Spe-
ronato classico (CS). Produzione, caratteri biochimici del mosto e indice di equilibrio. Media 
2000-2002 (*).

  Produzione Solidi  Acidità Rapporto tra
 Trattamenti per m di fi lare solubili pH titolabile area fogliare
  (kg) (° Brix)  (g/l) e produzione
      (m2/kg)

 SPS 9,1 a 20,6 a 3,35 a 8,18 a 4,0 a

 CS 6,4 b 20,8 a 3,34 a 8,75 a 1,2 b

(*) Per colonne, lettere diverse indicano differenze statisticamente signifi cative allo 0,05%.

Tab. 10 - Confronto tra il sistema a Siepe con Potatura Semiminima (SPS) e il Cordone 
Speronato classico (CS). Fertilità dei germogli, numero dei grappoli e loro caratteristiche. 
Media 2000-2002 (*).

      Infezioni
  Grappoli Grappoli Peso Compattezza botritiche
 Trattamenti per germoglio per fi lare dei grappoli dei grappoli (% della
  (n°) (n°) (g) (classi O.I.V. superfi cie 
     da 1 a 9) dei grappoli)

 SPS 0,4 b 63 a 137 b 4,2 b 0,07 b

 CS 1,4 a 23 b 275 a 7,5 a 8,75 a

(*) Per colonne, lettere diverse indicano differenze statisticamente signifi cative allo 0,05%.

mantenuti gli aspetti positivi legati alla presenza di grappoli molto più numerosi 
ma più piccoli e più spargoli, i quali hanno presentato una elevata resistenza 
all’attacco dei marciumi (Tab. 10 e Fig.13).

In pratica i grappoli sono apparsi distribuiti lungo tutta la parete che costituisce 
la “siepe”e sono stati facilmente raccolti meccanicamente con vendemmiatrici 
tradizionali a scuotimento orizzontale (Fig. 14).

La SPS ha quindi presentato, rispetto alla potatura tradizionale ed alla PM 
numerosi caratteri positivi, quali: a) la semplicità della potatura meccanica; b) 
un buon anticipo nello sviluppo della superfi cie fogliare e una forte capacità di 
fotosintesi e di accumulo di sostanza secca; c) una produzione elevata, di buona 
qualità, con grappoli piccoli e spargoli; d) una maturazione regolare; e) un annul-
lamento degli attacchi botritici; f) una estrema facilità di raccolta meccanica.

Sulla base dei risultati fi no ad ora ottenuti, continuano presso l’Università di 
Bologna le prove comportamentali su viti allevate a SPS, allo scopo di verifi care 
sul lungo periodo il mantenimento dei vantaggi sopra elencati
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Fig. 14 - Il sistema di allevamento a Siepe con Potatura Semiminima (SPS) può facilmente 
essere vendemmiato con macchine scavallatrici tradizionali a scuotimentro orizzontale.

Fig. 13 - Nella foto (a sinistra) un grappolo di Sangiovese proveniente da una Siepe con 
Potatura Semiminima (SPS), e, (a destra), un grappolo della stessa cultivar proveniente da 
un Cordone Speronato (CS). Nelle viti a Siepe con Potatura Semiminima (SPS) i grappoli 
sono molto più piccoli e più spargoli rispetto a quelli delle viti a Cordone Speronato 
(CS), e risultano praticamente immuni dagli attacchi della Botrite.

4. Conclusioni

La sperimentazione degli ultimi venti anni ha chiarito su basi scientifi che il 
comportamento fi siologico della vite ed i criteri agronomici ed applicativi per 
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una corretta conduzione dei moderni vigneti. I sistemi a cordone permanente con 
potatura corta, sia riferibili alla tipologia del Cordone Speronato (modifi cato au-
mentando l’altezza della parete e utilizzando coppie di fi li mobili per accentuare 
la posizione verticale dei germogli), sia riferibili alla collaudata tipologia della 
Doppia Cortina (con germogli pettinati verso il basso) o a quella più recente 
del Cordone Libero e del Cordone Libero Mobilizzato (senza fi li di sostegno 
della vegetazione), sia infi ne riferibili al Cordone Speronato Mobilizzato e più 
di recente al COMBI e alla Siepe con Potatura Semiminima, sembrano oggi le 
forme di allevamento più idonee per una viticoltura innovativa.

I sistemi proposti hanno un’ampia gamma di adattabilità produttiva e quali-
tativa, sono idonei a livelli più o meno spinti di meccanizzazione e si prestano 
a valorizzare le più diverse condizioni ambientali in cui si svolge la viticoltura 
italiana. I vantaggi di questi sistemi sono peraltro sfruttabili appieno soltanto in una 
visione fortemente specialistica del comparto viticolo, la cui gestione richiede un 
impegno privo di compromessi nella scelta di mezzi meccanici specifi ci (trattrici, 
atomizzatori, potatrici, vendemmiatrici) e una competenza tecnica di alto livello 
per i tempi e per le modalità di esecuzione delle operazioni colturali.

In un’ottica di questo tipo è auspicabile che l’adozione delle nuove forme 
di allevamento possa essere sempre più generalizzata, non solo per la pressante 
esigenza di migliorare la qualità delle uve, ma anche per la necessità di raziona-
lizzare gli interventi colturali e di abbattere i costi di gestione. Oltre alla qualità 
del prodotto e alla possibilità di una meccanizzazione praticamente integrale di 
tutte le operazioni colturali, non bisogna infatti dimenticare che l’elevato investi-
mento consentito dai sistemi descritti può condurre ad apprezzabili produttività 
unitarie, del resto in sintonia con l’ottima “vocazione ambientale” di gran parte 
della viticoltura italiana.
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ESPERIENZE  SPERIMENTALI
NELLA MECCANIZZAZIONE VITICOLA

1. Premessa

La vitivinicoltura mondiale in questi ultimi anni si distingue per la vivacità e lo 
sviluppo tecnico e per la ricerca di livelli qualitativi crescenti. Questa situazione 
rispecchia pienamente la realtà italiana, che sta consolidando la sua leadership 
in virtù di un processo di ristrutturazione dei vigneti, di miglioramento delle 
tecniche colturali e dei processi di vinifi cazione. 

In questo contesto il ricorso alla meccanizzazione è fi nalizzato non solo alla 
riduzione dei costi di produzione ma, in maniera sempre più decisa, anche al 
raggiungimento di standard qualitativi più elevati. 

La tendenza attuale è pertanto quella di migliorare ogni momento della tecnica 
colturale, privilegiando l’impiego di macchine che col proprio lavoro meglio si 
integrano con i nuovi obbiettivi agronomici.

Rispettando queste fi nalità sono state condotte, nell’ambito del Corso Laurea di 
Viticoltura ed Enologia, diverse ricerche sulle innovazioni della meccanizzazione 
viticola, interessando sia gli interventi classici, come la difesa antiparassitaria, 
e quelli più recenti come la gestione della chioma, la potatura invernale e la 
vendemmia. 

2. Difesa antiparassitaria

Se sino a pochi anni fa l’obbiettivo principale della difesa antiparassitaria, 
quello della salvaguardia della coltura e della produzione, era accompagnato 
prevalentemente solo dalla volontà di ridurre i tempi e i costi dell’operazione, 
attualmente è oramai diffusa anche l’esigenza migliorare l’esecuzione e la sicurezza 
dell’intervento. Questo vuol dire limitare allo stretto necessario l’impiego degli 
antiparassitari, aumentare l’uniformità del deposito sulla vegetazione e ridurre 
le perdite al suolo o per deriva nell’aria. 

La realizzazione di nuovi vigneti, con piante e strutture abbastanza contenute, 

(*)  Professore Associato nell’Università di Bologna, Accademico corrispondente dell’Accademia 
Nazionale di Agricoltura e dell’Accademia Italiana della Vite e del Vino.
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favorisce l’impiego di macchine specifi che, con una buona diffusione di sistemi 
per la localizzazione dell’irrorazione o per il recupero dei prodotti antiparassitari 
non depositati.

La prova più signifi cativa che ha evidenziato questi obbiettivi e che si è 
sviluppata in più anni, partendo da un primo prototipo sino alla realizzazione 
di un modello commerciale premiato in diverse esposizioni, riguarda verifi ca e 
la messa a punto di un tunnel con circolazione interna dell’aria e recupero del 
liquido non utilizzato. 

La macchina è composta da due schermi semicircolari, ciascuno con una 
parete divisoria verticale che supporta uno o più ventilatori assiali, in grado di 
generare un fl usso circolare che attraversa la vegetazione, trascinando con sé lo 
spray prodotto da ugelli disposti in verticale.

Gli schermi laterali hanno il compito di intercettare e raccogliere il prodotto 
non depositato, per fi ltrarlo e ridistribuirlo sulle piante.

I risultati sperimentali ottenuti (Tab. 1) mostrano, rispetto ai sistemi tradizio-
nali d’irrorazione, una migliore e più uniforme copertura della vegetazione, una 
notevole effi cacia dei sistemi di recupero e riutilizzo del prodotto non depositato 
e una conseguente riduzione delle perdite sul terreno. 

L’interesse che ha già raccolto questa tipologia d’irroratrice dimostra che 
numerosi viticoltori sono disponibili a prestare maggior attenzione alla difesa 
antiparassitaria e a sostenere importanti investimenti per qualifi care la propria 
attività, garantendo una migliore salubrità dei prodotti e un maggior rispetto per 
l’ambiente.

3. Gestione della chioma

La meccanizzazione dei vari interventi che si susseguono per il controllo della 
vegetazione nella fase primaverile-estiva è certamente il settore più dinamico ed 
in espansione del comparto viticolo. 

Tab. 1 - Localizzazione del prodotto distribuito con l’irroratrice a tunnel e con una irroratrice 
ad aeroconvezione utilizzate con volumi differenti in una fase iniziale  e in una intermedia 
del ciclo di protezione antiparassitaria.

             Primi interventi           Piena vegetazione

 Macchina volume su pianta a terra recuperato volume su pianta a terra recuperato
  (l/ha) (%) (%) (%) (l/ha) (%) (%) (%)

 Tunnel 100 32,4 11,8 55,8 170 70,0 6,8 23,0

 Tradizionale 270 10,9 89,1 - 630 43,7 55,3 -
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L’introduzione di spollonatrici, cimatrici, legatrici e sfogliatrici consente di 
alleggerire la gestione dei vigneti da lavori semplici, ma monotoni, lunghi e co-
stosi. Non è secondaria anche l’infl uenza che queste macchine hanno sugli aspetti 
agronomici per la precisione di cui sono capaci e per la celerità degli interventi, 
realizzabili quindi in epoche ottimali.

Inoltre la gestione meccanizzata di queste tecniche spesso interagisce positi-
vamente con altre operazioni, come ad esempio il controllo delle infestanti sotto 
il fi lare, la difesa antiparassitaria e la raccolta.

Diversi rilievi operativi hanno mostrato la facile utilizzazione, l’adattabilità 
a condizioni differenti e il costo contenuto, rendono conveniente l’introduzione 
di queste macchine praticamente su tutte le tipologie aziendali, anche in quelle 
con superfi ci vitate di pochi ettari (Tab. 2).

4. Potatura

La potatura invernale rappresenta la seconda fase agronomica per l’impegno 
di manodopera e, pertanto, l’obiettivo fondamentale riguarda lo sviluppo di 
macchine in grado di agevolare e velocizzare questa operazione.

Nella situazione italiana la potatura integralmente meccanica è applicata an-
cora solo in pochissimi casi; molto più accettato e diffuso è invece l’intervento 
di prepotatura, per effettuare il taglio dei tralci alla lunghezza defi nitiva, a cui 
segue la rifi nitura manuale per un diradamento mirato degli speroni. 

In una prova pluriennale (8 anni) sono stati controllati ripetutamente i para-
metri operativi, produttivi ed economici, di varie modalità di potatura, sulle tre 
principali forme d’allevamento meccanizzabili diffuse nel nostro territorio: il 
cordone speronato, il cordone libero e il GDC. 

Le tesi realizzate su ciascuna forma d’allevamento sono state:

Tab. 2 - Esempi di prezzi delle macchine utilizzate per le principali operazioni per la gestione 
della chioma, tempi di lavoro rilevati in un vigneto allevato a cordone speronato, superfi cie 
minima necessaria per raggiungere la convenienza economica rispetto all’intervento manuale 
e costi unitari di esecuzione su queste superfi ci.

 Operazione Prezzo acquisto Tempi  Superfi cie Costo
  macchina di lavoro minima intervento
  (€) (ha) (ha) (€/ha)

 Spollonatura 4.000 1,8 2,6 282

 Cimatura  5.000 1,7 2,2 326

 Legatura 13.000 2,5 14,0 260

 Sfogliatura 4.000 3,5 1,7 460
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– tesi m – una potatura manuale, eseguita da operatori a terra con forbici ma-
nuali;

– tesi M – una potatura meccanica, intervenendo esclusivamente con la pota-
trice; 

– Tesi M+m – una prepotatura meccanica con rifi nitura manuale eseguita in un 
secondo tempo da operatori a terra;

– tesi M+C – una prepotatura meccanica con rifi nitura manuale contempora-
nea, utilizzando un carrello di agevolazione per gli operatori dotati di forbici 
pneumatiche.
I tempi unitari di lavoro mostrano evidenti differenze passando dalla tesi 

manuale di riferimento (m) a quella solo meccanica (M), in cui la riduzione del 
dato supera sempre il 90%. Le tesi con prepotatura meccanica e rifi nitura manuale 
(M+m e M+C) si collocano su posizioni intermedie con una riduzione dei tempi 
variabile dal 42 al 68% (Fig. 1). 

Abbastanza simili risultano anche le valutazioni economiche. Ad esempio, 
ipotizzando una superfi cie di 10 ha il risparmio, rispetto all’intervento tradizio-
nale, varia a seconda della forma d’allevamento dal 77 al 83% con la potatura 
solo meccanica, mentre si riduce dal 23 al 46% con le forme di meccanizzazione 
integrate (Fig. 2). 

Per quanto riguarda la risposta vegetativa e produttiva delle piante, le maggiori 
differenze scaturiscono con la potatura meccanica, in quanto gli interventi integrati 
forniscono un risultato molto simile a quello ottenuto con la potatura manuale. 

Le caratteristiche più evidenti della potatura meccanica, rispetto a quella ma-

Fig. 1 - Tempi unitari delle tesi di potatura realizzate nelle tre forme d’allevamento.
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nuale, riguardano la maggior densità degli speroni, parte dei quali formati negli 
anni precedenti (almeno un 20-30% del totale), e l’aumento del carico di gemme, 
parzialmente condizionato dalla lunghezza e dall’età degli speroni. 

A parità di produzione, l’uva ottenuta con potatura meccanica si presenta con 
un maggior numero di grappoli, più spargoli e di minore dimensione e quindi 
meno suscettibili ai marciumi e più adatti alla raccolta meccanica. 

Un aspetto interessante legato alla potatura meccanica riguarda la correlazione 
tra il danneggiamento agli speroni (scosciature e tagli irregolari) e la regolazione 
della macchina. 

Dai risultati di una prova di potatura specifi ca (Fig. 3), effettuata su tre diversi 
vitigni allevati a GDC, appare evidente che, per minimizzare i danni provocati, sia 
necessario utilizzare una velocità delle lame suffi cientemente elevata, soprattutto 
quando si interviene su vitigni con una maggiore durezza del legno (Cabernet).

5. Vendemmia

In Italia la vendemmia meccanica incontra molti punti di criticità che ne han-
no condizionato la diffusione: la frammentazione e la piccola dimensione delle 
aziende, la variabilità delle forme d’allevamento non sempre predisposte agli 
interventi meccanici, la diffusione dei vigneti in zone declivi, ecc. 

Nella maggior parte dei casi l’aspetto più importante rimane però il timore di 
infl uire negativamente sulle rese di raccolta e sulla qualità del prodotto. 

Uno degli ambiti di studio più promettenti per migliorare le prestazioni delle 
vendemmiatrici è l’interazione fra la macchina e la pianta durante la raccolta. 

Fig. 2 - Costi unitari di potatura calcolati per le tre forme d’allevamento.
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Infatti la conoscenza delle sollecitazioni trasmesse e dei conseguenti effetti pro-
dotti sulle piante può contribuire allo sviluppo delle macchine e favorire la scelta 
delle migliori condizioni d’impiego.

Per evidenziare l’importanza dell’interazione macchina-pianta, alcuni anni 
fa è stato valutato il lavoro svolto da due vendemmiatrici, una a scuotimento 
orizzontale e una scuotimento verticale, misurando le vibrazioni trasmesse e 
l’infl uenza di queste sull’esito della vendemmia.

Osservando gli andamenti delle accelerazioni trasmesse si nota come la ven-
demmiatrice a scuotimento orizzontale, che agisce su gran parte della parete 
vegetativa, genera un treno d’impulsi rilevante per intensità e durata del feno-
meno (Fig. 4).

Con la vendemmiatrice a scuotimento verticale, che opera sulle strutture di 
sostegno del vigneto appositamente costruite per la raccolta meccanica, le solle-
citazioni appaiono invece meno intense e concentrate in un intervallo di tempo 
inferiore. 

L’azione più diretta e aggressiva del sistema a scuotimento orizzontale provoca 
un maggior maltrattamento della pianta e del prodotto, con valori più elevati della 
defogliazione (36% contro 24%) e dell’ammostamento (24% contro 10%). 

Negli ultimi anni l’evoluzione costruttiva, che ha interessato soprattutto le 
vendemmiatrici a scuotimento orizzontale nella forma e nella dinamica dei bat-
titori, ha consentito un netto miglioramento delle prestazioni. Alcuni modelli 
semoventi di ultima generazione, pur capaci di sviluppare una notevole produt-
tività, limitano il danneggiamento e le perdite di prodotto a livelli del tutto simili 

Fig. 3 - Danneggiamento agli speroni (istogrammi) e tagli irregolari (punti) sui tre vitigni 
allevati a GDC, in funzione della frequenza di taglio.
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a quelli ottenuti con le vendemmiatrici a scuotimento verticale. Anche in questi 
casi rimane fondamentale la corretta regolazione della macchina; ad esempio, le 
accelerazioni misurate con cinque differenti velocità del battitore mostrano che 
l’aumento della frequenza di battitura provoca un aumento più che proporziona-
le nel numero e nell’intensità delle sollecitazioni trasmesse, con andamenti più 
evidenti a maggiori distanze dal cordone permanente (Fig. 5). 

Questa differente risposta alle diverse regolazione infl uisce direttamente sul 
maltrattamento del prodotto e delle piante (defi niti dal grado d’ammostamento 
e dall’indice di defogliazione) e, conseguentemente, sulle perdite di raccolta 
(Fig. 6). 

Per queste ultime è interessante sottolineare il differente andamento delle 
perdite visibili, costituite dal prodotto caduto a terra o rimasto sulla pianta,  da 

Fig. 4 - Andamento delle accelerazioni misurate durante la vendemmia a scuotimento 
orizzontale (sopra) e a scuotimento verticale (sotto).

Fig. 5 - Aumento delle accelerazioni  misurate sulle piante in tre differenti posizioni al 
variare della frequenza di battitura.
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quelle cosiddette “occulte”, rappresentate dal mosto che imbratta la vegetazione 
o che viene perso dagli apparati di pulizia. 

Con l’aumento della frequenza di battitura le perdite visibili tendono a dimi-
nuire, mentre quelle occulte, al contrario, tendono ad aumentare. 

Pertanto è necessario considerare nell’insieme questi due effetti contrastanti 
per scegliere la migliore regolazione della vendemmiatrice (Fig. 7). 

Questa si ottiene quando la frequenza di battitura è suffi ciente a garantire 
un buon distacco dell’uva, preferibilmente non completo per non provocare un 
eccesso di ammostamento e defogliazione che sono le principali cause delle 
perdite occulte.

Nonostante gli evidenti miglioramenti delle prestazioni delle vendemmiatrici, 
è indiscutibile che la vendemmia meccanica provoca ancora un signifi cativo 
danneggiamento degli acini con la conseguente fuoriuscita di mosto. Il fenomeno 
dell’ammostamento può incidere negativamente sulla qualità del prodotto fi nale, 
soprattutto quando sussistono temperature elevate e intercorrono tempi lunghi fra 
la raccolta e la successiva trasformazione. 

La presenza di mosto libero nel prodotto vendemmiato, che può raggiungere 
anche livelli 25-30% dell’intera massa, può infatti innescare diversi effetti ne-
gativi quali:
– l’ossidazione delle componenti fenoliche ed aromatiche;
– l’avvio di fermentazione anomale;
– la precoce macerazione delle bucce;
– la cessione di sentori sgradevoli da parte di foglie e raspi.

Per contrastare questi effetti da alcuni anni sono in fase di studio e di applica-

Fig. 6 - Effetto della regolazione del battitore sull’ammostamento dell’uva e sulla defo-
gliazione delle piante.
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Fig. 7 - Dinamica delle perdite occulte e visibili al variare della frequenza di battitura.

zione diverse tecniche di condizionamento chimico o fi sico delle uve vendemmiate 
a macchina, al fi ne di preservarne il livello qualitativo. Queste tecniche trovano 
però un forte limite nella diffi coltà a trattare in maniera uniforme la massa d’uva 
e negli elevati costi necessari. 

Per eseguire il condizionamento in maniera semplice, effi cace ed economica 
è stato messo a punto un sistema innovativo per il  trattamento delle uve raccolte 
a macchina durante la fase di trasporto. 

Il sistema si basa sulla separazione nel carro, della componente liquida da 
quella solida, per poter applicare subito nel vigneto tecniche enologiche differenti 
per le due frazioni. In particolare il mosto, che rappresenta la parte più pregiata e 
delicata, viene raccolto in un serbatoio chiuso dove è possibile eseguire interventi 
quali il raffreddamento, la modifi ca dell’atmosfera con gas inerti (CO2 o N2) e 
l’iniezione di prodotti enologici. 

Inoltre all’arrivo in cantina il mosto può essere immesso direttamente in 
vasca, senza dover passare nella sequenza operativa normalmente prevista per 
la lavorazione delle uve (scarico in tramoggia, diraspapigiatura, pressatura) che 
possono aumentare i l’ossidazione e la fecciosità dei prodotti.

In tutte le prove eseguite, l’analisi sensoriale ha dimostrato che i vini ottenuti 
con questa tecnica sono migliori, con un profi lo olfattivo più ampio e fi ne e con 
un gusto ben stutturato e più armonico. 

A fronte di ottimi risultati il costo risulta accettabile e di gran lunga inferiore 
(almeno di 5-10 volte), rispetto a quello necessario con altre tecniche che pre-
vedono il condizionamento di tutta la massa.
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6. Conclusioni

Da queste esperienze, purtroppo qui esposte in maniera sintetica e incompleta, 
si capisce come le innovazioni della meccanizzazione viticola interessino tutti 
gli interventi e possano essere in grado di soddisfare molte delle esigenze della 
viticoltura italiana. 

È però importante ricordare che la validità tecnica, agronomica ed economica 
di queste nuove macchine scaturisce sempre da una scelta adeguata alle carat-
teristiche aziendali e agli obbiettivi colturali e, soprattutto, da un loro corretto e 
razionale impiego.
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Aureliano Amati (*), Giuseppe Arfelli (**)

INFLUENZA DELLA MECCANIZZAZIONE
SULLA TRASFORMAZIONE ENOLOGICA

1. Introduzione

Gli interventi di meccanizzazione attualmente effettuabili sul vigneto sono 
molteplici e vanno dalle operazioni di messa in opera del vigneto fi no alla rac-
colta delle uve.

La loro esecuzione con macchinari moderni consente una riduzione dei costi 
a fronte di risultati comparabili con le operazioni manuali e che comunque ge-
neralmente non infi ciano le modalità della trasformazione enologica.

Unica eccezione è relativa alla raccolta meccanica delle uve, che comporta 
da un lato una diversa gestione del processo di vinifi cazione, dall’altra una par-
ticolare attenzione alle operazioni di raccolta, post-raccolta e vinifi cazione per 
riuscire ad ottenere vini di qualità comparabile con quelli ottenuti da uve raccolte 
manualmente.

La messa a punto dei meccanismi della raccoglitrice riveste un carattere 
fondamentale nella effi cacia della raccolta, soprattutto del punto di vista della 
qualità del raccolto e del prodotto fi nale vino.

Nella presente relazione verranno presentati alcuni risultati di numerose prove 
effettuate nel corso degli ultimi 5 anni. I materiali saranno brevemente illustrati 
quando saranno trattate le singole prove, mentre i metodi analitici sono di seguito 
riportati.

Intensità colorante [Bibl. 2]; sostanze aromatiche [Bibl. 1]; test sensoriali (test 
triangolare, test di preferenza, test di ordinamento a scala decrescente, test dei 
descrittori [Bibl. 3], effettuati con un panel di 20 giudici ad eccezione del test di 
preferenza in cui i giudici erano 16).

2. Discussione dei risultati

Per quanto riguarda un carattere fondamentale della macchina e cioè il numero 
di colpi al minuto dei battitori a scuotimento orizzontale, si può notare (Fig. 1) 

(*)  Professore Ordinario a contratto presso l’Università di Teramo e Accademico Ordinario.
(**) Professore Associato presso l’Università di Teramo.
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che variando il numero degli stessi si ottengono dei risultati diversi. La vendem-
mia meccanica con 500 colpi/min evidenzia un risultato non signifi cativamente 
diverso da quello ottenibile con la raccolta a mano, mentre aumentando di 100 
colpi/min (600) il risultato è negativo. Sorprendentemente, portando i battitori a 
700 colpi/min si ottiene un vino migliore rispetto ai 600 colpi/min. Molto pro-
babilmente la maggiore frequenza dei colpi comporta una vibrazione intensa del 
fi lare che fa staccare gli acini prima che vengano colpiti dai battitori.

Un accorgimento che si sta rivelando interessante riguarda la separazione im-
mediata del liquido dalle parti solide e una rapida protezione con ghiaccio secco 
o CO2 liquida. Il profi lo sensoriale dimostra come la innovazione tecnologica 
porti a vini di colore meno intenso, con aromi più accentuati e una maggiore 
morbidezza (Fig. 2).

Per quanto riguarda lo scuotimento verticale (Fig. 3) al variare del numero di 
colpi al minuto non si hanno differenze signifi cative fra i vini, neanche rispetto 
al testimone raccolto manualmente.

Negli ultimi anni sono state effettuate, da parte dell’Università di Bologna, 
prove di raccolta meccanica su differenti forme di allevamento e cultivar.

Nelle prove con forma di allevamento a GDC è stata utilizzata una vendemmia-
trice TANESINI TECHNOLOGY mod. VT SC 1V. Le caratteristiche della prova 
erano le seguenti: uve cv Montuni, produzione 171,5 q/ha, sesto di impianto 4 x 
1,5 m, regolazione 410 colpi/min, ammostamento 25,1%, impurità 1%, perdite 
totali 9,5%, defogliazione 22%.

Fig. 1 - Vini Pignoletto da uve raccolte per scuotimento orizzontale. Analisi sensoriale: 
test di Kramer.
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Fig. 2 - Vini Pignoletto da uve raccolte per scuotimento orizzontale e sottoposte a sepa-
razione del mosto sul carro di raccolta. Infl uenza sul profi lo sensoriale dei vini. 

Fig. 3 - Vini Chardonnay da uve raccolte per scuotimento verticale. Analisi sensoriale: 
test di Kramer.
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Nelle prove con forma di allevamento a Casarsa è stata utilizzata una ven-
demmiatrice BRAUD VL660. Le caratteristiche della prova erano le seguenti: 
uve cv Montuni, produzione 204 q/ha, sesto di impianto 2,5 x 1,5 m, regolazione 
420 colpi/min, ammostamento 16,2%, impurità 0,2%, perdite totali 7,5%, defo-
gliazione 21,2%.

Le uve Montuni raccolte per scuotimento laterale, oltre al confronto con la 
raccolta manuale, sono state sottoposte in campo e in cantina a trattamenti e 
vinifi cazioni particolari.

In campo con aggiunta di ghiaccio secco oppure di SO2 e tannini, in cantina 
con vinifi cazione mediante iperossigenazione o macerazione a freddo o in am-
biente riducente.

Le uve delle tesi testimone sono state vinifi cate con la tecnica tradizionale 
che prevede pigiadiraspatura, pressatura, defecazione a freddo (con aggiunta di 
enzimi pectolitici, gelatina e bentonite), fermentazione alcolica (con aggiunta di 
lieviti selezionati, attivante di fermentazione e anidride solforosa), stabilizzazione 
a freddo, fi ltrazione, imbottigliamento.

La iperossigenazione è stata realizzata insuffl ando ossigeno (18 L/h) fi no a 
saturazione e procedendo poi come indicato precedentemente. La macerazione 
a freddo è stata effettuata sul pigiato a 5 °C per 24 ore e procedendo poi come 
indicato precedentemente. L’ambiente riducente è stato ottenuto mediante ag-

Fig. 4 - Vini Montuni da uve raccolte per scuotimento verticale.
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Fig. 5 - Vini Montuni da uve raccolte per scuotimento verticale.

giunta di SO2 (4+4 g/hL) e di acido ascorbico (8 g/hL) fi n dalle prime fasi della 
vinifi cazione, che è stata sempre condotta (fi no al confezionamento) in ambiente 
saturo di gas inerte.

Prima dell’avvio della fermentazione i mosti si sono presentati con colorazioni 
nettamente differenziate, variando dal giallo chiaro dell’ambiente riducente, al 
bruno del mosto iperossigenato.

Interessante la messa in evidenza di alcuni aromi ritenuti “negativi” (Fig. 4) e di 
altri “positivi” (Fig. 5) sia su i vini ottenuti dalla raccolta per scuotimento verticale 
che per scuotimento orizzontale (Figg. 6 e 7), in confronto con quella manuale.

I composti volatili “negativi” (Fig. 4) non hanno mostrato grandi differenze 
ad eccezione dell’acido propanoico, pungente e rancido, con valori leggermente 
superiori per la vendemmia manuale; mentre l’1-butanolo, aroma di erba tagliata, 
mostra valori superiori per la vendemmia meccanica.

Per quanto concerne gli aromi “positivi” (Fig. 5) la vendemmia manuale 
riporta valori simili a quelli dei vini ottenuti con uve da vendemmia meccanica 
per i 2 composti considerati.

Nel caso delle uve raccolte per scuotimento orizzontale i dati relativi ai 
composti volatili “negativi (Fig. 6) si nota che l’1-butanolo, tipico sentore di 
erba tagliata, mostra valori maggiori per l’ambiente riducente, non evidenziando 
differenze fra le altre prove. L’acido ottanoico, aroma di formaggio rancido, non 
evidenzia differenze sostanziali tra raccolta manuale e quella meccanica, risul-
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tando a valori minori per il macerato a freddo e a quelli maggiori per l’ambiente 
riducente, evidenziano l’infl uenza dei trattamenti di cantina. L’acido decanoico, 
grasso-rancido, ha valori più bassi per l’iperossigenato, evidenziando in genere 
una differenza tra vendemmia manuale e meccanica, risultando la prima a tenori 
più contenuti.

Parlando degli aromi “positivi” (Fig. 7), l’etil caproato, fruttato e vinoso, come 
l’etil caprilato, ananas, non hanno differenze sostanziali tra raccolta manuale e 
macchina, evidenziando i più bassi valori per l’iperossigenato. 

Il test triangolare per questi ultimi ha dimostrato una diversità fra i due vini, 
ma nessuna preferenza (Fig. 8).

Sempre sui vini Montuni la gradevolezza visiva,  olfattiva, gustativa e com-
plessiva ha evidenziato un sostanziale primato per il vino elaborato in ambiente 
riducente (Fig. 9).

Per quanto riguarda le uve rosse sono state condotte prove su uve cv. Lam-
brusco grasparossa allevate a spalliera, raccolte a mano o mediante scuotimento 
orizzontale. Le uve raccolte meccanicamente sono state sottoposte a differenti 
trattamenti post-raccolta: a) nessun trattamento; b) ghiaccio secco (80 g/kg); c) 
anidride solforosa (60 mg/Kg) e tannini (100 mg/kg). La successiva trasforma-
zione enologica è stata condotta seguendo una linea tradizionale di vinifi cazione 
in rosso, mediante l’addizione di anidride solforosa (fi no 50 mg/L), enzimi pecto-
litici (30 mg/L), lieviti (200 mg/L) e attivante di fermentazione (100 mg/L). La 
macerazione si è protratta per 7 giorni, con 2 follature al giorno, ad una tempe-

Fig. 6 - Vini Montuni da uve raccolte per scuotimento orizzontale.
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Fig. 7 - Vini Montuni da uve raccolte per scuotimento orizzontale.

Fig. 8 - Vini Montuni da uve raccolte per scuotimento orizzontale: test sensoriali

ratura di circa 28 °C. Successivamente si è proceduto alla svinatura, pressatura 
delle vinacce e riunifi cazione del liquido di prima pressatura con il mosto-vino 
e fermentazione lenta. Si è quindi proceduto a 2 travasi, alla stabilizzazione a 
freddo, alla integrazione della anidride solforosa fi no a 80 mg/L e alla fi ltrazione 
e confezionamento dei campioni. Si è proceduto anche ad una variazione della 
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Fig. 10 - Vini Lambrusco grasparossa da uve raccolte per scuotimento orizzontale: 
istogrammi non identificati da lettere uguali sono significativamente diversi per 
p = 0,05.

Fig. 9 - Vini Montuni da uve raccolte per scuotimento orizzontale: test di ordinamento 
per gradevolezza.
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trasformazione enologica per la tesi con estrazione selettiva. In questo caso al 
diraspa- pigiato è stata aggiunta anidride carbonica solida fi no a raggiungere la 
temperatura di 8°C e il prodotto è stato mantenuto a questa temperatura per 24 
ore. Successivamente la temperatura si è gradualmente innalzata naturalmente 
fi no a raggiungere quella delle altre tesi.

L’intensità colorante (Fig. 10) delle diverse prove è risultata abbastanza uni-
forme con una diminuzione nella estrazione selettiva che, se ha inciso sulla 
diffusione dei tannini morbidi contenendo quelli aggressivi, non ha favorito 
l’estrazione degli antociani.

Se si passa ad esaminare le sostanze aromatiche (Fig. 11) si nota che per i 
composti “negativi” le maggiori quantità sono presenti nella prova con ghiaccio 
secco, le minori nel vino ottenuto dalla vendemmia manuale. Stessa considera-
zione può essere fatta per gli aromi “positivi” (Fig. 12).

Per quanto concerne i dati dei componenti volatili considerati sgraditi (Fig. 11), 
si nota che l’1-butanolo, tipico sentore di erba tagliata, mostra valori minori con 
l’utilizzo di CO2 rispetto al vendemmiato meccanicamente. L’acido propanoico, 
pungente e rancido, risulta minore nei vini ottenuti da uve vendemmiate manual-
mente. Fra le prove con uve raccolte meccanicamente l’utilizzo del ghiaccio secco 
incrementa il suo contenuto, mentre l’anidride solforosa ed i tannini lo contengono. 
L’acido ottanoico, aroma di formaggio rancido, ha i valori bassi per la raccolta 
meccanica, che però incrementano adottando trattamenti post-raccolta. 

Fig. 11 - Vini Lambrusco grasparossa da uve raccolte per scuotimento orizzontale.
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Fra i composti che infl uenzano favorevolmente il sentore dei vini (Fig. 12) l’etil 
caproato, fruttato e vinoso, è leggermente maggiore utilizzando CO2 in campo, 
restando invariato per tutte le altre tesi. L’etil caprilato, ananas, ha il valore più 
basso per il vendemmiato a macchina e quello più alto per la raccolta manuale. I 
vari trattamenti sono fra loro simili nel contenuto e con valori maggiori rispetto 
al vendemmiato a macchina senza trattamenti, ma sempre inferiori rispetto alla 
raccolta manuale. 

3. Conclusioni

In  conclusione, si può affermare che la vendemmia meccanica conduce ad 
una estrazione e ossidazione dei composti polifenolici leggermente maggiori, ma 
le differenze sensoriali non risultano signifi cative anche per quanto riguarda le 
sostanze aromatiche.

La protezione in campo con CO2 e la separazione del mosto migliora i sentori 
olfattivi.

Idonei trattamenti in campo ed in cantina minimizzano i danni della raccolta 
per scuotimento orizzontale, in particolare lavorando in ambiente riducente, anche 
per quanto riguarda il patrimonio aromatico.

Per le uve rosse raccolte a scuotimento orizzontale la protezione del raccolto 
con prodotti ad azione antiossidante minimizza l’impatto negativo.

Fig. 12 - Vini Lambrusco grasparossa da uve raccolte per scuotimento orizzontale.
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Certo è che sotto l’aspetto economico è da valutare attentamente il rapporto 
costi/benefi ci nell’utilizzo del ghiaccio secco.
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Fabio Pezzi (*)

ESPOSIZIONE DI MODERNE MACCHINE PER LA VITICOLTURA

A completamento del dibattito “Esperienze e considerazioni sulla meccanizza-
zione viticola”, svoltosi nella tornata del 10 Ottobre presso il Campus di Scienze 
degli Alimenti di Cesena, è stata allestita una piccola esposizione di macchine 
del vigneto. 

Le macchine presentate riassumono le proposte più recenti di alcuni costruttori 
di riferimento del settore ed rappresentano gran parte delle operazioni previste 
nella coltivazione del vigneto.

Per la gestione del terreno sono presenti due macchine specializzate per la 
tecnica dell’inerbimento: la falciatrice Blader della Tanesini Technology e la 
trinciasarmenti Mulcher Bne 180 della Nobili spa. I due attrezzi, che realizzano 
il taglio con sistemi differenti, si caratterizzano per lo scarico laterale dell’erba 
al fi ne di formare una pacciamatura naturale lungo i fi lari, utile per limitare il 
ricaccio e per arricchire il terreno di sostanza organica (Fig. 1 e 2).

Per la potatura invernale e per la gestione estiva della chioma la Tanesini 
Technology ha presentato la linea completa, tutta azionabile con trasmissioni 
idrauliche e allestibile sul trattore in posizione frontale utilizzando un unico telaio 
di sostegno. La sequenza operativa comprendeva la potatrice a barre Trimmer 
per le forme d’allevamento GDC e quella a dischi sovrapposti Girasole per le 
cortine semplici, la spollonatrice a fl agelli Small con doppio rotore sovrapposto, 
la cimatrice coltelli rotanti Simple a e la defogliatrice ad aspirazione Pluker 
(Figg. 3, 4, 5, 6, 7).

Per il recupero della legna di potatura la ditta Nobili spa ha presentato il 
trinciasarmenti TRP 145 RT, che esegue la trinciatura e la raccolta in sacchi dei 
tralci destinandoli ad un uso energetico (Fig. 8).

Nel settore della difesa antiparassitaria le due irroratrici presentate esprimono 
al meglio le nuove tendenze costruttive: specializzazione colturale, irrorazione 
mirata, contenimento delle perdite e riciclo dei fi tofarmaci. La prima irroratrice, 
l’Oktobus 45 della Nobili Spa, dispone di un sistema di frantumazione ad ugelli 
posizionati su tubi fl essibili che consentono una localizzazione mirata alle esigenze 
del trattamento e della struttura del vigneto. La seconda irroratrice, l’Arcobaleno 

(*)  Professore Associato nell’Università di Bologna, Accademico corrispondente dell’Accademia 
Nazionale di Agricoltura e dell’Accademia Italiana della Vite e del Vino.
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TR 150 della ditta Bertoni, presenta un doppio tunnel con circolazione d’aria, 
capace di intercettare lo spray non trattenuto dalla vegetazione per recuperarlo 
e riciclarlo Figg. 9 e 10).

L’unico trattore presente, il modello T4050 F della New Holland, rappresenta 
un perfetto esempio delle dotazioni necessarie ad un’unità motrice specializzata 
per operare in frutteti e vigneti. Caratteristiche peculiari della macchina sono la 
confortevole postazione di guida protetta da una cabina insonorizzata, l’ingom-
bro della sagoma contenuto, l’adeguata potenza del motore, la disponibilita di 
attacchi a tre punti anteriori e posteriori, le diverse prese di potenza meccaniche 
ed idrauliche per l’azionamento degli attrezzi Fig. 11). 

Nel settore della raccolta la Tanesini Technology ha presentato due vendem-
miatrici, una semovente ed una trainata. La prima, il modello VT SC a scuotimento 
verticale, è di tipo cingolato e rappresenta una soluzione ottimale per la raccolta 
in sicurezza sui terreni declivi. L’altra, il modello Pulsar, è una vendemmiatrice 
a scuotimento orizzontale che, grazie alla possibilità di regolare l’ampiezza del 
movimento dei battitori, consente di trasmettere alle piante sollecitazioni più 
ridotte e di limitare il danneggiamento dell’uva raccolta (Figg. 12 e 13).
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Gualtiero Baraldi (*)

OSSERVAZIONI CONCLUSIVE

In apertura dei lavori interviene il Presidente, Prof. Giorgio Amadei, illustrando 
il ruolo della Accademia sul territorio, trattando, attraverso letture ed incontri, temi 
di grande attualità; fra questi trova adeguata collocazione quello odierno sulla 
viticoltura, in una sede vocata quale quella cesenate, dove l’Ateneo di Bologna 
ha collocato un proprio Polo Agro-alimentare. 

A seguire intervengono, portando il saluto e l’augurio al buon esito dei lavo-
ri, il Prof. Aldo Bertazzoli, coordinatore della attività didattica della Facoltà di 
agraria a Cesena, e il Prof. Piero Gallina, Presidente della Società SERINAR per 
gli studi universitari di Forlì e Cesena.

Interviene, poi, Girolamo Zinzani, Presidente dell’Ente Vini dell’Emilia Ro-
magna, per sottolineare l’importanza dei temi in programma ed evidenziare le 
caratteristiche di alcuni vini dell’area romagnola.

Prima delle esposizioni dei relatori viene ricordato dal sottoscritto, coordinatore 
dei lavori, che Cesena è stata sovente al centro dell’interesse della viticoltura 
romagnola e che il Polo Agro-alimentare di Cesena promuove da diversi anni una 
attività didattica e di ricerca di grande rilevanza per l’alimentazione in generale 
e per la viticoltura e l’enologia in particolare, i cui rifl essi vanno ben oltre il 
territorio nazionale. 

L’articolazione della giornata ha voluto coinvolgere in maniera armonica, con 
l’esposizione di esperienze, risultati e considerazioni, i principali settori coinvolti 
nello sviluppo della meccanizzazione viticola. 

Dalle esposizioni dei relatori si evince il ruolo fondamentale delle macchine 
agricole e degli impianti viti-vinicoli. Appare come le nuove e moderne attrezza-
ture siano in grado, alla luce anche delle tante esperienze effettuate, e di quelle 
in corso, di fornire contributi rilevanti alle produzioni in quantità e qualità del 
vino, produzioni la cui realizzazione coinvolge anche aspetti economici, ambien-
tali, igienico sanitari di interesse di tecnici, agricoltori, costruttori di macchine e 
impianti, consumatori del prodotto.

Risulta altresì evidente come il contributo della meccanizzazione viticola sia 
in piena evoluzione incentivando lo sviluppo produttivo e che meriti un’adeguata 

(*)  Professore Fuori ruolo dell’Università di Bologna e Accademico Ordinario.
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attenzione per i suoi rifl essi nella riduzione dei costi e per mantenere adeguati 
standard produttivi idonei alle nuove esigenze di mercato. 

L’attenzione ai sistemi di allevamento, dimostra come la meccanizzazione 
trova un corretto ruolo nel vigneto solo quando gli impianti consentono di rag-
giungere un’adeguata integrazione fra le esigenze della coltura e quelle del mezzo 
meccanico, integrazione che nel corso degli anni ha sempre più caratterizzato la 
realizzazione dei nuovi vigneti, grazie alle indicazioni fornite dalla ricerca e al 
sostegno pubblico. 

Nelle ricerche del settore viticolo appare evidente considerare attentamente 
le problematiche relative alla conoscenza e al corretto impiego dei mezzi e per 
fornire nuove soluzioni costruttive idonee al mezzo meccanico, per ottenere i 
migliori risultati, quindi non solo per produttività ed economicità, ma soprattut-
to per salvaguardia della qualità del prodotto, qualità che risulta fondamentale 
soprattutto per un prodotto edonistico come il vino. L’infl uenza della meccaniz-
zazione sulla trasformazione enologica ha dimostrato che le molte aspettative 
che il consumatore ha sul prodotto vino possono essere soddisfatte anche grazie 
alla meccanizzazione, e che soprattutto nella raccolta la macchina deve essere 
utilizzata correttamente o deve rappresentare una nuova tecnologia fi nalizzata a 
migliorare la qualità del prodotto fi nito.

L’esposizione di alcune macchine innovative e signifi cative del settore viti-
colo, predisposta all’interno del Campus di Scienze degli Alimenti di Cesena, ha 
consentito un ulteriore approfondimento degli argomenti trattati, con un vivace 
scambio di opinioni fra i numerosi produttori e tecnici presenti.

Al termine delle relazioni gli Autori hanno dato adeguato riscontro alle do-
mande dei numerosi presenti.

Infi ne, prima di passare in rassegna le macchine in esposizione statica nell’area 
adiacente, anche questa iniziativa ben inserita nel contesto della giornata dedicata 
alla viticoltura, la dott.sa Elisa Azzimondi ha presentato il suo volume “Storia 
della Vite e del Vino in Bologna” che, attraverso documenti dell’Accademia, 
opportunamente considerati, mette in evidenza un interessante riscontro sulla 
vitivinicoltura nella provincia di Bologna. Sui contenuti dell’opera vi sono stati 
due interessanti interventi dei Proff. Cesare Intrieri e Aureliano Amati. L’iniziativa 
ha riscosso interesse e pieno consenso degli uditori.
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ESCURSIONE ACCADEMICA
AL MUSEO DEI COLORI NATURALI DI LAMOLI

7 giugno 2008

Il 7 giugno 2008 l’Accademia ha organizzato un’escursione a Lamoli di Bor-
go Pace (PU) per visitare il locale «Museo dei Colori Naturali», attivo presso 
la suggestiva Abbazia del X sec. (Fig. 1) e gestito dalla Cooperativa Forestalp, 
nell’ambito del progetto “Cilestre” promosso dalla Regione Marche per il recu-
pero e la valorizzazione delle piante tintorie e, in particolare, del Guado (Isatis 
tinctoria L.), e della Robbia (Rubia tinctoria L.). 

Il Museo di Lamoli è dedicato alla memoria del dr. Delio Bischi che, tra gli 
anni ’70-’80, scoprì nel territorio del Montefeltro numerose “macine” (Fig. 2) e 
ne riconobbe la specifi ca funzione nel desueto processo di estrazione del colore 
dalle foglie del Guado.

All’iniziativa hanno partecipato, oltre al Presidente, al Vice-presidente e ad al-
cuni Consiglieri, numerosi Accademici ed anche alcuni Soci della sezione emiliana 
dell’ADIPA, associazione di Cultori dell’Arte dei Giardini e del Paesaggio.

Nel corso della visita, che nel pomeriggio ha anche benefi ciato di un insperato 
sprazzo di sole nell’inconsueto regime climatico della primavera 2008, i Parte-
cipanti hanno potuto osservare in campo alcune parcelle di piante offi cinali e, 
nel Museo (Fig. 3), i documenti e i materiali dimostrativi di interesse storico e 
tecnologico loro mostrati nel contesto di una interessante “visita guidata”.

Fig. 1 - L’antica Abbazia (ante X° secolo), sede del Museo dei Colori Naturali di Lamoli. 
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Fig. 3 - Un gruppo di Accademici in visita al Museo di Lamoli.

Fig. 2 - Vecchia macina da Guado recuperata nelle campagne del Montefeltro.

Ha concluso l’intensa giornata culturale una “lettura” presentata dalla prof.
Luciana Angelini dell’Università di Pisa, specialista in piante offi cinali e attiva 
collaboratrice del progetto “Cilestre”. (E.B.)
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MOSTRA:
“PIANTE, ANIMALI E TERRITORIO”

25 settembre 2008

Nell’ambito della manifestazione cittadina “Artelibro 2008”, che si è svolta a 
Bologna dal 25 al 28 settembre 2008, l’Accademia Nazionale di Agricoltura ha 
presentato, presso la propria sede di via Castiglione 11, una selezione di impor-
tanti opere librarie raccolte nella sua biblioteca costituita nel corso degli ultimi 
duecento anni in seguito ad acquisti e donazioni. Questa biblioteca contiene oggi 
circa ventimila opere per lo più attinenti alle problematiche dell’agricoltura italiana 
nei secoli XVII-XX, quali le coltivazioni, gli allevamenti, la meccanizzazione, 
il governo dei boschi, il paesaggio, la bonifi ca e la regimazione dei corsi d’ac-
qua, la difesa delle piante e degli animali, l’edilizia rurale. In essa sono presenti 
“cinquecentine” e “seicentine” e opere esclusive in quanto non reperibili presso 
altre biblioteche nazionali ed estere.

La mostra, proposta dalla Dr.ssa Maria Luisa Boriani, Consigliere dell’Ac-
cademia, si è svolta con il lusinghiero concorso di numerosi Visitatori, sotto il 
patrocinio del Comitato Beni Culturali per le celebrazioni dei duecento anni di 
vita dell’Accademia. Essa è stata progettata e allestita da Enrico Baldini, Maria 
Luisa Boriani e Bruna Viteritti in quattro vetrine predisposte nella sala detta “di 
Napoleone” e nella Presidenza dell’Accademia. 

VETRINA A. BOTANICA. In questa vetrina sono state esposte opere pubblicate 
tra il XVI e il XIX secolo sulla classifi cazione botanica e la descrizione delle 
specie vegetali interessate all’agricoltura, sia indigene che introdotte da altre 
parti del mondo. Di particolare interesse gli scritti di Ferrari (1638), Zanoni 
(1742), Rozier (1781-1805), Bertoloni (1819) e Berti Pichat (1857).

VETRINA B. COLTURE AGRARIE. In questa vetrina sono state esposte opere agro-
nomiche edite tra il XVII e il XIX secolo, nelle quali erano state descritte varie 
colture rappresentative dell’agricoltura bolognese quali i cereali, le foraggere, la 
canapa, il lino, le oleaginose, la vite, i fruttiferi e le piante tintorie. Signifi cativi 
gli scritti di Soderini (1600), La Quintinye (1697), Pluche (1803), Filippo Re 
(1810 e 1812).

VETRINA C. ANIMALI E ALLEVAMENTI. In questa vetrina è stato esposto un vasto 
assortimento di opere zoologiche, dall’Ornitologia di Ulisse Aldrovandi (1599-
1600), alla Storia Naturale di Buffon (1829-1833) e a temi prettamente zootecnici 
come l’allevamento del bestiame, delle api e dei bachi da seta. Alcune di queste 
opere, redatte nel XVIII secolo, risentono del contesto culturale illuminista di questo 
secolo, basato sulla ricerca scientifi ca e sull’impegno didattico degli autori. 
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VETRINA D. ACQUE E TERRITORIO. Le opere esposte in questa vetrina hanno 
avuto per tema il governo delle acque e la difesa del territorio dalle periodiche 
inondazioni del Reno e dei vari torrenti del territorio emiliano-romanolo. Il 
dibattito su come proteggere le province di Bologna, Ferrara e Ravenna dagli 
allagamenti che le affl iggevano per buona parte dell’anno, si era sviluppato 
vivace per tutto il “settecento” e l’”ottocento”, con pareri tecnici spesso di-
versi, ilustrati in numerose opere depositate in Accademia, alcune delle quali 
estemporaneamente esposte in questa vetrina. Il Governo Pontifi cio ebbe molto 
a cuore questi problemi e su di essi promosse numerosi studi ai quali la Società 
Agraria di Bologna recò validi contributi. Di particolare interesse le opere di 
Guglielmini (1697), Lecchi (1773), Fantoni (1760) e Bertoldi (1807).

Durante la mostra ai Visitatori è stato distribuito in omaggio un catalogo illu-
strato che può essere ancora richiesto a: Biblioteca@accademia-agricoltura.it.

Intento dell’esposizione è stato quello di stabilire sempre più stretti rapporti 
tra l’Accademia, la Città e il Mondo della Cultura, facendo conoscere i servizi 
che la sua Biblioteca, ormai in gran parte informatizzata, è in grado di mettere 
a disposizione dell’utenza.

Un servizio televisivo dal titolo: “La campagna in biblioteca; preziosi testi 
antichi nell’Accademia Nazionale di Agricoltura” è stato trasmesso da RAI 3 il 
18 ottobre 2008. (E.B.)

Fig. 1 - La dr.ssa G. Montera, Assessore all’Agricoltura della Provincia di Bologna, 
l’Accademico dr. U.M. Neri, i Prof.ri G. Amadei ed E. Baldini, all’ inaugurazione della 
Mostra il 25 settembre 2008.
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Fig. 2 - Visitatori durante l’inaugurazione della Mostra.

Fig. 3 - Le vetrine B e C nella “sala di Napoleone” dell’Accademia Nazionale di Agri-
coltura.
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Fig. 4 - Particolare della vetrina A (Botanica).

Fig. 5 - Particolare della vetrina B (Colture agrarie).

Fig. 6 - Particolare della vetrina C (Animali e allevamenti).
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Fig. 7 - Vetrina D (Acque e territorio) nell’Uffi cio di Presidenza dell’Accademia.
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Fig. 8 - La suggestiva composizione fl oreale allestita dal Garden Club “Camilla Malvasia”di 
Bologna in occasione della Mostra.
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Enrico Baldini (*)

VICENDE STORICHE DEL PREDIO BEL POGGIO 
(1808-2008)

In ottemperanza dell’art. 33 della legge 4 settembre 1802 sulla Pubblica Istru-
zione, in virtù della quale il Governo napoleonico era autorizzato ad accordare 
alle Società Agrarie i locali per le loro adunanze ed i terreni per le loro esperienze 
“ove se ne trovassero di proprietà della nazione”, il principe Eugenio Napoleone, 
vicerè d’Italia, con un “grazioso” decreto del 30 dicembre 1808 e con un atto 
notarile del 25 febbraio 1809 assegnò in uso e godimento alla Società Agraria 
del Dipartimento del Reno(1) un “predio” di 18 tornature (= ettari 3.37.46) sito 
nella frazione di San Ruffi llo, alla base della pendice collinare in destra della 
“Strada Nazionale di Toscana”(2) .

Il podere in questione (Fig. 1), denominato Bel Poggio, era derivato dalla 
fusione di due fondi che nel 1598 e nel 1609 erano stati donati dai rispettivi 
proprietari al Collegio San Luigi dell’ordine religioso dei Chierici secolari di 
San Paolo (Barnabiti), i quali ne avevano fatto un luogo di villeggio per i loro 
convittori ma ne erano stati espropriati nel 1799 in forza delle leggi per la dema-
nializzazione dei beni ecclesiastici emanate dalla Repubblica Cisalpina in data 8 
maggio 1798 e 24 febbraio1801, nonché del D.V.R. del 25 aprile 1806.(3) 

Richiesta dal governo di sperimentarvi la coltivazione del cotone,(4) la Società 
Agraria segnalò recisamente “la niuna attitudine del podere a prestarsi a simili 
esperimenti” a causa della sua angustia, della sua esposizione a settentrione e della 
natura sterile e ciottolosa del suo terreno e chiese la sua sostituzione indicando, 
in particolare, “fra gli orti di ragione del R. Demanio non ancora alienati, quello 
del soppresso convento delle Suore Cappuccine presso le Lamme entro le mura 

(*) Professore Emerito nell’Università di Bologna e Accademico Ordinario dell’Accademia 
Nazionale di Agricoltura.

(1) Trasformata in Accademia di Agricoltura di Bologna nel 1932, poi in Accademia Nazionale 
di Agricoltura nel 1960.

(2) Via Murri/via Toscana.
(3) Archivio storico A.N.A., caps. 5.46, giugno 1911.
(4) Nel novembre 1806 Napoleone Bonaparte aveva imposto ai paesi del continente europeo un 

blocco dei commerci verso la Gran Bretagna che, nel 1810, reagì chiudendo i porti francesi 
e impedendo l’importazione del cotone e dei suoi manufatti.
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della città”. (5) Questa richiesta, caldeggiata invano presso il Ministero dell’Interno 
da Antonio Aldini, Ministro Segretario di Stato del Regno d’Italia (Fig. 2), non 
ebbe però buon esito e la Società Agraria dovette rassegnarsi a ricavare dal podere 
quel poco di rendita che era possibile trarne(6) e lo affi ttò, nel luglio 1823, per 
dodici anni, al principe Astorre Hercolani, confi nante del predio stesso. 

La non idoneità del podere Bel Poggio per le esperienze agrarie venne ribadita, 
nel 1839, da Francesco Maranesi che lo defi nì “angusto” e “ubicato su terreno 
ingrato”. Tre anni più tardi Giovanni Contri, autorevole membro della Società 
Agraria, “rifl ettendo sulla scarsezza dei mezzi di cui il sodalizio poteva disporre 
e sulla ristrettezza del podere che gli era stato assegnato, trovò molto diffi cile, 

(5) Via Saragozza 225.
(6) Annali della Società Agraria, vol. LVI degli Annali e LXVI delle Memorie per le annate 

1921-1927.

Fig. 1 - Tipo del predio Bel Poggio (tornature 18,93,20) di ragione della Società Agraria 
del Dipartimento del Reno (In: Archivio storico A.N.A., caps. 5.1, 6 giugno 1838).
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Fig. 2 - Prima pagina della lettera indirizzata il 21 dicembre 1810 da A. Isolani, presidente 
della Società Agraria del Dipartimento del Reno, al Ministro dell’Interno del Regno d’Italia, 
per segnalargli la non idoneità del predio Bel Poggio verso la sperimentazione sul cotone 
e per sollecitare la sua permuta con l’orto del soppresso convento delle Cappuccine presso 
le Lamme (In: Archivio storico A.NA., caps. 5.1, fasc. 12, 21 dicembre 1810).
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per non dire impossibile, che “agli esperimenti venisse data quella estensione e 
quella moltiplice varietà che si richiedeva all’uopo”, per cui “previde di riservare 
il podere in questione alla conduzione di semenzai e di piantonai, alla moltipli-
cazione di innesti e di semi,” (7) ossia ad attività più prettamente vivaistiche. Il 
predio venne poi coltivato ad ortaggi, viti, alberi da frutto, olmi, pioppi, gelsi e 
prati, concimando abbondantemente il terreno con letame e “strame di lana”,(8) 
mentre gli appezzamenti compresi tra la strada nazionale di Toscana e il canale 
di Savena(9) venivano irrigati con acqua da questo derivata.

Nel secondo volume delle “Memorie accademiche” Giuseppe Bertoloni, di-
rettore pro-tempore (1842 -1854) dell’Orto agrario, illustrò alcune sue iniziative 
arboricole intese ad ampliare la eterogenea raccolta di piante da frutto e di viti 
impiantate dai suoi predecessori Francesco Monti (1822-1868) e Giuseppe Astolfi  
(1831-1841). I vitigni messi a dimora furono “maritati” ai pioppi posti lungo il 
canale di Savena. Alle viti Bertoloni aggiunse alcune varietà di fi co, di pero, di 
melo, di albicocco, di ciliegio e di susino, cosicchè il podere fi nì per assumere le 
caratteristiche di un piccolo frutteto/vigneto fortemente promiscuo.(10) Bertoloni 

(7) CONTRI G., Della necessità di estendere gli esperimenti in agricoltura e di migliorarne i 
metodi. Memorie della Società Agraria della provincia di Bologna, vol. 1. 1940-1942. 

(8) Rendiconto dei sig.ri Luigi Aldini e Costanzo Ferri al sig. cav. avv. Luigi Salina, presidente 
della Società agraria. Biennio 1820-1821. Archivio storico A.N.A.,caps. 5.1.

(9) Il canale di Savena, derivato dal torrente omonimo alla chiusa di San Ruffi llo, costeggiava 
a cielo aperto via Toscana e via Murri lambendo alla base monte Donato e, dopo avere 
attraversato trasversalmente il predio Bel Poggio, raggiungeva i giardini Margherita, porta 
Castiglione con un percorso di 5,3 chilometri distribuiti in cinque compartimenti, il terzo 
dei quali compreso fra i molini Parisio e Frino. (POLI M., Le acque a Bologna. Antologia. 
Bologna, Ed. Compositori, 2005). Nel 1967 l’Accademia presentò al Consorzio della chiusa 
di San Ruffi llo (Fig. 3) e del canale di Savena una istanza per coprire il canale che oggi è 
a cielo aperto solo per un brevissimo tratto (Fig. 4). Ogni anno il canale veniva “messo in 
secca”per alcuni giorni così da consentire agli agricoltori interessati di eseguire gli opportuni 
interventi di manutenzione. 

(10) UVE: Pizzutello di Tivoli, Trilia, Lugliatica bianca, Leonza, Galletta bianca nostrale, Lugliatica 
comune, Moscadella comune, Salamanna, Moscadellina, Formica, Aliatichetto, Vernaccia, 
Aleonza, Trebbiano, Paradisa, Guajarona, Barbarossa, Vernaccia a grano grosso, Sgavetta, 
Montuno, Malvaggia, Ciocca, Aleatico nero, Querciola, Albana rada, Berbesino, Berto rosso, 
Albana, Passolina nera, Selvatica nera, Moscadello rosso grosso, Candia nera. FICHI: Agostano 
nero primaticcio, Selvatichetto nero, Faraone, Nero, Inganna villano, Verdicchio bolognese, 
Nero a picciòlo lungo, Brogiotto nero toscano, Verdicchio serotino di Pontecchio, Goccia 
d’oro (Calabrese o Dottato), San Piero, Monaco. PERE: Ruggine, Martin secco da inverno, 
Virgolosa, Butirra d’autunno, Butirra grossa tardiva, Butirra da state, Virgolosa d’autunno. 
MELE: Rosa romana, Rugginosa, Garofana verde, Garofana rotonda, Rosa nostrale, Paradi-
sa, Cotogna grossa, Da candire. ALBICOCCHE: Mugnaga, Albicocca comune a frutto grande, 
Biricoccola. PRUGNE: Buon boccone, Brignone nera, Basilicata bianca bislunga, Rusticana, 
A fi or doppio che mai fruttifi ca. CILIEGE: Cuore o Zimbella, Mora, Duraccina nera, Selvatica 
primaticcia, Asprissima.
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fece pure innestare dei gelsi con le varietà Morus scabrifolia e Morus bullata che 
erano state in precedenza introdotte nell’Orto botanico dal suo direttore Antonio 
Bertoloni senior. I gelsi sono oggi gli unici alberi da frutto superstiti nel parco 
comunale “Mario Oliviero Olivo” ricavato nel 2005 dall’ex predio Bel Poggio 
(Fig. 5). 

I Governi che, dopo il 1815, subentrarono a quello napoleonico nella gestione 
di Bologna confermarono la concessione del podere Bel Poggio in “uso e godi-
mento” della locale Società Agraria, il cui presidente pro-tempore (1914-1927), 
Agostino Ramponi, cominciò a studiare la possibilità di convertire questo tipo di 
concessione in “proprietà libera e defi nitiva”, così da poter destinare - in tutto o 
in parte - ad eventuali vendite il podere stesso che, nel frattempo, era diventato 
edifi cabile e quindi più elevato di valore. 

L’iter di questa non facile operazione si protrasse assai oltre la fi ne del primo 
confl itto mondiale (luglio 1924), quando, dopo una serie di contatti informali, la 
Società Agraria inoltrò un’ istanza alle Autorità governative che, l’anno successivo, 
ordinarono all’Intendenza di Finanza bolognese di cedere il podere alla Società 

Fig. 3 - La chiusa del torrente Savena a San Ruffi llo.
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Fig. 4 - Il brevissimo tratto del Canale di Savena ancora oggi scoperto nel parco “Mario 
Oliviero Olivo” di via Murri (ex predio Bel Poggio).
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Agraria affi nchè potesse alienarlo a suo piacimento, con la sola condizione di inve-
stire il ricavo in titoli di rendita trentennale al 5% intestati al Demanio e vincolati 
da usufrutto a favore della Società, e alla condizione che, in caso di scioglimento 
di questa, il podere tornasse di pubblica proprietà, cioè demaniale.

Intralci burocratici e fi scali ritardarono il formale perfezionamento di que-
sta pratica che si concluse nel 1927, quando il Provveditorato generale dello 
Stato, con dispaccio n. 114129 del 28 settembre, comunicò all’Intendenza di 
Finanza di Bologna la sua decisione di concedere alla Società Agraria il diritto 
di vendere il predio Bel Poggio come meglio riteneva opportuno, con la sola 
condizione che il ricavato venisse investito in titoli intestati al Demanio quale 
nudo proprietario ed alla Società Agraria quale usufruttuaria. A quella data 
(agosto 1927) il podere Bel Poggio era così intestato nel catasto bolognese dei 
terreni (Tab. 1).(11)

(11) Da questa partita catastale è escluso il mappale 37 del foglio 141 relativo ad un piccolo 
appezzamento antistante il vecchio cimitero della Chiesa Nuova, impropriamente intestato, il 
1° giugno 1924, con l’entrata in vigore del nuovo catasto dei terreni, alla predetta Chiesa.

Fig. 5 - Vetusti alberi di gelso ancora presenti nel parco “Mario Oliviero Olivo”.
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Nel giugno 1934 il comune di Bologna, d’accordo con la Società Agraria, 
espropriò (12) una piccola porzione (m2 505) del predio al fi ne di allargare la sede 
stradale di via Murri. L’operazione portò alla Società Agraria un indennizzo 
di 11.870 lire che venne investito in titoli intestati al Demanio con usufrutto a 
favore della Società stessa. Altre due piccole vendite ebbero luogo nello stesso 
anno, una a favore delle Suore Domenicane della Castiglia(13) e l’altra dei Sig.ri 
Aurelio, Raimondo e Mario Moruzzi, confi nanti.(14) 

Dopo un lungo periodo di quasi totale inattività, la Società Agraria, divenuta 
nel frattempo Regia Accademia di Agricoltura, cominciò a considerare seria-
mente l’opportunità di vendere o permutare parte del predio i cui appezzamenti 
posti a valle del canale di Savena erano stati nel frattempo affi ttati alla Società 
Produttori Sementi.(15) Qualche anno più tardi l’Accademia esaminò la possibilità 
della permuta del predio Bel Poggio con l’azienda agricola Cantaglia di Pegola 
di Malalbergo, di proprietà del Consorzio A.C.L.I. di Bologna,(16) che però, dopo 
un anno di inutili trattative, dubitando della validità effettiva dei diritti dell’Ac-
cademia, recedette dal suo intento.

(12) Segreteria generale del Comune di Bologna, istrumento 6 luglio 1932 n. 104. Nota di voltura 
1571 del 20 giugno 1934.

(13) Via Pianoro 21, Bologna. Foglio 141, part. 127-16 e 101. Rogito Notaio dr. A. Zuccheri, 
istrumento 19 aprile 1934, n. 10.003, nota di voltura n. 3 del 12 gennaio 1932.

(14) m2 98, foglio 131, part. 39/sub. B; foglio 141, part. 16/A. Rogito Notaio dr. A. Zuccheri, 
istrumento del 19 aprile 1934 n. 10.004, nota di voltura n. 4 del 12 gennaio 1935. 

(15) Verbali del Consiglio di amministrazione e censura dell’11 ottobre 1946 e del 9 febbraio 1948.
La Società Produttori Sementi era stata fondata nel 1911, per iniziativa del prof. Francesco 
Todaro, sotto gli auspici dell’Accademia di Agricoltura, per provvedere al miglioramento 
genetico delle piante erbacee più coltivate in provincia di Bologna onde assicurare agli 
agricoltori locali i benefi ci delle buone sementi.

(16) Verbale del Consiglio di amministrazione e censura del 17 marzo 1953.

Tabella 1. 

 Foglio  Mappale  Classifi cazione  Supefi cie (m2)

 131  34  orto irriguo  730

 131  35  orto irriguo  4.272

 131  39  bosco ceduo  210

 141  127  seminativo  2.626

 141  18  seminativo arborato 18.732

 141  126  seminativo arborato  10.528

   TOTALE      37.098
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Nel 1954 i progetti dell’Accademia furono bloccati da una inattesa presa di 
posizione dell’Amministrazione pubblica contraria a riconoscere, con speciose 
argomentazioni, il diritto dell’Accademia a vendere a suo piacimento il predio, 
seppure con l’obbligo di investire il ricavato in titoli di rendita.(17) 

Nel 1959 il Ministero sembrò nuovamente disponibile a riconoscere i pre-
cedenti diritti dell’Accademia,(18) cosìcchè, in data 15 aprile 1960, il Consiglio 
di amministrazione e censura di questo sodalizio conferì all’avv.to Gian Marco 
Dallari e al prof. Enrico Bassanelli, l’incarico di studiare la situazione d’intesa 
con il Demanio che, nel frattempo, si era dichiarato orientato su una transazione 
in forza della quale l’Accademia avrebbe acquisito la piena proprietà del 90% 
del terreno e il 100% del suo usufrutto.(19) 

Nel giugno 1960 l’Accademia notifi cò al Ministero delle Finanze un atto di diffi da 
volto a defi nire, una volta per tutte, i rispettivi diritti dell’Accademia e del Demanio 
che, l’anno dopo, si accordarono fi nalmente attribuendo alla prima la piena proprietà 
di ¾ del ricavato dalla eventuale vendita del predio e al secondo quella di ¼.(20) Le due 
porzioni di terreno, individuate nel frazionamento approvato dall’Uffi cio tecnico-era-
riale di Bologna in data 14 marzo 1961, erano così composte (Fig. 6 e Tab. 2).(21)

(17) Verbale del Consiglio di amministrazione e censura del 14 giugno 1954.
(18) Verbale del Consiglio di amministrazione e censura del 20 ottobre 1959.
(19) Verbale del Consiglio di amministrazione e censura del 26 maggio 1960.
(20) Verbali del Consiglio di amministrazione e censura del 7 luglio 1960 
 e dell’Assemblea straordinaria degli Accademici del 12 settembre 1960.
(21) Verbale dell’Assemblea ordinaria degli Accademici del 18 aprile 1961.

Tabella 2.

 Foglio  Mappale  Classifi cazione  Superfi cie (m2)

 A) Porzione attinente all’Accademia 

 131  34  orto irriguo  360

 131  35/a  orto irriguo  2.850

 141  16/a  seminativo arborato  10.626

 141  101  fabbricato rurale  673

 141  128  seminativo arborato  10.417

    TOTALE  24.926

 B) Porzione attinente al Demanio

 131  35.b  orto irriguo  1.290

 141  16.b seminativo arborato 5.681

 11  39 bosco ceduo 1.400

    TOTALE 8.368
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Nel 1962 l’Accademia prese atto sia dell’avvenuta fi rma, da parte del Ministro 
delle Finanze, del citato decreto di ripartizione del predio Bel Poggio,(22) sia di una 
richiesta contemporanemente avanzata dal Cardinale Arcivescovo di Bologna per 
acquistare un lotto di terreno (ha 0.83.08) su cui edifi care il complesso parrocchiale 
di Chiesa Nuova, progettato, nel novembre 1954, dall’arch. Italo Gasperi-Campani. 
La richiesta dell’Autorità ecclesiastica si concluse positivamente nel 1965 seguita 
dalla costruzione dell’edifi cio parrocchiale (Fig. 7).(23) 

Nel corso del tempo i rapporti tra l’Accademia e i vicini del predio Bel Poggio 
trascorsero senza problemi, fatta eccezione per i quelli insorti nel 1911 con il 
principe Astorre Hercolani, deciso a impedire “con ogni mezzo” l’accesso sul suo 
fondo Castiglia, da parte dei “ruotabili agricoli” della Società agraria, peraltro 
intenzionata a far valere il suo “immemorabile” diritto di transito.(24) 

(22) Verbale del Consiglio di amministrazione e censura del 24 gennaio 1962.
(23) Verbale del Consiglio di amministrazione e censura del 21 novembre 1962.
(24) Corrispondenza legale (avv.ti G. Zanetti, N. Ambrosini, per il pr.pe A. Hercolani, comm. C. Zuc-

chini, per la Società agraria) in Archivio storico A.N.A., caps. 5.46, sottofasc. 1, anni 1911-1912.

Fig. 6 - Planimetria del predio Bel Poggio nel 1961 (In: Archivio storico A.N.A., caps. 5.1).
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Fig. 7 - La nuova Chiesa parrocchiale di San Silverio progettata dall’arch. Italo Gasperi-
Campani. 

Fig. 8 - Le palazzine edifi cate nel 2003 dalla Costruzioni Sveco Buriani S.p.A. lungo il 
confi ne nord-ovest del parco “Mario Oliviero Olivo”.
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Nel dicembre 1962 l’Accademia ricevette da parte della Società p.a. Magaz-
zini Standa di Milano una proposta di acquisto di 2.000 m2 di terreno del predio 
contro un’offerta di 135 milioni di lire, subordinatamente al rilascio di una licenza 
di esercizio per un magazzino e all’approvazione del relativo progetto edilizio 
che tuttavia risultò in contrasto con il piano regolatore del comune di Bologna e 
perciò tale da invalidare l’eventuale preliminare di acquisto.

Nel marzo 1963 l’Accademia avviò una promettente trattativa con l’Istituto 
Autonomo per le Case Popolari della provincia di Bologna (I.A.C.P.)(25), per la 
vendita di m2 24.926 del predio(26) al prezzo di 900 milioni di lire, da corrispon-
dere per il 40% (=360 milioni) in moneta e per il 60% (=540 milioni) in cambio 
di fabbricati che l’I.A.C.P. avrebbe dovuto edifi care per conto dell’Accademia 
su circa m2 4.500, conformemente al T.U. sull’edilizia popolare ed economica e 
con una spesa massima di 368 milioni di lire. 

Le trattative intercorse tra l’Accademia e l’I.A.C.P. si protrassero laboriose per 
ben cinque anni, fi no a quando cioè, il 24 gennaio 1968, non venne sottoscritto dal 
prof. Gabriele Goidanich, per conto dell’Accademia, e dal dr. ing. Elio Mattioli, 
per conto dell’Istituto Autonomo Case Popolari, il rogito stipulato dinanzi al notaio 
dr. Giorgio Miani per le defi nitiva compravendita “a corpo e non a misura” ed “ai 
fi ni e per gli effetti del T.U. sull’edilizia popolare ed economica”, di circa 24.930 
m2 di terreno del predio Bel Poggio, al prezzo ridimensionato di £. 775 milioni, 
di cui 320 corrisposti prima del rogito e 455 contestualmente ad esso.(27) 

Nel 1968 l’I.A.C.P., divenuto proprietario del terreno, avrebbe voluto destinare 
l’intera area alla costruzione di un centro residenziale per 60.000 m3, mentre la 
popolazione del quartiere Santo Stefano e varie istituzioni cittadine auspicavano 
la sua destinazione ad attrezzature collettive e a verde pubblico, nel contesto 
della contingente risistemazione urbanistica del Piano Regolatore. La soluzione 
raggiunta dopo molti dibattiti anche a mezzo stampa(28) fu di compromesso, li-
mitando la costruzione residenziale soltanto ad una fetta di terreno e riservando 
tutto il resto alle attrezzature pubbliche.

L’urbanizzazione dell’ex-predio Bel Poggio, rimasto a lungo incolto,(29) si 
concluse nel 2003 con la edifi cazione di alcune pregevoli palazzine (Fig. 8) e con 
la sistemazione del parco “Mario Oliviero Olivo” su progetto dall’arch. Pietro 
Maria Alemagna e per opera della Costruzioni Sveco Buriani S.p.A., la quale 
nel 1999 aveva a sua volta acquistato, in un’asta pubblica bandita dall’I.A.C.P. 
l’area dell’ex predio Bel Poggio. I lavori del parco, iniziati nel maggio 2001 

(25) Nel 2001 questo Istituto ha assunto il nome di Azienda Casa Emilia-Romagna (Acer).
(26) Verbale del Consiglio di amministrazione e censura del 18 maggio 1963.
(27) Verbale del Consiglio di amministrazione e censura del 5 gennaio 1968 e Rogito A.N.A.-

I.A.C.P., notaio G. Miani, del 24 novembre 1968.
(28) Cfr. Il Resto del Carlino, 13/3/1968, 25/3/1968; L’Avvenire d’Italia, 26 marzo 1968, ecc.
(29) Per molti anni l’area dell’ex-predio Bel Poggio, non recintata, era nata fra la cittadinanza 

con il soprannome di “campo dei cani”.
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erano terminati nel novembre 2003. Nel maggio 2007 il parco è stato consegnato 
al Comune di Bologna. 

 In questo modo, dopo due secoli, si è conclusa la complicata vicenda del 
predio Bel Poggio che, originariamente destinato a modesti investimenti e ad 
esperimenti agricoli, divenne poi un’area edifi cabile di notevole valore e quindi 
molto rimunerativa. 

Alla fi ne degli anni ’60 l’Accademia Nazionale di Agricoltura, alienando questa 
proprietà dopo oculate quanto laboriose trattative, potè risanare la sua precaria 
situazione economica e ricuperare la capacità di adempiere decorosamente i suoi 
compiti istituzionali.

 La destinazione a verde pubblico disposta su gran parte dell’area ha poi con-
sentito all’autorità municipale di mettere a disposizione dei cittadini bolognesi, in 
particolare degli abitanti del Quartiere Santo Stefano, una nuova, preziosa zona 
ecologica che oggi rompe la monotonia del paesaggio urbano (Fig. 9).

Fig. 9 - Veduta satellitare del parco “Mario Oliviero Olivo”. Sono facilmente riconoscibili 
la via Murri, la bianca chiesa di San Silverio e le palazzine costruite lungo il confi ne 
nord-ovest del parco (Google Maps).
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REGOLAMENTI

1. Nomina degli Accademici

Gli Accademici Ordinari e Corrispondenti vengono eletti dall’Assemblea del 
Corpo Accademico su proposta del Consiglio di Amministrazione e Censura, 
secondo la seguente procedura. 

I candidati dovranno essere proposti con una lettera di presentazione indirizzata 
al Presidente e sottoscritta da almeno tre Accademici Ordinari, nella quale vengono 
esposti i motivi della proposta, i meriti del candidato e assicurato il suo impegno 
a partecipare alle attività dell’Accademia. Le proposte vengono singolarmente 
vagliate dal Consiglio di Amministrazione e Censura che le approva in seduta 
valida (è ammessa una sola astensione, non sono ammessi voti contrari). 

Dopo l’approvazione del Consiglio la Segreteria dell’Accademia comunica agli 
interessati che la proposta della loro nomina sarà sottoposta alla votazione da parte 
dell’Assemblea del Corpo Accademico e richiederà loro un curriculum vitae. 

Nell’Assemblea verranno eletti quei candidati che avranno ottenuto la mag-
gioranza assoluta dei voti. È ammessa la votazione per corrispondenza secondo le 
procedure previste per l’elezione degli organi accademici. Le votazioni del Consiglio 
di Amministrazione e dell’Assemblea del Corpo Accademico sono segrete. 

Qualora il numero degli Accademici corrispondenti stranieri sia inferiore al 
massimo (trenta) e risulti opportuno nominare nuovi accademici corrispondenti 
italiani oltre i duecentoventi posti loro assegnati, si potrà procedere a tali nomine 
entro il limite dei posti vacanti e fi no ad un massimo di quindici. In questo caso 
non si potrà procedere alla nomina di ulteriori corrispondenti fi no a che il loro 
numero non scenda al di sotto dei 220 previsti. 

Tutti gli Accademici sono tenuti ad aggiornare presso l’Accademia le proprie 
coordinate postali, telefoniche e telematiche. 

Agli Accademici corrispondenti stranieri non vengono inviati gli Annali e le 
altre pubblicazioni accademiche. Non vengono inviati anche agli Accademici 
italiani che ne facciano espressa rinuncia. 

Ogni cinque anni gli Accademici corrispondenti dovranno confermare, il loro 
interesse all’attività dell’Accademia. In difetto di questa conferma agli Accade-
mici inadempienti verrà sospeso l’invio degli Annali e delle altre pubblicazioni 
accademiche.

2. Biblioteca

l.  La Biblioteca è aperta per la consultazione delle opere possedute, dei periodici 
e dell’Archivio Storico dal lunedì al venerdì dalle ore 9,30 alle ore 13,30. 
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Non è consentito il prestito domiciliare e quello interbibliotecario. 
2.  La richiesta di un’opera o di un documento che si desidera consultare deve 

essere preceduta dall’apposizione delle generalità e dell’indirizzo del richie-
dente nell’apposito registro a disposizione nella sala di lettura. 

3.  L’opera o il documento assunto in consultazione dovrà essere trattato con la 
massima cura. In particolare è vietato appoggiarvisi, ricalcare disegni e apporvi 
segni anche a matita. 

4.  Al termine della consultazione l’opera o il documento dovrà essere riconsegna-
to al Personale addetto. Le opere (esclusi i documenti dell’Archivio Storico) 
possono rimanere in deposito per una settimana. 

5.  I documenti dell’Archivio Storico devono essere consultati singolarmente. 
Qualora essi vengano trascritti o comunque utilizzati in opere a stampa dovrà 
essere esplicitata la loro provenienza con la citazione: “da Archivio Storico 
dell’Accademia Nazionale di Agricoltura”. 

6.  Sono consentite fotocopie di singole pagine o di parti di opere a stampa edite 
dopo il 1900, compatibilmente con le disposizioni delle Leggi 633/1941 e 
248/2000. I manoscritti, le opere edite prima del 1900, quelle aventi un formato 
superiore a 45 x 30 cm, i documenti in precario stato di conservazione, le carte 
geografi che e topografi che, i disegni e le tavole, possono essere riprodotti solo 
con fotografi e digitali che possono essere eseguite anche dallo stesso Com-
mittente. Altrimenti le spese di riproduzione sono a carico di quest’ultimo.
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ALBO ACCADEMICO 2008

Accademici ordinari

1. AMADEI GIORGIO (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
2. AMATI AURELIANO (c. 25.03.1977; o. 08.07.2002)
3. ARU ANGELO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
4. ASCIANO GIOVANNI (c. 08.04.1983; o. 22.06.1992)
5. BALDINI ENRICO (o. 19.03.1960)
6. BALLARINI GIOVANNI (c. 25.03.1977; o. 16.01.2004)
7. BARALDI GUALTIERO (c. 01.07.1988; o. 22.06.1992)
8. BARATTI SERGIO (c. 21.07.1995; o. 13.07.1998)
9. BARBERIS CORRADO (c. 18.04.1964; o. 20.01.1978)
10. BARGIONI GIORGIO (c. 08.07.2002; o. 21.12.2004)
11. BEDOSTI ANDREA  (c. 16.01.2004; o. 11.12.2006)
12. BELLIA FRANCESCO  (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
13. BERSANI GIOVANNI (c. 09.05.1970; o. 21.12.2004)
14. BIANCO VITO VINCENZO (c. 25.03.1977; o. 21.12.2004)
15. BIGNARDI CASTELVETRI DINO * (c. 09.11.1959; o. 09.05.1970)
16. BONCIARELLI FRANCESCO (c. 25.03.1977; o. 08.04.1983)
17. BONSEMBIANTE MARIO (c. 12.11.1971; o. 19.01.1980)
18. BORASIO ERCOLE (c. 03.04.1976; o. 14.12.2007)
19. BORIANI MARIA LUISA (c. 16.12.2005; o. 11.12.2006)
20. BRUNELLI PIER CARLO (c. 29.01.1980; o. 08.04.1983)
21. CALIANDRO ANGELO (c. 21.06.1993; o. 08.07.2002)
22. CANOVA ANTONIO (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
23. CANTARELLI FAUSTO (c. 16.12.1986; o. 03.02.1997)
24. CANTELLI FORTI GIORGIO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
25. CANTÙ ETTORE (c. 20.01.1978; o. 16.01.2004)
26. CASADEI ETTORE (c. 20.01.1978; o. 22.06.1992)
27. CASATI DARIO (c. 29.01.2001: o. 08.07.2002)
28. CAVAZZA LUIGI (c. 19.03.1960: o. 09.05.1970)
29. CIANCIO ORAZIO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
30. COCUCCI MAURIZIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
31. CONTI SERGIO (c. 01.07.1988; o. 16.01.2004)
32. CORDERO DI MONTEZEMOLO MASSIMO (c. 18.11.1967; o. 06.03.1986)
33. COSTATO LUIGI (c. 13.07.1998; o. 29.01.2001)
34. CRESCIMANNO FRANCESCO GIULIO (c. 20.01.1978; o. 21.12.2004)
35. DE BENEDICTIS MICHELE (c. 12.11.1971; o. 03.04.1976)
36. DE CASTRO PAOLO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
37. DE FABRITIIS CAMILLO (c. 23.11.1973; o. 29.01.1980)
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38. DE STEFANO FRANCESCO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
39. DIANA ALFREDO (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
40. DI SANDRO GIANCARLO (c. 06.03.1986; o. 08.07.2002)
41. FAVILLI RANIERI (c. 22.03.1969; o. 03.04.1976)
42. FONTANA PAOLO (c. 19.03.1960; o. 13.07.1998)
43. FOSCHI SERGIO (c. 19.03.1960: o. 16.02.1963)
44. FOTI SALVATORE (c. 20.01.1978; o. 08.07.2002)
45. GABBRIELLI ANTONIO (c. 29.01.2001; o. 11.12.2006)
46. GALIZZI GIOVANNI (c. 18.11.1967; o. 21.06.1993)
47. GARIBALDI ANGELO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
48. GESSA CARLO (c. 13.07.1998; o. 16.01.2004)
49. GHETTI PIER FRANCESCO (c. 01.07.1998: o. 13.07.1998)
50. GIANNINI RAFFAELLO (c. 06.03.1986; o. 13.07.1998)
51. GIARDINI ALLEGRO (c. 09.05.1970; o. 30.11.1974)
52. GIARDINI LUIGI (c. 22.06.1992; o. 13.07.1998)
53. GIOIA GIUSEPPE (c. 03.04.1976; o. 06.03.1986)
54. GIORDANO ERVEDO (c. 20.01.1978; o. 03.02.1997)
55. GRANITI ANTONIO (c. 21.07.1995; o. 21.12.2004)
56. GROSSI PAOLO (c. 16.01.2005; o. 11.12.2006)
57. GUARNIERI ADRIANO (c. 08.07.2002; o. 11.12.2006)
58. INTRIERI CESARE (c. 03.04.1976; o. 13.07.1998)
59. LANDI RENZO (c. 08.04.1983; o. 21.06.1993)
60. LANZA FELICE (c. 09.05.1970; o. 08.04.1983)
61. LECHI FRANCESCO (c. 20.01.1978; o. 13.07.1998)
62. LEONE GIULIO (c. 22.11.1963; o. 23.11.1973)
63. LOBIANCO ARCANGELO (c. 20.01.1978; o. 21.12.2004)
64. LORETI FILIBERTO (c. 03.02.1997; o. 08.07.2002)
65. LUCIFERO MARIO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
66. LUNATI UMBERTO (c. 06.03.1981; o. 08.07.2002)
67. MANCINI FIORENZO (c. 20.01.1978; o. 08.04.1983)
68. MANFREDI ENZO (c. 19.03.1960; o. 18.11.1967)
69. MARTELLI GIOVANNI (c. 08.07.2002: o. 16.12.2005)
70. MARZI VITTORIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
71. MAZZEI LAPO (c. 06.03.1981; o. 22.06.1992)
72. NERI UGO MARIO (c. 11.12.2006; o. 14.12.2007)
73. ORSI SERGIO * (c. 09.05.1970; o. 08.07.2002)
74. PATUELLI ANTONIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
75. PELLIZZI GIUSEPPE (c. 30.11.1974; o. 02.03.1997)
76. PERISSINOTTO GIUSEPPE (c. 20.01.1978; o. 21.06.1993)
77. PILO VINCENZO (c. 25.06.1987; o. 21.12.2004)
78. PORCEDDU ENRICO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
79. PRINCIPI MARIA MATILDE  (c. 09.11.1959: o. 19.03.1960)
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80. PRODI ROMANO (c. 12.06.1990; o. 21.06.1993)
81. QUAGLIO GIANLUIGI (c. 30.11.1974; o. 25.03.1977)
82. REGAZZI DOMENICO  (c. 25.06.1987; o. 08.07.2002)
83. RUSSO VINCENZO (c. 03.02.1997; o. 08.07.2002)
84. SALAMINI FRANCESCO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
85. SALTINI ANTONIO (c. 06.03.1981; o. 21.12.2004)
86. SANSAVINI SILVIERO (c. 12.11.1971; o. 25.03.1977)
87. SCARAMUZZI FRANCO (c. 06.07.1967; 0. 23.11.1973)
88. SCARASCIA MUGNOZZA GIAN TOMMASO (c. 23.11.1973; o. 20.01.1978)
89. SEGRÈ ANDREA (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
90. SEQUI PAOLO (c. 22.06.1992; o. 21.12.2004)
91. SGARBANTI GIULIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
92. STEFANELLI GIUSEPPE (c. 09.11.1959; o. 19.03.1960)
93. STUPAZZONI GIORGIO (c. 06.07.1962; o. 22.03.1969)
94. TALAMUCCI PAOLO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
95. TODERI GIOVANNI (c. 03.04.1976; o. 06.03.1981)
96. TOGNONI FRANCO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
97. TOURNON GIOVANNI (c. 03.04.1976; o. 01.07.1988)
98. VENTURI GIANPIERO (c. 29.01.1980; o. 21.06.1993)
99. ZUCCHI GIULIO (c. 23.11.1973; o. 20.01.1978)

Accademici Corrispondenti italiani

1. AIELLO CARLO (03.04.1976)
2. ALPI AMEDEO (16.01.2004)
3. AMIRANTE PAOLO (29.01.2001)
4. ANDRETTA AURELIO (03.06.1986)
5. ANSALONI EDO (09.05.1970)
6. ANTONIANI CLAUDIO (09.05.1970)
8. BAGNARA GIANLUCA (11.12.2006)
9. BARBERIS CARLO (22.03.1969)
10. BARBERO GIUSEPPE (24.03.1972)
11. BARONE PIO (20.01.1978)
12. BARTOLINI ROBERTO (16.12.2005)
13. BELLOTTI MASSIMO (21.12.2004)
14. BENTINI MARCO (11.12.2006)
15. BENVENUTI VALERIO (23.11.1973)
16. BERNETTI GIOVANNI (16.01.2004)
17. BERTOLINI PAOLO (11.12.2006)
18. BERTUZZI EMILIO (13.07.1998)
19. BERTUZZI ROBERTO (20.01.1978)
20. BERTUZZI ROMANO (14.12.2007)
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21. BERTUZZI SERGIO (16.12.2005)
22. BIANCARDI VINCENZO (25.03.1977)
23. BOCCHINI AUGUSTO (21.07.1995)
24. BORGHETTI MARCO (11.12.2006)
25. BRUGNOLI ANDREA (14.12.2007)
26. BRUNELLI AGOSTINO (11.12.2006)
27. CANNATA GIOVANNI (08.07.2002)
28. CARANDINI GUIDO (09.05.1970)
29. CATIZONE PIETRO (13.07.1998)
30. CAVAZZA PAOLO EMILIO (09.11.1959)
31. CAVAZZA SAMUELE (21.12.2004)
32. CAVAZZA ISOLANI FRANCESCO (03.02.1997)
33. CAVAZZINI GIAN CARLO (30.11.1974)
34. CELLI GIORGIO (13.07.1998)
35. CHIAPPINI UMBERTO (13.07.1998)
36. CHIDICHIMO RINALDO (20.01.1978)
37. CHIUSOLI ALESSANDRO (13.07.1998)
38. CINOTTI STEFANO (16.12.2005)
39. CODA NUNZIANTE GIOVANNI (20.01.1978)
40. COLOMBINI CINELLI FRANCESCA (16.01.2004)
41. COLOMBO GIUSEPPE (21.01.1982)
42. CORELLI GRAPPADELLI LUCA (21.12.2004)
43. COSTA GUGLIELMO (08.07.2002)
44. COSTANZO ROBERTO (30.11.1974)
45. COVIELLO ROMUALDO (20.01.1978)
46. CUPO CARLO (20.01.1978)
47. CURATO FRANCESCO (22.11.1963)
48. DALLARI FRANCO ANTONIO (12.11.1971)
49. DELLA CASA GIACINTO (16.11.2005)
50. DE MICHELE VINCENZO (16.01.2004)
51. DE PIETRI TONELLI PIETRO (06.03.1981)
52. DESERTI LUIGI (25.03.1977)
53. DIANA GERARDO (21.12.2004)
54. DI CIOMMO MAURO (20.01.1978)
55. FANTONI FILIBERTO (29.01.1980)
56. FERRARO CARLO (16.12.2005)
57. FIAMMENGHI ROBERTO (11.12.2006)
58. FIDEGHELLI CARLO (16.01.2004)
59. FIEROTTI GIOVANNI (08.07.2002)
60. FILIPPI NICOLA (03.02.1997)
61. FINZI ROBERTO (14.12.2007)
62. FISCHETTI BORIS CARLO (25.03.1977)
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63. FORTE VINCENZO (20.01.1978)
64. FRANCHINI ACHILLE (16.12.2005)
65. FRANZO RENZO (03.04.1976)
66. FRASSOLDATI LORENZO (11.12.2006)
67. FREGONI MARIO (21.07.1995)
68. FRONZONI SILVIO (16.12.2005)
69. GAETANI D’ARAGONA GABRIELE (16.02.1963)
70. GALLARATE GIOVANNI (22.06.1992)
71. GALLERANI VITTORIO (16.12.1986)
72. GARDINI MAURIZIO (11.12.2006)
73. GARGANO MASSIMO (16.12.2005)
74. GASPARETTO ETTORE (29.01.2001)
75. GERIN GIORGIO (29.01.2001)
76. GIAMETTA GENNARO (16.12.2005)
77.  GIORDANO GIUSEPPE (21.12.2004)
78.  GOLDONI MASSIMO (11.12.2006)
79. GRAIONI UGO (25.03.1977)
80. GUALTIERI LANFRANCO (08.07.2002)
81. GUERMANDI MARINA (21.12.2004)
82. GUERRIERI GIUSEPPE (20.01.1978)
83. GUERZONI ELISABETTA (16.01.2004)
84. IDDA LORENZO (20.01.1978)
85. INDELICATO SALVATORE (29.01.2001)
86. INGLESE PAOLO (11.12.2006)
87. LA MALFA GIUSEPPE (08.07.2002)
88. LAURENZI ALESSANDRO (21.12.2004)
89. LENZI SERGIO (08.07.2002)
90. LERCKER GIOVANNI (21.12.2004)
91. LOVATO ATTILIO (29.01.1980)
92. MAGNANI FEDERICO (16.12.2005)
93. MANARESI FRANCO (08.04.1983)
94. MANNINI PAOLO (03.02.1997)
95. MANTOVANI FRANCO (13.07.1998)
96. MARACCHI GIAMPIERO (03.02.1997)
97. MARANGONI BRUNO (08.07.2002)
98. MARIANI COSTANTINI ALDO (20.01.1978)
99. MARSELLA SILVANO (25.03.1977)
100. MARTELLI MINOS (12.11.1971)
101. MARTUCCELLI ANNAMARIA (22.06.1992)
102. MARTUCCI DOMENICO (09.05.1970)
103. MAZZOTTI VALTIERO (16.01.2004)
104. MAZZUCA GIANCARLO (11.12.2006)
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105. MELLI UGO (20.01.1978)
106. MELLONE MARIO (16.12.1986)
107. MESSORI FLAVIO (11.12.2006)
108. MILETO DOMENICO (20.01.1978)
109. MINELLI LUIGI CARLO (30.11.1974)
110. MIZZAU ALFEO (21.01.1982)
111. MONTANARI MASSIMO (14.12.2007)
112. MONTEMURRO ORLANDO (20.01.1978)
113. MONTI ALDINO (14.12.2007)
114. MORANDINI RICCARDO (20.01.1978)
115. MURA DIONIGI (20.01.1978)
116. MUSTILLI LEONARDO (20.01.1978)
117. NANNETTI FRANCO (16.12.1986)
118. NARDONE ALESSANDRO (08.07.2002)
119. NERI UGO MARCO (11.12.2006)
120. NOTTOLA BRUNO (25.06.1987)
121. ORSERO RAFFAELLO (29.01.2001)
122. PAGLIAI MARCELLO (21.12.2004)
123. PAOLUCCI LUIGI FILIPPO (14.12.2007)
124. PASCA ALESSANDRO (20.01.1978)
125. PASTORE PIER VINCENZO (21.06.1993)
126. PERISSINOTTO ANGELO (21.01.1982)
127. PESCATORE GABRIELE (18.11.1967)
128. PEZZI FABIO (14.12.2007)
129. PIAZZA ROBERTO (16.12.2005)
130. PIAZZONI GIUSEPPE (19.03.1980)
131. PICCOLI GUALFARDO (09.05.1970)
132. PIERI RENATO (21.12.2004)
133. PINZAUTI MAURO (16.01.2004)
134. PIRACCINI BRUNO (11.12.2006)
135. PIRACCINI RENZO (14.12.2007)
136. PIRAZZOLI MAURIZIO (03.02.1997)
137. PIROLA AUGUSTO (23.11.1973)
138. PISANI BARBACCIANI PIER LUIGI (08.07.2002)
139. PLACUCCI GIUSEPPE (16.01.2004)
140. PIPITONE FELICE (16.12.2005)
141. POLI MARCO (16.12.2005)
142. POMO NICOLA (20.01.1978)
143. PONTI SGARGI ALBERTO (16.01.2004)
144. PRESTAMBURGO MARIO (16.01.2004)
145. PUTIGNANO COSIMO (08.07.2002)
146. QUERINI RICCARDO (03.04.1976)
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147. RADICE FOSSATI FEDERICO (16.01.2004)
148. RANALLI PAOLO (16.01.2004)
149. RANUZZI DE BIANCHI VITTORIO (14.12.2007)
150. RAVAGLIA CLAUDIO (16.01.2004)
151. REGINI FRANCO (16.01.2004)
152. RICCI ANTONIO (29.01.1980)
153. RICCI CURBASTRO RICCARDO (08.07.2002)
154. RIGHETTI BENITO (16.01.2004)
155. RINALDI NICOLA (21.01.1982)
156. RONCHETTI GIULIO (22.06.1992)
157. ROSSI LUIGI (03.02.1997)
158. ROSSI MARIO (11.12.2006)
159. ROSSI NERINO (16.12.2005)
160. SABATINI ANNA GLORIA (16.01.2004)
161. SACCHI MORSIANI GIANGUIDO (06.03.1981)
162. SAMOGGIA LUIGI (12.11.1971)
163. SARDO VITO (29.01.1980)
164. SAVI PAOLO (16.02.1963)
165. SCARASCIA MUGNOZZA GIUSEPPE (16.01.2004)
166. SCHIAVONE PANNI VINCENZO (20.01.1978)
167. SELLA VITTORIO (20.01.1978)
168. SELLERI CESARE (12.06.1990)
169. SEVERI EMILIO (12.11.1971)
170. SILVESTRONI ORIANA (21.12.2004)
171. SOLDAN GINO (22.11.1963)
172. SOLLIMA ALBERTO (20.01.1978)
173. SOMOGYI GIOVANNI (03.04.1976)
174. SORBINI MAURIZIO (06.03.1986)
175. STANCA MICHELE (16.01.2004)
176. STELLA ANSELMO (08.04.1983)
177. TAGLIANI FRANCESCO (11.12.2006)
178. TALARICO FLAVIO ALFREDO (11.12.2006)
179. TAMBURINI GIOVANNI (08.07.2002)
180. TAMPIERI GUIDO (03.02.1997)
181. TARANTINO EMANUELE (08.07.2002)
182. TESTA GABRIELE (29.01.2001)
183. TREFILETTI ROSARIO (14.12.2007)
184. TRENTIN CARIDDI (16.12.1986)
185. TRUZZI FERDINANDO (08.04.1983)
186. VALLERANI VENANZIO (29.01.1980)
187. VALLUNGA TOMMASO (03.04.1976)
188. VANNINI LUIGI (11.12.2006)
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189. VARNI ANGELO (16.12.2005)
190. VECCHI GIULIANO (06.03.1981)
191. VECCHIONI FEDERICO (16.12.2005)
192. VERONESI APOLLINARE (20.01.1978)
193. VERONESI GIANFRANCO (20.01.1978)
194. VIANELLO GILMO (21.12.2004)
195. VILLANI LAURA (16.12.2005)
196. VIOLA FRANCO (21.12.2004)
197. VIOLANTE PIETRO (29.01.2001)
198. VOLPI ROBERTO (25.03.1977)
199. ZAGNOLI GIORGIO (14.12.2007)

Accademici Corrispondenti stranieri 

1. ARRIGHI DE CASANOVA EMILE Francia - (18.04.1964)
2. BALLARIN OSVALDO Brasile - (16.01.1978)
4. BOVEY RÉNÉ Svizzera - (30.11.1974)
5. BÜNEMANN GERHARD Germania - (16.12.1986)
7. CEASESCU JON A. Romania - (03.04.1976)
8. FALDINI JOSÉ DANIEL Argentina - (06.03.1981)
9. FIDLER JOHN C.  Gran Bretagna - (16.02.1963)
10. FREEDBERG DAVID USA - (11.12.2006)
11. GEORGOPOULOS SPYROS G.  Grecia - (06.03.1981)
12. GHENA NICOLAE Germania - (16.01.2004)
13. GYURO FERENC Ungheria - (16.12.1986)
14. HARRACH WICHARD Germania - (30.11.1974)
15. JANICK JULES USA - (16.01.2004)
16. MCKAI WILLIAM M. Gran Bretagna - (09.05.1970)
17. NAGHIU ALEXANDRU Romania - (16.12.2005)
18. ROSSETTI VICTORIA Brasile - (03.04.1976)
19. SAOUMA EDUARD  Libano - (13.11.1976)
20. STANCIU GHEORGHE Romania - (03.04.1976)
21. VIEL M.G. Francia - (09.05.1970)
22. VIENNOT-BOURGIN GEORGES Francia - (09-05.1970)
23. ZIJLMANS HENDRICK  Olanda - (23.11.1973)

* Accademici scomparsi nel 2008.
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